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AVVISO 

DEL SIG. DE BUFFON 

A CHI LEGGE. 

I O era già al fedicefimo volume in 
4.” della mia Opera fulla Storia 
Naturale , <juando una grave e lun- 
ga malattia ha interrotto per quafi due 
anni il corfo delle mie fatiche . Qiie- 
fto accorciamento della mia vita al- 
tronde molto avvanzata , mi ha dato 
motivo d’ abbreviare anche le mie Ope- 
re , Avrei potuto ne’ dqe anni da me 
perduti mettere a luce due o tre altri 
volumi della Storia degli Uccelli , fen- 
za per tuttociò rinunziare al piogctto 
della Storia de’ Minerali , intorno alla 
quale mi affatico da più anni ► Ma tro- 
vandomi prefentemente neceffitato- a fce- 
gliere fra quelli due oggetti , ho pre- 
ferito il fecondo , il (]^uale , comechè 
più difficile , en«ni piu ufuale , e più 
al mio genio analogo per le belle fco^ 
perte , e per le grandi vedute ond’ è 
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4 Avviso DEL Sic. de Buffom 
queRo fufcettibile . Ma a non defraudare 
il Pubblico di (^iian-to ha egli diritto 
,<U afpettare riguardo agli uccelli , io 
ho impegnato uno de’ miei più grandi 
amici , il Sig. Gueneau de Montbeil- 
lard , cui riguardo come l’ uomo fra 
tutti più fomigliante a me nel modo 
di vedere , di giudicare e di fcrivere ; 
l’ho impegnato, dico, a pigliare fopra 
di fe la più gran pane degli Uccelli ; 
a lui ho trafmefl'e le mie cane fu que- 
llo propofito , la nomenclatura , gli 
ellratti , le ofiervazioni , le corrifpon- 
denze ; nè io. non mi fono rifervate 
fuorché alcune materie generali, e un 
picciol numero di articoli panicolari 
già condotti a termine o- molto awan- 
zati ► Egli di quelli materiali informi 
ne ha fatto un fubito e buon ufo , ben 
capace di giuftificare la tcftimonianza , 
che io rendo a’ liioi talenti ; perciocché 
avendo voluto foftenere il pubblico giu- 
dizio fenza. faifi conofcere , ^gli ha 
Campato fotto il mio nome tutt’ i ca- 
pitoli della fua compolizione; , dallo 
Strurzo fino alla Qiia^ia , lènza che 
il Pubblico; , a. quei che pare , £afi; 
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A CHI LECCE, 5 

avi'edutc del cambiamento della mano; 
e fra i pezzi intieramente fuoi havvene 
alcuno , come quello del Pavone , eh’ è 
flato affaiflimo applaudito e dal Pub- 
blico , e da* Giudici più Teveri . A me 
pertanto non fi afpettano propriamente 
nel fecondo volume in 4,® della Storia 
degli Uccelli , fuorché gli articoli del 
Piccione , del Palombo e delle Tortole : 
tutto il rimanente , tranne qualche pa- 
gina relativa al Gallo , è flato fcritto 
c compolk» dal Sig. di Monbeillard , 
Dopo quella dichiarazione , non meno 
giufla aie neceffaria , devo altresì av- 
vertire , che nella continuazione dell» 
Storia degli Uccelli , e di quella forfè 
de* Vegetabili , in cui fono già qualche 
poco innoltrato , noi metteremo , il Sigw 
Montbeillard ed io , ciafeuno il nollro 
nome agli articoli , che ci appartenan- 
no , ficcome ho praticato col Sig. Dau- 
benton nella Storia degli Animali . Con 
\ iiffatti foccorfi fi fa fenza dubbio molto 
cammino ; ma così vallò è il campo 
della Natura , che pare che divenga 
più fpaziolb a mifura che fi feorre , • e 
mettendola a fronte di <juefta ftermi- 

A ? 
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6 Avviso del Sic. de Buffon 
nata ampiezza , vedrà ogniuio che non 
era poflìbile farvi in sì poco tempo 
maggiori progreflì . 

Un nuovo foccorfo poc’ anzi venu- 
tomi , e cui ho premura di fignificare 
al Pubblico , è la comunicazione , al- 
trettanto franca che generofa , dei lumi 
e delle offervazioni d’im celebre Viag- 
giatore , il Sig. Cavaliere James Bruce 
de Kinnaird , il qual ritornando di Nu- 
bia e dall’ ultime parti dell’ Abiflìnia , 
s’ è meco alquanti giorni trattenuto , 
e m’ha paiticipate le cognizioni da 
fe flcquiPate in quello viaggio , non 
meno penofo che perigliofo . Io fono 
flato veramente forprefo allo fcorrerc 
r immenfa raccolta de’ difegni da eflb 
fatti , ed in parte dlftinti a colori ; gli 
animali , gli uccelli , i pefei , le piante , 
gii edifiz) , i monumenti , le yucconcia- 
ture , Tarmi cc. delle differenti nazio- 
ni, tutti gli oggetti , in una parola-, 
degni delle noftre cognizioni , fono flati 
deferitti e perfettamente rapprefentati , 
nulla pare che fia sfuggito alla fua cu- 
riofità , ogni cofa ha comprefa col fuo 
talento. Rimane a defiderare die pof- 
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A CHI LEGGE. 7 

fiamo godere appieno di queft’ Opera 
preziofft. Il Governo d’Inghilterra ne 
comanderà ficuramente la pubblicazio- 
ne ; quella rifpettabile Nazione , che 
a tutte r altre va innanzi nelle fcoper- 
te , accrefcerà la fua gloria col comu- 
nicare prontamente al Mondo quelle 
di quello eccellente Viaggiatore , il 
quale non è llato pago di ben defcri- 
vere la Natura , ma vi ha ancora ag- 
giunte rilevantilTmie olTervazioni intor- 
no alla cultura delle differenti fpecie 
di grani, alla navigazione del mar RolTo, 
al corfo del Nilo dalle foci fino alla fua 
forgente da lui il primo fcoperta , ed a 
più altri punti di Geografia , e de’ mez- 
zi di comunicazione , che polTono col 
tempo divenire utililTimi al Commercio 
ed air Agricoltura ; grandi Arti poco 
conofciute , male da noi coltivate , e 
dalle quali dipende non pertanto e di- 
penderà mai fempre la maggioranza 
a un Popolo fopi» degli altri . 
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STORIA 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 


C) LO SPELVIERO 


o 

TACCOLA O TATULA (a). 


Tavola I. di queflo Volume, 


A Lcuni Autori hanno confuto quefto 
uccello colla monachia delle Alpi, 
’ ma effa n’è ben differente, come 
n vede in tutte le Tue proporzioni , e 
A S 


(*) Vedi i rami coloriti, n. 255. 

(a) In Greco, KcCotx/'ixr; in Latino, Scurapola, 
e fecondo Cambden, Avìs incendiaria i in Fran- 
cefe , Chouette & Choucas rouge in Picardia , 
Crave o Coracias; nel Vallefe, Choquard e Cho- 
uette i in Tedefeo, Steintahen [monachia di 
montagna ] , Steintulen , Stein-krae ; in Inglefe , 
Cornisb-chough , Cornnull-kae , Killegre^v . Con- 
frontando tntti quelli nomi differenti con quelli 
della monachia , fi troverà che $' identificano , 
c folo per errore d’uno fe ne fono fatti dut. 

Queffo è il coracias del Sig. Erifi'on . Tom. IL 


3 - 

(i) Nota . Oflerva che la figura della tavola colorita 
c quali il doppio della l'uà grandezza naturale. 


' • « • ■. 
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io Storia Naturaìe 

dimenfionì , per la forma , e fipura del fuo 
becco, eh’ elfo ha più lungo , più fiottile, più 
inarcato , e di colore rolTò ^ ha altresì la 
coda più corta , l’ali più lunghe, e per con- 
feguenza il volo più alto; i fiuoi occhi in fine 
ha'nno all’ intorno un piccini cerchio rolTo. 

Egli è vero , che lo fipelviero o taccola 
fi ralfomiglia alla monachia nel colore , ed 
in alcuna delle fiue abitudini naturali. Han- 
no amendue le piume nere, con ondeggia- 
menti verdi , turchini , porporini , che Ipic- 
cano graziolamente fiu quello fondo oficuroj 
amendue amano la fommità de piu elevati 
monti , e rade volte dificendono al piano ; 
v’ ha però quefta differenza , che il primo 
pare affai più errante del fecondo. 

Lo fipelviero è un uccello di forma gra- 
ziofa , d’un naturale vivo, inquieto, torbi- 
do e fiuficettibile di qualche educazione. 
Al’principio gli fi dà a mangiare una fipe- 
cie di palliccio fatto di pane , di latte , di 
crani , ec. col tempo fi adatta a tutte le vi- 
vande , onde fon le ncltre menfie inibandite. 

Aldrovando ne ha veduto uno in Bolo- 
gna d’Italia, il qual avea il fingolare ilhn- 
to di rompere i quadretti dei vetri al di 
fuori per addentro, come chi vuole per la 
finefira infimuarfi nelle cafie (a) ; ifiinto fio- 


(a) Vedi l'Ornitologia d’ Aldrovando . Tom. /. 
l>jg. , e quella di Briffon. Tom. II . , ?«£• 


» 
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dello Spehtero o T accoìa , f c. 1 1 

mrgliante fenza dubbio a quello che trae le 
cornacchie , le gazze , e le monachie ad ap- 
pigliarli ai pezzi di metallo, e ad ogni cofa 
lucida ; poiché lo fpclviero è portato come 
quelli uccelli, per cib che rifplende, e come 
elil , cerca a farne acquilìo . £’ flato altresì 
veduto portar via dal focolare de’ tizzoni 
accefì , e per tal modo appiccare il fuoco 
alle cale ; di modo che quello dannofo uc- 
cello unìfee in fe le due qualità d’incendia- 
rio, e di ladro domellico ; ma lì potrebbe 
per mio avvilo rivolgere contro <li lui me- 
delìmo quella cattiva abitudine, e farla fer- 
vire alla Tua propria dillruzione, ufando 
degli fpecchi per tirarlo al laccio ,’ come fi 
colluma per le allodole. 

Il Sig. Salerno dice d’aver veduto a Pa- 
rigi due fpelvieri , i quali vivevano molto 
bene d’accordo con i piccioni di colombaia; 
ma egli non aveva più mai veduto proba- 
bilmente il corvo fclvatico di Gefner, nè 
la deferizione , che ne fa nuefto Autore, 
allorché egli ha detto, in fegulto al Sig. Ray, 
eh’ elfo s ava in tutto , tranne la 

grandezza , allo fpelviero {a) ; Ha poi che 
egli volelTe parlare fotto quello nome di 
fpelviero , dell’ uccello , eh’ é il foggetto dì 

A 6 

(rt) Hiftoire Naturelle Oifeaux, 51. — Ray, 
SynopJIs (tviunty png. 40. 
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12 • Storia Naturale 

quefto artkolo ; fia che difegnafle la noflra 
monachia delle Alpi , olTia il pyrrhocerax 
di Plinio ) poiché la monachia n’ è adolu- 
tamente dìverfa , e Gefner , il quale avea 
veduto lo fpelviero di quello articolo , e ’l 
fuo corvo falvatico, non ha avuto riguardo 
a confondere quelle due fpecie \ egli iapeva 
eh’ è il corvo falvatico diverfo dallo fpel- 
viero per la fua creda , per il portamento 
del dio corpo , per la forma e lungherza 
del fuo becco, per la brevità della fua coda, 
per il buon fapore della fua carne, di quel- 
la almeno de’ fuoi pulcini ; perchè in fine 
è meno clamorofo, men fedentario, e can- 
gia più regolarmente la fua ubicazione a 
certi tempi dell’ anno (<r), fenza dire di al- 
cune altre differenze , .che lo didinguono da 
amendue codedi uccelli in particolare. 

Lo fpelviero ha la voce afpra , benché 
molto lònora , e fomigliantidìma a quella 
della pica marina ; effo la tiene predbehè 
in continuo efercizio , così riflette l’Olina, 
che nell’ allevarlo non fi ha riguardo alla 
fua voce, ^a alle fue belle piume (^). 


■ (a) Adventant iititio veris todem tempore quo Cica- 

nite Primie omnium quod feiam avo^ 

laut circa initium Julii^ £3’c. — Gefiicr, de Avi- 
6«r,pag. 3S»* 

(A) La Cutta del becco rojo , eh’ è del rejlo tutta 
nera come cornacchia , /«orcA'i i piedi che feu 


Digitized by Google 


r 

^ dello Spelviero o Taccola , «r . 13 

l Tuttavia Belone {a) , e gli Autori dell» 
Zoologia Britannica [^b ) , dicono che impa* 
para a parlare. 

La (emmina depone quattro in cinque 
, uova bianche brizzolate d’un giallo fudi- 
cio^ e(fa colloca il Tuo nido nell’alto delle 
vecchie torri abbandonate, -e delle fcofcefe 
rupi , non però lenza dininzione *, poiché al 
dire del Sig. Edwards, quelli uccelli prefe- 
rifcono gii Icoglj della colla occidentale d’In- 
ghilterra a quelli delle colle orientali e me- 
ridionali , comunque fiano quelle a un di 
' prelTo egualmente fituate ed efpofle . 

I Un altro fatto dello Hello genere, ch’io 

debbo a un OHervatore degno di tutta la 
fede («■) , fi è che quelli uccelli , benché 
abitino le Alpi , le montagne degli Sviz- 
I zeri, ‘dell’ Alvernia ec. , non fi vedono però 

I filile- montagne del Bugey , nè in tutta la 

catena che circonda il paefe di Gex fino a 
; Ginevra. Belone, il qual veduti gli avea 
fui monte Jura negli Svizzeri , ne ha tro- 
vati nell’ ifola di Creta , e Tempre filila 


gialli , vien itile montagne . Latinamente iiccjì 
Coraciasmi •quefta non fcerla , ma fo'lo fi tiene fcr 
bellezza . UcccUeria , fol. 35. 

fa) Nature des Oifeaux , pag. 287. 

C*) 84- 

(c) Il Sig. Hebert , Teforifre ftra ordinai! 0 di 
suora a Dijon. 

k 
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1 4 Storia a tur aie 

vetta delle rupi (a). Ma il Sig. Haffelquil^ 
ne adìcura eh’ ellì arrivano e fi fpargono 
per l’Egitto circa quel tempo, che il Nilo 
fta lui ricoglierfi nel fuo letto (^). Am- 
mettendo quello fatto , comechè contrario a 
tutto CIÒ che altronde fi fa della natura di 
quelli uccelli , è forza dunque fupporre che 
elfi fono tratti nell’ Egitto dal pafcolo co- 
piofo , quale può dare un terreo grado , e 
fertile, allorché le acque ufeendo dal di lot- 
to , riceve il poderofo infiudo del Sole ; e 
in fatti gli fpelvieri fi cibano d’infetti e di 
grani di frefeo feminati , e dalla prima ope- 
ra della vegetazione ammolliti . 

Da tutto ciò fi deduce , che non fono 
quelli uccelli alTolutamente ed efclulivamen- 
te attaccati alle cime de’ monti e delle rupi, 
poiché le ne veggono regolarmente a certi 
tempi deir anno nel bado Egitto ; ma eh’ elTi 
non amano egualmente la fommità d’ ogni 
fcoglio , e d’ogni montagna, e le une pre- 
ferifcono all’ altre non a motivo della loro 
altezza ed efpofiziorie , ma per certe circo- 
danze , che non han finora potuto notarli 
dagli Odervatori . 

Egli è verofimile che Io fpelviero di Ari- 
notele (c) fia lo dedo, del qual qui fi tratta, 


(a) Nature des Oifcaux, pag. 237- » & Obfcrva- 
tio'js , /(?/. li. verfo. 

(h) Itincra, pa^. 240. 

llijìoYta AniinnUuìn f lib. IX. cap. xxiv» 
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dello S pei viet o o Taceoh . ec. 15 

Q non il pjrrhocor/ix di Plinio, dal quale fi' 
difiingue nella grollezza , nel colore del bec- 
co , cui il pyrrhocorax ha giallo (tf) ; d’al- 
tronde lo Ipelviero o taccola ha becco e pie- 
di roiTi , efiendo (tato veduto da Belone fui 
monti di Creta {b ) , era più facile che fof- 
fe e(To conofeiuto da Ariflotele che non il 
pyrrhocomx ^ il quale fi credeva dagli Anti- 
chi che folle proprio e (ingoiare deli’ Alpi, 
non ne avendo Bellorle pur uno veduto nel- 
la Grecia. 

Io debbo nondimeno confeffare, che Ari- 
notele fa del fuo fpelviero una fpecie di 
monachia ficcome noi una ne ' 

facciamo del pyrrhocorax di Plinio, lo che 
pare che favoril'ca l’identità, o la proflìmità 
per lo meno di quelle due fpecie \ ma come 
nello fieffo capitolo io ritrovo un palmipede 
unito alle monachie, come foffe dello (Ìe<To 
genere , egli è evidente che quello Filolbfo 
confonde gli uccelli di una natura differen- 
te , o dirò piuttoilo che quella corrfufione 
è effetto di qualche fvifta de’ copilti ; e che 
non è da valerfi di un fello probabilmente 
alterato a filTare l’analogia delie fpecie; ma 
eh’ è cofa più ficura lo llabilirla fu i veri 
caratteri di ciafeuna fpecie. Aggiungali ol- 


fa) Luteo roflro . Plinio, Uh. io. cnf. 4^. 
(i) Ohlcrvaticns , yi/. ti. verfo. 


1 6 Stor. Natur. dello Syelviero^ ee, 

tre a ciò che il nome di pyrrhocorax , clj’ è 
affatto greco , non fi legge in pagina alcu- 
na di Arinotele ; che Plinio , il qual avea 
molta contezza di quelli libri , non ci aveva 
letto l’uccello per lui defcritto lotto quello 
nome , e eh’ eflk) non parla del pyrrhocorax 
inerendo a quanto il Filoiòlo greco ha det- 
to dello fpel vieto , come può facilmente 
ognuno eflerne convinto , fol che fi faccia 
a confrontarne i palli. 

Quello che fu olfervato dagli Autori del- 
la Zoologia Britannica , e eh’ era un vero 
fpelviero , pefava tredici oncie, aveva il volo 
di due piedi e metro in circa , la lingua 
quali altrettanto lunga che il becco, un po’ 
forcuta, e le ugne nere, forti e uncinate C<r). 

Il Sig. Cerini ricorda d’uno fpelviero di 
becco e di piedi neri, cui egli riguarda come 
una varietà della fpecie della quale fi tratta 
nel prefente articolo , o come la flelTa fpe- 
cie da fe differente per alcuni colori acci- 
dentali , a mifura dell’ età , del fello , ec. {ù). 


(a) Britisk Zoolojry , fag. 84- 

\b) Storia irgli Uccelli. Tom. II., pag. 38. 
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IL CORVO SFILATO 




O 

IL SONATORE (a). 

I O adotto queOo iioixie dato da alcuni all* 
uccello , del quale ora H tratta per il 
rapporto eh’ eflì hanno feoperto tra il fuo 
grido, e’I, Tuono di quelle campanelle , che 
' li appendono al collo dell’ armento^ 

Il Tonatore è della groHczza di una gai» 
lina ; le lue piume Tono nere , ondeggiate 
d’ un bel verde , e variate a un di preflTo 
come nello Tpelviero , del qual lì è qui avanti 
ragionato ; ed ha pure il becco Tomiglian» 
te , e i piedi rolTi ; ma il Tuo becco è an> 
cora più lungo , più Tettile , e molto accon- 
cio a penetrare nelle fenditure degli Tcoglj, 
nelle crepature della terra , e nei fori delle 
piante e delle muraglie per cercarvi i ver- 
micelli , e gl* kiTetti , che fono la Tua più 
gradita vivanda. Si fono trovati nel Tuo * 

Homaco degli avanzi di grìlli-talpe , detti 


(a) Egli è il corvo falvatico di Gefner, pag.^si-ì 
e lo fpelviero creftato del Sig. BrilTon . Tom.IL, 
pag. 6. , detto a Zurigo , Sckeller , fValdt-rapp , 
Stein rappì e in Baviera , come nella Stiria . 
Claufs-rapp . In Polacco, KruJk-lefny , 2\^ocny , iu 
Inglcfe , fVaod crorv from faitztrluni . 
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iS Storta Naturali ^ 

comunemente courtillieres , Effo mangia al- 
tresì la fcorza delle vacchette j e divien uti- 
le per la guerra y che fa a codelli infetti 
divoratori. 

Le piume eh’ effo' ha fulla fommità del 
capo fono più lunghe dell’ altre ) e gli for- 
mano una fpecie di creila , che pende all’ 
indietro ; ma quella creda , la quale non 
ifpaventa , che negli uccelli adulti , fparifee 
ne’ vecchi ; ed è quedo fenza dubbio il mo- 
tivo, per cui è dato a quedi in alcune parti 
dato il nome di corvi calvi , e per cui in 
alcune deferizioni fon edì rapprefentati col 
capo giallo fognato di macchie rode. Que- 
di colori fono probabilmente quelli della 
pelle, la quale coll’ invecchiare è fpogliata 
delle fue penne . 

Queda creda , per cui il fonatore ha il 
nome di crejia di montagna (<r), non è già 
la fola differenza che pafla tra lui e lo fpel- { 
vi ero : ha effo pure il collo più fottile, più 
lungo , la teda più picciola , la coda più 
corta, ec. Oltre a ciò non è conofeiuto, 
che come uccello di paffaggio , laddove lo 
fpelviero o taccola non è uccello di paffag- 
gio , fuorché in certi paefi e in certe circo- 
fìanze già fopra accennate ; fu quede offer- 
vazìoni di diffotniglianza fi è indotto Gefner 


(a) Klein , Ordì tt'vìuvi , pag. tu. n. i6. 
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dd C GYVo fpilato , ec. ig 

a f^rne due fpecie diverfe, e per cui ho 
creduto di doverli diverfificare con differenti 
nomi . 

I fonatori hanno il volo affai alto , e 
vanno per lo più in truppa (j) : vanno fpef- 
fo per i prati in cerca di cibo , e ne’ luo- 
ghi fortumofi ; fanno elfi Tempre il nido 
lolla fommità delle vecchie torri abbando- 
nate ) o nelle fenditure delle rupi fcofcefe 
e inacceffìbili , come le aveffero fentimento 
che i }oro pulcini fono una vivanda delica- 
ta e ricercata , e voleffero con ciò falvarli 
dagli uomini i ma v’ha Tempre di così fat- 
te perTone ardite e di Te medefime non cu- 
ranti , che metton a rifchio la loro vita 
per compiacere.il più vile intereffe, e molti 
le ne Tono veduti che a debita ffagione per 
torre dal nido codelli piccioli uccelli, fi ar- 
riTchiano a laTciarfi calare lungo una fune 
fermata nell’ alto delle rupi , ove fono i 
nidi , e per tal modo fofpefi fopra i precir 
pizj fanno la più vana e la più pericolofa 
di tutte le prede. 


(a) Io fo che il. Sig. Klein fa del fonatore un 
uccello folitario } ma è ciò oppofto alla formale 
tellimonianza di Gefuer , il qual pare che fia 
il lólo autore, che abbia parlato di quello uc- 
cello appoggiato alle oll'ervazioni da fe fatte , 
e che il Sig. Klein ha copiato lui ftclTo in tutto 
il recante, fenza faperlo , copiaado Albino. 


20 Stor. Nai. dtl Corico fpHato, et. 

Le femmine fi fgravano di <iue o tre nova 
per ogni covata , e i prenditori de’ loro pul- 
cini lafciano ordinariamente on gicvin uc- 
cello in ogni nido , per afìTicurarfi del loro 
ritorno alla novella ftagione. Quando loro 
fi leva la covata, il padre, e la madre met- 
tono un grido, ka-ka , ka-kx ; fuori di tale 
occafione rade volte fi fan e(Ti feutire. I 
giovani fi allevano molto facilmente, e tan- 
to piò facilmente , quanto fon prefi più te- 
neri, e avanti che fieno in ifiato di volare. 

Arrivano nel paefe di Zurigo fui princi- 
pio d’ Aprile al tempo fteffo delle cicogne; 
fi va in cerca de’ loro nidi verfo la Pente- 
colie ; e partono prima di tutti gli altri uc- 
celli al mefe di Giugno («), Io non fo per- 
chè il Sig. Barrerò abbiane fatto una fpecie 
di courlìs . 

Il fonatore fi trova fuiP Alpi , e fopra 
degli al^i monti d’Italia, delia Stiria, degli 
Sviz 2 eri , della Baviera , e full’ alte rupi 
cbe corteggiano il Danubio nei contorni di 
PalTavia e di Kelheym . Querti uccelli fcel- 
gono per loro ritiro certe gole ben efporte 
tra xjuerte rupi , per il che fi è dato loro 
il Qome di Klaujf-rappen , corvi delle gole. 


(<t) /Vii Gefner , de Avibus , pag. 3>r* 
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Il 

IL CORVO (a). 

Tavola IL di quejio Volume* 


C Omechè il nome cfi corvo fia flato dato 
dai Nomenclatori a molti uccelli ,come 
le cornacchie, le monachie, gli fpelvieri ec. 
noi qui ne rilbingeremo la fìgnìfìcazione , 


'«) Il difegno di quella tavola fu efeguitc Copra un 
uccello , le di cui piume erano piuttofto brune 
che nere , e che aveva il 'becco più forte , e 
più convellb di quello che fi è rapprefentato 
nella tavola colorita ^ ». 495. 

Egli è il Corheau del Sig,. BrilTon . Tom. IT, ^ 
pafT. g. In Greco, Ko?»^ ; In Latino, Corvus i 
in Ifpagnuolo , Cutrvo h inTedefco-, Rnhe., RavCf 
Kol-Rave ; in Inglefe, Rnven ia Ifvczzefe, Kofp j 
in Polacco , Kruk } in Ebreo , Qreh ; in Arabo , 
Gerahibì in Perfiano , Calak', i.n Francefe, Cor~ 
beau i in Francefe antico, Corb'm\ in Italiano fi 
dice anche Corba ì in Guienna , ; i fuoi 

pulcini fi dicono Corbillats e Corbillards , e la pa- 
rola Corbiner efpriineva altre volte il grido dei 
corvi , e delle conracchie , al dire di Cotgrave. 
Vedi Salerno^ pag. $<;. Confrontando quelli dif- 
ferenti nomi n«’ differenti idiomi moderni , fi 
olTervcrà che tutti derivano evidentemente da 
quelli che fi davano ai corvo nelle lingue anti- 
ehe, con un rapporto maggiore 0 minore ai Tuo 
grido. Conviene qui richiamarfi a mente, che 
i Viaggiatori danno fpelTo , ed' affai male a pro- 
pofito il nome di Corvo ad un- uccello d’.'lmcrica 
da noi riferito fotto la fpecie d’ Avoltojo nel 
2 'em* I. di quejl:k Siorin degii Uicelli , pag. 194* 
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e per effo indicheremo efclufìvamente la fola 
fpecie del gran corvo, del corvus degli An- 
tichi , eh’ è molto differente da quelli altri 
uccelli nella fua grolTeiza (a) , ne’ fuoi co- 
fiumi , nelle fue abitudini naturali , per do- 
vergli dare una denominazione che lo dillin- 
gua , e per confervargli (opra tutto il Tuo 
antico nome. 

Quell’ uccello è flato in ogni tempo fa- ^ 
molo j tuttavia la fua riputazione è ancora 
più cattiva , che diUefa j e ciò forfè per ef- 
fere flato confufo con altri uccelli , e per 
elTergli (late imputate quante ree qualità fi 
trovavano in più fpecie . E’ flato fempre ri- 
guardato come r ultimo degli uccelli di pre- 
da, e ’l più infingardo e difgullofo. Le cloa- 
che infette , le verminole carogne foiio al 
comun dire il cibo a lui più famigliare j 
s’egli afiapora carne vivente, effa non é 
che di animali deboli o utili , come agnel- 
li , lepretti , ec. (ò) , Si vuole altresì eh’ elfo 
alcuna volta fi appigli ai grandi animali con 
fuccefTo , e che fupplendo alla minore fua 


(fl) Il corvo è della grofl'ezza d’un gallo , pefa- 
trentaquattro o trcntacinque once i quindi malfa 
per matl'a equivale a tre cormcchie , ec. 

(i, Aldiovando , Ornitholog. Tom. 1 . , pag. 7c2. 
— Traiti de la Fipie , ove li_ nmra la caccia 
d’un lepre fatta da d«e corvi, i quali parevx 
che fodero d' intelligenza , gli cavarono gli oc- 
chi, e la finiroao col prenderlo » 


\ 


Digitized by Google 


del Corvo . 2 ^ 

forza coir adazia , e coll’ agilità fi’ attacca 
con gli artigli al dorfo de’ bufali, e vivi li 
rode dopo di aver loro cavati gli occhi (<;; 
per lo che renderebbe più odiofa quella fe- 
rocia 'f poiché farebbe in lui un effetto non 
della neceffità , ma d’un appetito di prefe- 
renza per la carne e per il fangue , tanto 
più che può effo Éblìentarfl di tutt’i frutti, 
di tutte le granaglie» di tutti gl’ infetti, ed 
altresì dei pefci morti ; e a verun altro anU 
cnale meglio fi conviene la denominazione 
à' omìvor» (^). 


(a) yedi ^lian., Natur. animai, lib. 5 . cap. 51., 
e il Recueìl des f^oyages , qui ont fervi a V éta~ 
blijfemtut de la Compagnie deiindes. Tom Vili., 
pag 273. e fegg. E‘ quella per avventuri ron- 
dine dell* antipatia , che lì dice elTervi tra il 
bue e il corvo . ITeii Ariftot. Ilift. animai, lib. 9. 
cap. I. Io però a ilento m’induco a credere, 
che un corvo attacchi un bufalo , come dicono 
i Viaggiatati d’aver ofiervato. Può avvenire, 
che quelli uccelli lì po&no alcuna volta fui dor- 
fo dei bufali , come Li cornacchia mautellata fi 
pofa filila fchiena degli aQni e de* montoni , e 
la pica fu quella dei porci , per mangiarvi gli 
infetti, che tra i peli s’annidano di codelli ani- 
mali. Può altresì avvenire, che qualche volta 
i corvi oiFendano il cuojo de’ bufali con alcuni 
colpi di becco mal mifurati , e ad elfi anche 
cavino gli occhi per un effetto di quell’ illint» 
che li porta ad attaccarfi a tutto ciò eh’ è ri- 
fplendentc ; ma dubito affai fe efli abbiano di 
mira di mangiarli vivi , e poifano riufeirne . 

(fr) Vedi Ariilot. Ilijl^ aitimaL lib. 8> cap. 3. WiU. 
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Queda violenza ed univerfalità di appe- 
tito o piJi veramente di voracità, ora l’ha 
fatto profcrivere qual animale malefico , e 
difiruggitore , ed ora gli ha procacciato il 
favor delle leggi , come ad animale utile 
e benefico ; in farti un ofpite di tanto di- 
fpeadio non pub non effere d’ aggravio a 
un popolo povero , o fcarfo di numero ; 
quanto per lo contrario non debb’effere pre- 
ziofo in un paefe ricco e affai popolato per 
conlumarvi le immondezze d’ogni forra, 
©nd ,è pieno per l’ordinario un tal paefe . 
Perciò appunto era in addietro vietato in 
Inghilterra , giufia Belone (a ) , di fargli 
verun’' oltraggio ; laddove nell’ i fola Feroe , 
c' in quella di Malta cc. eravi la fua tefia 
meff* alla taglia ► 

" ' * Se 


lulghby , Ornitholatr. pn^. 8i f /rfcr. Io ne ho 
velluti de’ domeftici , ai quali indiftintamentc 
davanfj a mangiare carni crude e cotte. 

(«) Niiture lUs Oifcatix , pa^. 279. Belone fcrivc- 
va verfo l’anno 1550.: Sanala avis n uoffris h.x- 
hetur,nec f»c:lè ab uilo occtiitur . FJlUN/1 SUE- 
CJCA, n. 69. I corvi godono in finii! ijuifa del 
falvo-condotto a Surinam , fecondo il Dott. Fer- 
mino . DeferiPttoK de Surinum . Tom.ll ,p25.l4S. 

(i) Acies de Copenha^ue anni 1671. 1672. Ohfer- 
vat. XLIX. Hii;uarilo all’’ ilola' di Malta vengo 
alficurato, che fono le cornacchie ; ma ficconie 
mi viene altresì detto , che quefte abitano folle 
rupi le pili deferte di quella colta , mi fa cre- 
àcit che fiano corvi. 
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Se ai colori , fotto cui abbiamo rappre» 
Tentato il corvo , aggiungali la nerezza del- 
le penne, il Tuo grido ancora piti lugubre, 
comechè molto fioco a proporzione della 
Tua mole , il Tuo portamento ignobile , il 
Tuo Tguardo feroce , tutto il Tuo corpo fìa- 
tofo (0), non farà la minima forprefa, che 
Zìa flato quali in ogni età riguardato come 
un oggetto fpiacevole ed orrido: la Tua car- 
ne era vietata a’ Giudei ; i Selvaggi non Te 
ne cibano mai {b) ; e fra di noi i più me- 
fchini non ne mangiano che con ripugnan- 
za e Tolo dopo averne tolta la pelle, eh’ è 
al cuojo affai fomigliante. Dappertutto è il 
corbo annoverato fra gli uccelli di Gniflro> 
augurio, il cui prefentimento dell’ avvenire 
T om. F, Uccelli . B 


Solament-e gli Autori della Zoologia Brit. dicono 
che il corvo efala un odor piacevole, lo che è dif- 
. Beile a crederG d’ un uccello che vive di caro- 
gne . Altronde G fa , che prendendo in mano 
quefto uccello di frefeo ucci io , lafcia un odore 
dii^guftofo come i pefei . Così mi alGcura il Sig.Hc- 
beit degno Off, rvatore , e come ci vien confer- 
mato dal Sig. Hernandes, pag. 331. Egli è vero 
CIÒ c'ie G dice del carancro , fpecie di avoltojo 
d'America*, ai quale 6 è altresì dato il nome 
di corvo, perchè efala un odor di mufehio, quan- 
tunque viva di carogne . l^edi le Page du Pratz , 
llijìoirt de la Louijìtiney Tnm. II. , pag. Iti. j ma 
la maggior parte degli Scrittori dicono effere 
ciò falfo . 

(J>) Viaggio del P. Teodat , pag, 300. 
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è folo per'prefagire difgrazie. Inorici gr»vi 
fon perfino difcefi a pubblicare la relazione 
delle battaglie ordinate tra le armate dei 
corbi e d’altri uccelli di preda, e a riferire 
codeiH combattimenti come un prefagio del- 
le guerre crudeli , che fi fono in feguito 
accefe fra le oazioni {a ) . Quante perfone 
anche oggidì fremono e s’ inquietano al ru- 
more del Tuo crocidare! Tutta la fua fcien- 
za nondimeno dell’ avvenire , come di tutti 
gli altri abitatori dell’ aria , fi riduce a co- 
nofcere meglio di noi l’elemento, in cui 
c(To dimora , a rifentirne le menome im- 
prefifioni , a prefagirne i più piccoli cangia- 
menti , ed a fignificarceli con certi grac- 
chiamenti e con certe azioni , le quali in 
luì fono il naturale effetto di codefìe varia- 
zioni. Nelle provincìe meridionali della Sve-, 
zia, dice il Sig. Linneo, a ciel fereno, al- 
tiflìmo i corvi fpingon il volo , mettendo 
' un cntal grido, che fi ftende affai lungi (^). 
Gli Autori della Zoologia Britannica aggiun- 
gono che in quella circofianza efH volano 


(a) Feii ^licas Sylviiis , Hifl. Europ. cap. LUI. 
— Beitth j , Inìt. lib V. — Gefner , de Avibus , 
'^ 47 - 

(i) S'*'''landta Audratioribut provinctis calo 
JtYtno ulti valitat , ^ Jìn^ulartm clatigonm , Jeu 
Cìrug vtmot^mi fonnutem excitat. Fauna 
Succi ca , ». 69. 
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per P ordinario appaiati {a). Altri Scrittori 
meno efperti , hanno fatte dell’ altre ofTer* 
vazioni piene, quali più quali meno, d’in- 
certezze e di fuper dizioni {b ) . 

Al tempo che gli Arufpicj erano ani 
parte della religione, i corbi comunque cat- 
tivi profeti, erano però uccelli molto inte- 
relTanti ; poiché la paffione di prevedere i 
futuri avvenimenti, anche i più funedi, è un* 
antica malattia del genere umano ; tutte 
però fi dudiavano le loro azioni , tutte le 
circodanze del loro volo , tutte le differen- 
ze della loro voce, della quale fin feffanta- 

J |uattro dìverfe indeffioni d fono noverate , 
enza parlare dell’ altre differenze più dilt- 
cate e più difficili ad offervarfi (c) : ciafcu- 
na aveva la fua determinata fìgnificazione ; 
non fono mancati de’ ciarlatani a procurarne 
l’intelligenza (d) ; né gente così femplice 
a predar ad effi fede. Plinio deffo,che 
non era né faltimbanco né iuperdiziofo, ma 
che fcriffe alcuna volta fopra cattive rela- 
zioni , fi é prefa la briga di fegnarci quella 
di tutte codede voci , la qual era la più fu- 
neda (e) . Alcuni fi fono lafciati dalla fol- 
B 2 

iu) British Zoology , fag. 75. 

Cbj Plinio, Belon , Gefner, Aldrovando, ce» 
ìc) Aldrovando, Tom.I.^ pag, 693. 
m Fedi Plinio, Hi. XXIX.., caf IF. 

*(f) Palina corum fignificalìo cv.ìh tlutìwit vectw 
vtiut firaiiguUui , liti. X, , cap. XII, 
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Ila trafportare fìno a mangiare il cuore , e 
gl’ inteftini di quelli uccelli , fulla fperanza 
d’ incorporarfi il lortì’dono della profezia (a). 
Non folamente il corvo ha in gran nu- 
mero le inflelTioni della voce corrifpondente 
alle fuennterne affezioni; ma ha l’abilità 
d’ imirare il grido 'degli altri uccelli W, eà 
altresì la parola dell’ uomo , e fi è pcnfato 
di tagliargli il filetto, affine di perfezionar- 
ne' quella difpofizione naturale. Coias è la 
parola eh’ effo- pronunzia più facilmente (c). 
Scaligero ne ha- udito uno , il quale al 
fentirfi fame , chiamava fpiceaiameote il 
cuoco ' della 'ca£a , per nome Conrado id) , 
Quelle parole hanno infatti qualche rappor- 
to col grido ordinario del corvo. 

Di quelli uccelli parlanti fe ne faceva 
gran cafo in Roma , ed un Filofofo non ha 
idognato di riferirci affai per dillefo la llo- 
tia d’ uno di loro (e) . Non imparano folo 


(4t) Porpbyr. De ahfiinettio ab animant. lib. II. 
ibS Alilrovando , Tom. /. , pag. <> 93 . 
fO Belon , Nature des Oiftaux , pag. *^ 9 . 

X<i) Exercitatie f in Cardanum , 237- )• Scalfgero of- 
ferva comecofa piacevole, che quello medelìmo 
*'corbo avendo "trovata una carta di nmfica , 
l’avea tutta quanta col becco pertugiata , come 
aveOc voluto leg^tcrla , fo battere il tempo). 
Mi pare più vcrolimile , che' le note aveflfero 
per lui h fembianza d’infetti, de' quali alcuna 
volta fi ciba . 

(e) Maturi I ^ aibw fullus ] fermoni nffuefaltm 
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a parlare o più veramente a ripetere la'pa* 
rokr umana, ma fi addimedicano nellatcafa^ 
benché vecchi fi allevano (a) , e pajoofca* 
‘paci d'ua attaccamento perfooale e > dure- 
vole ( 6 ) » ' • . ■ , j 

.Confegaentemente a quella saturale fief- 
fibilità imparano eziandio non.a fpogltarli 
della loro voracità, ma a moderarla, e ad 
tifarne a fervizio dell’ uomo. Plinio raccon- 
ta di un certo Cratero d’Afia, il qual era 
divenuto celebre per la fua abilità ad ana- 
maellrarli per la caccia, e che fapeva trarii 
dietro 'fino i corvi falvatici (r). Scaligero 
xiferifce, che il Re Luigi ( probabilmente 
Luigi !K 1 L ) aveane uno così addefirato 1 del 
.B} . : « . • 

' , I ' 

^ ! ■ ■ > f T 

omnibus ntatutinis evolms in Rnftrà^ , Ti- 

btriiim , desK Germanicum Drufum Ca:fav<!S 

nominatim , mox tranfeuntem populum Romanum 
falutaòiit , poftea ai tabernans rtmeans^ ^e. Pli- 
nio , lib. X. , cap. XLllI. 
ffl) Corvus longavus citijfimi jfl domejiicus . Vedi 
Gefaer, pag. 338 . ' 

(b) Lo (le&'o atteita di quel corvo educato, del qua* 
le parla Schwenckfeld, che eflendofi lafciato trop- 
l>o lungi condurre da’ fuoi compagni folvatici . 
nè avendo più potuto dillinguere il fuu foggior- 

; no , ravvisò fulla pubblica via l' uomo , eh’ era 
folito dargli a mangiare j- librulll alcun tempo 
fopra di lui , gracidando come per fargli fetta , 
indi venne a metterglifi in mano , nè più lo ab- 
bandonò . Aviarium Silejìa , pag. 14$. 

(c) Plin. , lib.-X . , cap. 43. ' 
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qual valevafì per la caccia delle pernici (<r)« 
Alberto n’avea veduto un altro in Napoli 
cacciatore di pernici , e di fagiani y e perfìa 
d’altri corvi ; ma per andare alla caccia de- 
gli uccelli della fua fpecie era meftieri fti- 
molarlo e fofpignervelo colla prefenza del 
falconiere {b ) . Pare infine che fia (lato tal- 
volta idruito a difendere il fuo padrone, ed 
a t'occorrerlo contro de’ Tuoi nemici con una 
fpecie d’ intelligenza , e di azioni combina- 
te ; fé però pub darli credenza a cib che 
Aulo-Gellio racconta del corvo di Vale- 
rio (r). 

Aggiugniamo a tutto cib che il corvo 
pare che abbia una fingolare finezza d’odo- 
rato a difcoprire da lungi i cadaveri t^à) ; 


fa) In Cardanum fxercitnt, 232. 

(ér) redi Aldrovaiiilo , pag. 702. l^edi altresì Dam- 
picr, Tom. II. y png. 25. 

(r) Un Gallo di grande corporatura avendo sRdati 
a ringoiare combattimento i più bravi Romani, 
un Tribuno, per nome Valerio , accettò la sfida, 
ma non redò vittoriofo che col foccorfo d’ un 
corbo , il quale non cefsò d’ infettare il fuo ne- 
mico , c fempre acconciamente , lacerandogli le 
mani col becco , e avventandoglifi al vifo , agli 
occhi , in una parola , imbarazzandolo di guifa, 
che imitile divenne la tua forza contro di Va- 
lerio , al quale redo il nome di Cbvvinas . Nc£i. 
Attica! , lib. IX. , cap. ii. 

(-0 Corvi in aufpiciis foli intelleclum «identur ha- 
bere Jignificationum fuarum , nam Ctun Mediee 
hqfpites oQciJi funi , otnms e TelopponeJ'o £ 9 * Attica 
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Tucidide gli accorda altresì un Uìinto affai 
iìcuro per guardarfi da quegli animali , che 
fono morti di pelle («) ; convien però coti- 
feffare che quello pretefo difcernimeoto fi 
fmentifce alcuna volta , e noi difloglie fem- 
pre dal cibarfì di cofe nocive, come vedre- 
mo piò l'otto. Finalmente ad uno di quelli 
uccelli fiamo ancora debitori della fingolare 
indullria di condurre a Tua portata l’acqua 
da lui olfervata al fondo di un vafo llrec- 
to , falciando in effo cadere dei fairolint a 
uno per volta , i quali ammontandoli fecero 
falire l’acqua infenlibilmente , e porfelo iti 
illato di foddisfarè alla Cete (^). (Quella 
fete, fé il fatto è vero, è un tratto di di& 
fomiglianza , che dillingue il corbo dalla 
maggior parte degli uccelli di preda (c ) , 
di quelli particolarmente che li nutrono di 
preda viva , i quali non amano a dilTetarfi 
fuorché nel langue , e la di cui indullria è ' 
molto piò llimolata dal bilogno di mangia- 
re che da quello di bere. V’ha un’ altra 
difierenza , che i corvi hanno un genio piò 
B_4__ , 

regione 'volaverunt . Plin. , Hb. X., aip. is. Dietro 
ad Ariftotcle , Itb. 1 X. , cap. 51. — Jtirà fugacitate 
cadavera /ubolfaLÌt iicet rcmotifjlma. Fauaa Sue* 
cica , n. 69. 

(a) Vedi Thucydid. Uh. II. 

(A) Plin y lib, X. , cttp. 43. 

(cj Injigniter aquii obledatur corvus ae cornix . 
Gdncr , pag. 336. 
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focievoìe » ma è facile darne la ragione ; 
com’efTì mangiano cibi d’ogni maniera, cosi 
aisbondano piti di mezzi che non gli altri 
uccelli carnivori polTon dunque fufnftere 
m maggior numero in ogni l’oazio di terra, 
cd Hanno minor motivo di fuggire gli uhi 
dagli altri . Conviene qui odervare , che co- 
munque i corvi allevati mangino cibi crudi 
^ cotti , , e di loro fi creda comunemente 
che nello dato di libertà fieno grandi di- 
ilruggitori di( ratti , e de’ topi campagnuo- 
ii, ec. (<j). Il Sig. Hebert , che gli ha lun- 


(a) Dici-ft , che Uiill' iToU di Francia conferviG 
■ ‘ ccn' Rtandc csiltela ima certa foecie di corbo cfe- 
f ftinai» a diflrngKerc i Torci , ratti , ee. Voyafre 
.u un OJìchf lin Rot , 1772. , pof^. 122. e fegg. Si 
dice , che le ifole BcrmiiJe elTeiuio ftate Io 
Tpazio di cinque anni iafeftate da nna portcntoTa 
; copia di Torci , che divoravano e piante , e alberi , 

' c imotavano da 1111' ifula alT altra ; codeiti topi 
difpatvero improviTamentc , Teiiza pcteifi dare 
altra ragione , fuor Tolaajente che negli ttltimi 
due anni cravi colà comparTo un gran numero 
< di corvi non più avanti in quell iTola veduti , 
e non più dopo appariti . Quello non prova però, 
che fieno i corbi gran diftrnggitori dei Torcici 
— nell’ Ilola di Francia vi pomi’ ciTere de’ pregiù- 
‘ dtzj come altrove ; e riguardo all' iTole Bcimude 
può elTcre avvenuto , che i Torci fianli fra di loro 
'• diftrutti , come accade fiivente , 0 fien morti 
di fame , dopo avere confumato tutto ciò , che 
avevano per vivere, 0 fommerfi in una tempelia', 
paflando da un’ ifola all’ altra } c ciò fenza che 
i. corvi avefiero parte a quella diftruziono . 
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go tempo e affai dappreffo offervat? , noti 
gli ha mai veduti avventarfi fopra dei ca- 
daveri , o beccarne le carni , nè tampoco 
pofarfi fopra di loro ; ed è affai inclinato a 
credere eh’ elfi preferifeano gl’ infetti , e fo- 
pra tutto i vermi di terra ad ogni altro 
cilw ; egli aggiugne che fi trova della terra 
nei loro eferementi , 

r corvi , i veri corvi di montagna non 
fono uccelli di paffaggio , e in cib fi diffe- ' 
renziano più o meno dalle cornacchie alle 
^uali fi è voluto raffomigliarli . Pare che 
liano particolarmente attaccati alla rupe, 
nella quale fono nati , o, a dir più vero, fo- 
pra di cui fi fono accoppiati , veggono ia 
tutto l anno in numero a un diprefio egua- 
le , nè giammai non fi abbandonano del 
tutto ; fe calano al piano , lo fanno per cer- 
arvi la loro fuffidenza ; più rado vi difeen- 
dono d eflate che d’inverno; poich’eflì fug- 
gono i grandi calori ; ed è quello il folo 
innuffo, CUI la diverfa temperie delle fta- 
gioni pare che abbia falle loro abitudini, 

£(Ii non pafifano la notte nei bofehi , come 
Iranno le cornacchie ; fanno fceglierfi tra i 
loro monti un ritiro difefo da tramontana , 
fotto naturali volte formate dagli fporgi- 
menti o dalle cavità dello fcoglio ; colà fi 
Incolgono la notte quindici o venti infieme. 
Dormono elfi aflìfi fopra degli arbofcclli, 
che crefeoao frammezzo ai dirupi : fanno i 
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loro nidi neile crepature di code(li raedefi- 
mi fcoglj, o nei fori delle muraglie nella 
fommità delle vecchie torri abbandonate » 
ed alcuna volta Alila cima de’ grandi alberi 
iJoIati (<r). Ogni mafchio ha la l'ua fem- 
mina , alla quale lerba pih anni di leguico 
fedele attaccamento (A) : po.ché quelli uc- 
celli così odioA e a noi così ingrati fanno 
non pertanto infinuarfi un vicendevole amo- 
re e coiìanre fanno efpnmerlo come la 
tortolella con carezze che vanno crefeendo 
a gradi , e fembra che conofeano la mefeo- 
lanza de’ preludi , ed ogni particella del pia- 
cere. Il mafchio, fe vuoili dar fede ad al- 
cuni autori antichi , comincia Tempre da una 
fpecie di canto amorofo (c) , indi fi appreC- . 
fano con i loro becchi , fi carezz ino , fi ba- 
ciano, n’ è mancato chi diceiTe come di tanti 
altri uccelli , ch’elA accoppiavanfi col bec- 
co (J) ’j fe quello alTurdo sbaglio poteva ef- 


(a) Il Sig. Linneo dice , che lulla Svezia il corbo 
fa il nido particolarmente lugli abeti , Fauna 
Suecicii , «. 69. j e il Sig. Friicii dice, che fono 
in (ì.rmania prelcelte le grandi quercie [ Tav.(>‘i ] 
‘ 1.0 che lignifica, che non alla qiial'td , ma all’ 
altezza delle piante riguarda il corbo. 

(in J^Handoqae ad quadrale fimmn tetatis ànnum . , , 
jura L'oftjugii . . , fer vare traduntur . Aldrov. Oyni- 
th)l. Tom. /. , 700. Ateneo ne accrefee an- 

cora piò la lunghezza, 
fc) Oppian. De aucupto . 

{dj Artftjtde , che attribuifee quell’ alTurdf» ad 
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fere giuftificato , non è d’altronde, fe noa 
perchè è cofa altrettanto rara il vedere que- 
fli uccelli accoppiarli realmente , quanto è 
frequente il vederli careggiarli ; infatti non 
fi unifcono quali mai di giorno, né in luo- 
go aperto, ma all’ oppollo nei ritiri più na- 
icolli e folinghi (a); come fe aveflero l’i- 
flinto di metterli io ficuro nel fegrero della 
Natura durante un azione, la qual riferen- 
doli tutta quanta alla confervazione della 
fpecie, fembra fofpendere nell’ individuo la 
cura attuale della fua propria efiflenza. Noi 
abbiamo già veduto il jtanAe-bìanc nafcon- 
derfi per bere^; poiché bevendo immerge il 
fuo becco nell’ acqua fino agli occhi , e non 
può allora confeguentemente (lare Tulle di- 
fefe {b). Io tutti quelli cafi gli animali 
felvatici vanno a nafconderli per una fpecie 
di previdenza , la quale avendo a fcopo im- 
mediato la cura della fua propria confcrva- 
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Anaflagora , ha voluto confeflarlo feriamente , 
dicendo che i corbi femmine avevano la vulva 

e 1 ovaja che fe il fcme del mafchio paf- 

ftva per il ventricolo della femmina, ella l’avreb- 
be digerito , e niente avria prodotto . De Gene- 
rottone, lib III. , c^. 6. 

(«) Alberto dice d’elTcre ftato una fo! volta tefti- 
monio dell’accoppiamento de’ corvi , il qual G fa 
come negli altri uccelli. rrdìGeliicr, de Avibui, 

^ Pas- 337- . 

{b) ysAi la Storia di queft’ucccllo , Tom. /., pag. 169. 
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7ione , fembra più effetto dell’ iffinto delle 
hedie che non ‘di tutt’i motivi di decenza’, 
della quale fi è voluto onorarie ; nel che il 
corvo ha tanto più bifogno di quella previ- 
denza , 'quanto che abbondando meno di ar- 
dore e di forza per l’atto della generazio- 
ne '(e), il fuo accoppiamento non dee ve- 
rofimilmente efiere così breve. _ 

La femmina fi dithugue dal mafchio,'giu-. 
Ila Barrerò , in ciò eh’ ella è d’un nero meno 
decifo, ed ha il becco più debole ; e infatti 

10 ho ben offervati in certi individui i bec- 
chi più forti .e più convefiì che in altri , e' 
le differenti tinte del nero ed anche del 
bruno nelle piume ; ma quelli che avevano 

11 becco più forte , erano d’ un nero meno 
carico , fia poi che foffe naturale quello co- 
lore, o fia che folle dal tempo alterato dalle • 
precauzioni che fi foglion ufare alla confer- 
vazione degli uccelli difeccati. Quella fem- 
mina depone. verfo il mefe di Marzo (6) 
fino cinque o fei uova (c), d’un verde pai-' 
lido e turchiniccio, legnate di isoUe mac- 

, ■ 1 ) ' 
IMIIW IIIW rn»i ■ aé**.- 

(il) Corvinitm genus lìhidinofum non ejl\ quippe quéi 
farìitn , feecunduin fit\ coire tameit id quoque vifum 
ejl . Arift. , de G t iter ut ione , lib. 111. , cap 6. 

(t) Willu'»hby dice , che alcuna volta i corb! 
.iì fgravano più volentieri in Inghilterra , Orni-, 
tholog. , pae. 83- 

(c) Arift. iJijt, animai. Itb. IX, , cap. 31. . 
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chie , e. di lineamonti di* colore^ fofeò (a),> 
Effa li cova per forfè venti giorni (6) , nel 
qual tempo il mafchio fì prende il carico ' 
di provvedere al di lei fodentamento \ U 
provvede alfai largamente ; poiché le perfo- 
ne di. campagna trovano alcuna volta nei 
nidi de’ corbi, o ne* contorni degli ammafTì 
notabili di grano , di noci e d’altri frutti . 
Egli è più vero che fì è rofpettato che non 
fofle quedo ricolto per il Iblo fodentamento 
della covatrice nel tempo dell’ incubazione ) 
ma per la fufTidenza d’ amendue durante 
l’inverno (t). Che che ne fia della loro in- 
tenzione, egli è certo che quedo iftinto di 
far quedi ammalfì , e di naicondere quanto 
loro-vien fatto di ghermire, non fì limita 
ai foli commedibili , ed alle cofe eziandio 
che polfon loro recare utilità , ma fì dende 
a quanto va loro a grado, e pare che pre- 
ferifcano i pezzi di metallo, e tutto ciò 
che rifplende agli occhi (^d). Se n’è veduto 
uno in Erford , il quale' ha avuta la pazien- 
za di portare ad una ad una , e nafconderé 
fotto di una pietra in un giardino, una quan- 
tità di piccole monete , fin quafì alla fom- 


(«) WitlHghby , al luogo citato . 

(b) Arili. Hift. animaL lib. VI. , cap. 6» 

(c) Ahlrovand. Ornitholog, Tom. L »ae. 691. c 699. 
Cd) Frifch, Tav. 63. 
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ma di cinque in Tei fiorini (a) ; nè vi ha 
per avventura paefe , il qual non abbia la 
Tua fioria di così fatti furti domefìici . 

Schiufi che fono i corbicini , tanto non 
raflomigliano nel colore ai genitori , che 
fon anzi bianchi che neri , tutto aH’oppofìo 
de’ piccoli cigni , i quali dovendo un gior. 
no riufcire a un bel bianco , fono da prin> 
cipio bruni (A), Ne’ primi giorni pare che 
la madre Hi alquanto trafcurata de’ fuoi cor* 
bacchini y non comincia a dar loro da man- 
giare che quando cominciano a veflirfì di 
piume, e fi è anche detto che allo fpuntare 
in elle dalle penne nere , incominciava a ri- 
conofcerli e trattarli veramente come fuoi (c). 
Quanto a me io non ifcorgo in quella die- 
ta de’ primi giorni , fuorché ciò che fi of. 
ferva pib o meno in quafi tutti gli altri ani- 
mali , e nell* uomo ItefTo : tutti hanno me- 
flieri d’un po’ di tempo ad accoflumarfi a 
un nuovo elemento, a una nuova efillenza. 
Nel tempo della dieta non é il corbicino 
sfornito d’ogni cibo; ne ha uno dentro di 
fe che gli è affai analogo ; é quello il ri- 
manente del giallo umore , che racchiude 
i’addomine, il qual infenlibilmente trapaffa 


l^edi Geftier , de Avibus , pag. 338. 
[b] Aldrovand. Ornitholog. Tuoi. 1 . , pag. 
(c;i Lv ftcll'a ivi. 
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agl’ inteftini per un veicolo particolare (a) , 
Dopo quelli primi giorni la madre nodrifce 
i Tuoi piccoli con cibi opportuni già con- 
cotti nel Tuo gozzo , cui e(Ta loro rimette 
nel becco , come, a un dipreflò fanno i pic- 
cioni (é). 

Il mafchio non è già contento di prov- 
vedere alla fulTidenza della famiglia , ma 
veglia altresì alla loro difelà , e fé fì avve- 
de che il nibbio od altro uccello predatore 
s’ apprelTi al nido , il pericolo di ciò eh’ elfo 
ama lo rende coraggiofo y fi mette all’ aper- 
to , e col levarfì in alto occupa un pollo 
vantaggiofo , e avventandoli lui nemico lo 
beccheggia violentemente: fe l’ uccello pre- 
datore fa i Tuoi sforzi per ripigliare il van- 
taggio , il corvo fi sforza a tenervifi Caldo; 
e così in alto fi levano alcuna volta , che 
fuggono del tutto agli occhi, finché fooffari 
per la fatica o l’uno 0 l’altro, o amendue 
capitombolano a terra (r) . 

Arinotele e dietro lui piò altri , preten- 
dono che venuti i pulcini in iflaro di vo- 
lare , il padre e la madre gli obbligano a 
fortire del nido, e a far ufo delle loro ale, 
C'che ben predo ancora gli allontanano dal 


(a) Willughby, Ornitboloe, pag. 
(f) Ivi lo ftelfo . 

(c) Frifch , jTm». 63. 
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di^lretto , che s’ han efìfj appropriato , qua- 
lora quefto diftretto troppo Aerile' o troppo 
anguAo , non bafti al foftentamento di più 
coppie (tf) j nel che fi darebbero veramente 
a vedere uccelli di preda ; ma queAo fatto 
non fi accorda colle offervaziom fatte dal 
Sig. Hebert fui corvi delle montagne del 
Bugey , i quali prolungano l’educazione de’ 
loro piccoli, e continuano a provvedere alla 
loro fuflTiAenza alfai oltre al termine, in 
«ui fono quefti in iftato di provvedere a loro 
Aeflì . Siccome le occafioni di fare quefiè 
' ofiervazioni , e il talento eziandio di efeguir- 
le rovente non s'incontrano troppo bene, io 
ho creduto di dover qui riferire le partico- 
larità con i propri termini dell’Ofiervatore. 

, „ I corbacchini fi fchiudono affai preffo, 

„ e al mefe di Maggio fon effì in iffato ' ' 
„ d’abbandonare il nido. Ne nafceva ogni 
„ anno una famiglia rimpetto alle mie fi- 
„ nefire fopra degli feogl; , ai quali fi ter- 
„ minava la veduta . I pulcini in numero 
„ di quattro o cinque fi foffermavano fopra 
,, di groffi ceppi caduti .da una mediocre 
„ altezza, dov’era facile il vederli, e d’al- 
,, tronde fi facevano molto offervare a ca- 
„ gione del quali continuo loro pigolare • 

» Ógni voKa che il padre o.la madre re- 


C«) Arili. Bìfi. animai, lib. IX. , cap. 31, 
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eavano .ad e(fì iLcibo ^ Io die avveniva 
„ pi5 volte al giorno y élTi gli chiamavano 
,, con il fuono crau y crau , crau , molto 

differente dal loro pigolare. Alcuna voU 
„ ta non ve n*aveà che un folo,, il qual 
,, fi levaffe , e' dopo una leggiere pruova 
yy delle Tue forze riveniva a.pofarfi fui fuo 
,, mafTo ; quafi Tempre ve‘ ne rimaneva al- 
fy cuno , ed allora appunto il fuo pigolare 
„ fi faceva continuo. Allora poi che i cor- 
,, bicini avevano l’ala baflantemente forte 
„ per volare , cioè , dopo quindici giorni 
„ per lo meno dopo la fortita dal nido; il 
yy padre e la madre li , cqnducevano ogat 
yy mattina con fé', e li riconducevano ogni 
,, Mèra ; èrano coftantemente circa le cinque 
,,'afei ore dopo. mezzodì, quando la fchie- 
yy ra riveniva al fuo albergo, e il rello della 
„ fera, fi paffava in un gracchiare molto 
„ importuno . Quella educazione durava tue- 
„ ta Teliate, io che dà luogo, a credere, 
„ che i corbi non fanno che una fola co- 
„ vaia per anno. . r 

Gefner .ha nodriti dei corbacchini con 
carne cruda, .con pefciolini , e con pane in- 
zuppato nell’ acqua (it). Eglino fono affai 
ghiotti delle cìriegie , le ioghiottifeono avi- 
damente con i loro picciuoli e noccioli ; ma 


(«) Dt Avibui y pag. 33<. 
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non digerifcono che la polpa , e due ore 
dopo rimettono e noccioli e picciuoli ; (ì 
dice eh’ eflfi rigettano altresì le o(Ta degli 
animali da loro inghiottiti colla carne ; non 
altrimenti che la gheppia , gli uccelli di 
preda notturni , e gli uccelli pefeatori , ec. 
redituifeono le parti dure e indigefte degli 
animali o dei pefei per loro divorati (a). 
Plinio dice che i corbi foggiacciono ogni 
diate ad una malattia periodica di fedanta 
giorni ) il cui precipuo (intorno , fecondo 
lui , è una gran Cete (^) , ma io propendo 
a credere che queda malattia altro non Ha 
che il cangiamento delle penne, il qual pih 
lentamente fi fa nel corbo che in molti al- 
tri uccelli di preda (r). 

Verun OlTervatore , che io fappia , non 
ha determinata T età , in cui i corbacchint 
venuti alla debita grandezza , (iano propria- 
mente adulti, e in illato di * riprodurli ; e 
fe ogni periodo della vita folte negli uccelli 
proporzionata come ne’ quadrupedi , alla du- 
razione della vita totale , (i potrebbe crtl^ 
dere che i corbi divenidero adulti folo dopo 
molti anni ; poiché comunque (iavi adai che 
ridire fulla lunghezza della vita, che Efiò- 


(a) Fedi Aliirovand. Tow. I. pug. 697. , e Tcm. II. 

Ui queiU Storia Niturale itegli Uecdli , p^ig. 4«> 
(fb) Lib. XXIX . , cap. 3. 

(c) Fedi Gelner , fag. 336. 
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do accorda ai corbi (j), egli è non pertan* 
to affai comprovato, che quello uccello vive 
qualche volta un fecolo e davantaggio ; in 
molte città della Francia fé ne fono vedati 
di quelli che erano giunti a quella età ; e 
in tutt’ i paefi e tempi è llato Tempre cre- 
duto uccello di lunghiffima vita : è nondi- 
meno ;affai diffìcile che l’età adulta di que- 
lla fpccie lia in proporzione delia durata 
totale della vita ; poiché fui cadere della 
prima Hate , quando tutta la famiglia vola 
inlìeme unita, é già difficile a dillinguerll 
dal portamento i vecchi dai giovani ; ed 
è molto probabile che lìano già quelli ia 
ìllato di riprodurfi al fecondo anno. 

Abbiam di fopra fatto riflettere , che il 


(n) Hejìoius Cornici novem nojlras attribuii 

écUites , quadruflum ejus cervis , id triplìcatum 
corvit. Plinio , lib. VÌI. , cap. 48. Pigliando l'etil 
dell’ uomo di foli trent’ anni , monterebbe a nove 
volte trenta , cioè 370, anni per la cornacchia , 
1080 . per il cervo , e 3240. per il corbe . Ridu-^ 
cendo r età dell’ uomo a 10. anni , ne feguirebbe 
> che dovefle vivere 90. la cornacchia , 360 il cer- 
vo , 1080. Il corvo, lo che farebbe ancora fuori 
d’ogni mifura. Il folo mezzo di fpiegare ragio- 
nevolmente quello paflb , è di fpiegare il 
d’Efiodo, e V 4 ttas di Plinio per anno ; in tale 
fiippofizione la vita della cornacchia lì riduce 
a 9. anni , quella del cervo a 36. , come fi è detto 
nella Storia Naturale di quello animale a fuo 
luogo , e quella del corbo a 108. anni , oom* è 
comprovato dalle olTervazioni . 


V 
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corbo nel fuo nafeere non foflTe nero $ e nero 
firailmente non è verfo il fine del fuo vi- 
vere,. almeno quando muore di vecchiezia ; 
cangiandoli in lui in quello tempo ' le piu- 
me , e in giallo altresì <5 cangia < il. colore 
per difetto di alimento («), .non conviene 
però credere che Ha quello > uccello in. al- 
cun tempo puramente nero fenza mefeo- 
lania d' altro colore ; quella uniformità a& 
Coluta- di rado fì vede nella Natura. In 
fatti il nero dominante in quello uccello 
apparifee miilo d’un violato mila parte fu- 
periore del corpo, di cinericcio Culla- gola, 
e. di verde Cotto il- corpo, Culle penne della 
coda , e quelle più lunghe dell’ ale , e più 
lontane dal dorCo (Zi). I piedi Colameote, 
le. ugne e il becco fono affatto, neri , e il 
nero del becco pare che lì- avanzi 'fino alla 
lingua , come quello delle piume fembra 
che ne partecipino le carni molto nere. La 
lingua ha la hgura cilìndrica nella Cua baCe 
piana e forcuta nell’ ellremità , e all’ intor- 
no armata di piccole punte. L’organo dell’ 
udito è affai complicato, e più per avven- 
tura che .uegii altri uccelli (c). Convièn 


(ff) Corvorum ftnna po/lremò in oolorent flavurn 
tranfmutautur , cum fcilicet alifnento dtfiituuntur . 
De Coloribus . - - 

(t) redi l' Ornitolog. del Sig. BrilTon , Tcnt. //. , 
fag. 8 . 

(c; Aiies de Copenbagtic , anno 1675. OlTenrazione 
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dire die fia altresì più fenfitivo , poiché fe 
può darli fede a Plutarco, fi fon veduti dei 
corbi cadere florditi per lo fchiamazzo d’una 
numerófa moltitudine, e da qualche grande 
avvenimento fconvolta («). 

L’efofago fi dilata là dove fi unifce il 
ventricolo , e forma colla Tua dilatazione 
una fpecie di gozzo molto bene offervato 
da Ariftotele. Il ventricolo nella Tua interna 
parte é folcàta di ,rugofità ; la vefcicherta 
del fiele è molto graffa e aderente agl’ in- 
tefiini (A). II Redi ha trovati de’ vermi 
nella cavità dell’ addomine (<•). La lun- 
ghezza deir intefiino è circa il doppio della 
lunghezza dell’ uccello medefimo , mifurato 
dalla cima del becco airefìremità deH’ugoe; 
cioè a dire , è tra la lunghezza degl’ in te- 
flini de’ veri carnivori , e quella degl’ inte- 
fiini de’ veri granivori; in una parola, qua-’ 
le fi conviene ad un uccello che vive di car- 
ne e di frutte . 

(a) Vita tfi T. Q, Flaminio . 

(*) Willughby , pag. 83. ì e Ariftot. , Hift. animai. 
lib. II. , c. 17. 

Cc) ColleSion Àcaiémtque Etranghe , Tom. IV. , 
pa?. 521.- ‘ 

(d) Un Ofliervatore degno di fede m’ha afficurato 
.ri avere veduta la deftrezza d* un corbe , il quale 
piu di venti volte C levò all’ altezza di 12. 0 15. 
pertiche , per lafctar cadere da qneft’ altezza 
'una noc«, eh’ effe raccoglieva ogni volta col fuo 
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Queft’ appetenza del corbo per ogni forta 
di cibi y CpefTo ricade a fuo danno per la 
facilità che hanno gli Uccellatori di trova- 
re pafcoli a lui convenienti . La polvere di 
noce vomica, eh’ è un veleno per molti 
quadrupedi, è altresì velenofa per il corvo; 
quella lo ubbriaca a fegno ch’elio poco dopo 
averla mangiata cade a terra, e bifogna va- 
lerli del momento della fua caduta , poiché 
quella ubbriachezza è qualche volta di bre- 
ve durata , e fpelTo lì rimette in forza d’an- 
dar a morire o languire fulla fua rupe (<r). 
Si prende altresì per più maniere di reti , 
di lacci , di trappole , ed anche col zufolo 
come i piccoli uccelli ; «poiché fente come 
ein, dell’ antipatia per il gufo, nè gli av- 
viene mai di vedere quell’ uccello o la ci- 
vetta fenza mettere un grido (é). Si dice 
ancora eh’ è nemico del nibbio , dell’ avol- 
tojo , della pica marina (c) ; ma quello è 
l’effetto di quell’ antipatia necelTaria che 
v’ ha tra gli animali carnivori nemici, nati 


becco ; ma non gli venne mai fatto di fpezzarla, 
avvenendo tutto ciò in un terreno coltivato . 

(a) Vedi Gcfner , pa^. 339. — Journal Economi- 
que de Decembre 1758* 

(&) Traité de la Pipe'c . 

(c) Vedi iElian, Natur, Animai. Ub. li. , cap. ?T. 
— Aldrovand. Tom. pag. 710 , 6/ CoIkéè.Acai. 
Etra»g. Tom. L della Storia Natorale , pag. 196. 


Digitizedby Google 


• dei Corvo . 47 

di tutt* i deboli , che poffono divenire loro 
preda) e di tutt' i forti abili a far teda. 

I corbi nel metterH a terra vanno e non 
fallano j e(Ti hanno come gli uccelli di ra« 
pina ) le ale lunghe e forti , ( di edenfionc 
circa tre piedi e mezzo); fon efle formate 
di venti penne > delle quali le due o tre pri> 
me {a) fono più corte della quarta, eh’ è 
fra tutte la più lunga \^b) ; e quelle di mez- 
zo in cib fì didinguono dall’ altre, che l’edre- 
mità della loro coda fì prolunga di là dei 
peli, e finifee in acuto. La coda ha dodici 
penne di circa otto pollici , ma un po’ di- 
iuguali , elTendo le due di mezzo più lun- 
ghe , e in feguito le più vicine a quelle, 
di guifa che la punta della coda apparifee 
alquanto rotonda fui Tuo piano orizzonta- 
le (c): lo che io dirò in ìeguito coda or- 
dinata . 

Dalla lunghezza dell’ ale fì pub per l’cMr- 
dìnario inferire Taltezza del volo; altiffimo 
è il volo de’ corvi , come fì è detto . Nè 


(ff) I Sianoti BrifTon e Linneo , dicono due , e il 
Sig Williighby dice tre. 

(^b) Sono qneftc le penne dell’ ala , onde fi val- 
gono i fabbricatori per afl'ettare i falterelU del 
cembalo , e gli architetti a difegnare colla pitinia. 
(r) Aggiungali , che i corbi , fu quali totto il cor- 
po . hanno una doppia fpecie di piume , e cosi 
attaccate alla pelle , che fa meftieri d’ acqua calda 
a fvelletlc . 
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ci dee fare forprefa che ne fiano (iati ve- 
dati in tempi nebbiofi e procellofi a trafvo- 
lare il cielo portanti fuoco nel becco (a ) . 
Qiieno fuoco non era altro certamente che 
quello del lampo medefimo, voglio dire un 
^ pennoncello lucido formato fulla cima del 
loro becco dal vapore elettrico , ond’ è ri- 
piena , 'com’ è noto , *Ia region fuperiore 
deir atmosfera in tempi burrafcofi , e per dir- 
lo di paffaggio , è forfè effetto di qualche 
ofTervazione fomigliante, che fiali dato all! 
aquila il titolo di minifira del fulmine ; 
poiché le favole comunemente fono appog- 
giate alla verità . 

Dalia cfpofia altezza del volo del corba, 
ed anche perch’ effo fi accomoda a tutte le 
temperie , come ognuno fa , ne fegue 
eh' egli ha io quaifivoglia parte del mondo 
aperto l’adito , e perciò non è efclufo da veruna 
regione. Infatti efio fi trpva dal cerchio 

pg, ' 


(m) Hermolaus Barharus , vir %rcivìs £5* doéii<s , itiii- 
qtie Fhilofophi ajunt .... Dum fulmina 
tum tempore fiunt , corvi per aerem bue Ulne civ- 
■ cumvolantes rojlro ienem deferte Scala Naturalis 
apnd Ahlrovanil. Tom. I., paf; 704. 

(i) Qtufvis aeris mutationes fucili tolcrant « ncc 

fri^us , nec calorem reformiAant ubicun.yte, 

alimenti coppia fuppetit decere fulUnent injb» 

•' lituiine . in urbibui eticun fopulofjimit . Oiaitiiu- 

log- 1 
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polare (<»),- fino al capo di Buorta-fperan- 
7a (^), e air ifola di Madagafcar (c), pii» 

0 meno in numero, fecondochè il paefe. gli 
fornilce maggiore o minor pafcolo, e a mi- 
fura delle rupi che gli vanno più o meno 
a grado (<d) ; e(To qualche volta fi reca Tul- 
le code di Barberia , e nell’ ifola di Tene- 
rifFa i ve n’ ha nel Mefiìco , a San Domir>- 
go , nel Canadà (e); e fuor d’ogni dubbio 
nell’ altre parti del nuovo Continente , e 
nelle ifole adiacenti . Dopo efierfi una vol- 
ta filTato in un paefe , e d’elTervifi accofiu- 
mato, di rado lo abbandona per pafiare al- 
trove (/). E’ molto anche attaccato al nido 
da fe codrutto , e fe ne vale più anni di 
feguito, come poco fopra abbiamo veduto. 
- Le fue piume non fono le delle in tutti 

1 paefi . Indipendentemente dalle cagioni par- 
ticolari , che poflono alterarne il colore , o 

Tom. V. Uccelli. C • 


(a< Klein , Orda aviutn . pag. 58- e 167. j ma ^ue- — 
ili Aotoci parlano c(E del medeCmo corvo! 

(i) Kolbe, Defcriftion du cap. ^ pag. 136. 

(c') l^edi Flaccourt. 

(i) Plinio dice dietro a Teofrallo , che i corfai era- 
no (Iranieri all’ Afta, Uh. X* cap 29. 

(e) Charlfvoix , HUloire de l' Isle Efpa%nole de 
Suini- Domitigue , Tom. I. , pag. 30. j e Hifloire 
de la nouvelle Frane e , dello fteflb , pag. 1,9. 

(/) Frifch [ Fav. 63.] Aves qute in urbibus Jhlcnt 
precipue vivere femper apparent , nec loca wutant 
- aut latent , ut corvus em nix , Àriftot. Hijt, cal- 
mai. lib. IX. , cap. 33. . . - 
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farlo variare di nero in bruno , ed anche 
in giallo, fecondochè ho di fopra olTervato, 
elTo Ibggiace eziandio più o meno alle in> 
iiuenze del clima; efTo è qualche volta' bian- 
co in Norvegia e nell’ Islanda , dove vi fono 
corbi affatto neri e in affai gran copia (a). 
D’altronde de’ bianchi non fe ne veggono 
nel centro della Francia , e di Germania, 
nei nidi , dove pure ve n’ ha anche dei 
neri (é) . Il corbo del MefTico , detto da 
Fernandez , cacatoti , è tinto di due colo- 
ri (r) ; quello della baja di Saldagna ha un 
cerchio bianco attorno il colio {d) ; quello 
di Madagafcar , chiamato coach , fecondo 
Flaccourt , è bianco fotto il ventre , e una 


(«) Defcript de r /slande f d’ Horrebows , Tom. I, ^ 
pag. so6 , 219. — Klein , Orio avium, pag. 58- 167, 
Giovanni de Gay ha veduti nel 1548- 3 Lubeccà 
due corvi bianchi ammaeflrati alla caccia. Klein, 
Orio aviutn . pag. 58 

(i) Fedi F.phémérides d’ Allemagne . Decurta J. , 
•««0 Ili , Offervaz. $7 II Dottor Wifel aggiu- 
gne , che 1’ anno apprello non fi trovarono nel 
meJefim') nido cbe curbi neri , e che nel mede- 
Smo bofco , ma non nello ftefTo nido , fi erano 
trovati un corvo nero , e due bianchi. Qualche 
vcUa avviene di ucciderne in Italia di quelli fe- 
condi V tdi Cerini, Storia degli Uccelli^ Tom. II. , 
33- . 

(f) Hijioria Avium nova Hi/panìa , cap. 174. , 
paa. 43. 

(d) Fcyagc de Dowton , in feguito a quello di Mid- 
dietton, i6iO. 
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del Corvo . 5 1 

Hmile mifchianza di bianco e nero vede5 
io alcuni di quegl’individui che hanno fede 
nell’ Europa , anche in quell* , cui il Sig. 
BrilTon ha dato il nome di corvo bianco del 
Nord (tf) ; il quale io credo ) che più con- 
formemente al vero > fariafi addimandato cor» 
vo bianco e nero; elTendo al di fopra nero, 
e bianco fotto il ventre, e io limile guifa 
bianco e nero nella tefla , nel becco , nei 
piedi , nella coda , e nell’ ale . Son quelle 
fornite di ventuna peone, di dodici la «oda, 
nelle quali è degno dì oflervazione, che 
le corrifpondenti di ciafcuna parte , voglio 
dire le piume , che di ciafcun lato fono * 
eguale dillanza dalle due intermedie , e le 
quali per lo più fi ralTomigliano fra di loro 
nella hgura e diUribuzione de’ colori , fono 
nell’ individuo defcritto dal Sig. BrilTon più 
o meno bianche e diverfamente colorite ; 
lo che m’ indurrebbe a credere che il bian- 
co è io quello cafo un’ alterazione del na- 
tio colore , eh’ è il nero ; un effetto acci- 
dentale dell’ eccelTiva intemperie del clima, 
la quale come cagion edema non agii'ce Tem- 
pre allo dedb modo in ogni ilagione , nè 
in tutte le circodanze , e i cui effetti noti 
fono giammai così regolari quanto quelli 
che fono prodotti dalla collante attività 

C 2 


(a) Ornithologie , Tom. VI. Siippicmento , pag. 53.. 
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della forma interiore ; e fe la mia conget- 
tura è vera, non v’ha alcun motivo di far- 
ne una fpecie particolare , nè una razza tam- 
poco o varietà collante di quell’ uccello, il 
quale altronde non (ì diverfitìca dal noUro 
corvo ordinario , fuorché nelle fue ale un 
poco piÌJ lunghe ; non altrimente che tutti 
gli altri animali del Nord hanno il pela 
più luogo che quelli della (lelTa fpecie, che 
abitano in climi temperati . 

Del rimanente , le variazioni nelle piume 
d’un uccello, cosi generalmente, e del tutto 
nero , coro’ è il corbo , variazioni prodotte 
dall' età , dal clima , o da altre cagioni pu- 
ramente accidentali , fono un nuovo argo- 
mento aggiunto a tant’ altri , che il colore 
non fu giammai un carattere collante , e 
che in nino calo vaolll riguardare come 
un attributo elTenziale. 

Oltre a quella varietà di colore vi ha 
eziandio nella fpecie de’ corbi varietà dì groi^ 
fezza ; quelli del monte Jura, per efempio, 
fono fembrati al Sig. Hebert , eh’ ebbe tut- 
to l’agio di offervarli , più grandi e più ro- 
buHi di quelli delle montagne del Bugey ; 
c Arinotele ci dice , che i corbi e gli fpa- 
ravterì fono più piccoli nell’ Egitto che nel- 
la Grecia («)• . . ; 


Hifior. finimal, lib. Vili. , cap. 38. 
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UCCELLI STRANIERI 

, I 

' Che hanno relazione al Corvo . 

Il Còrvo delle Indie di Boazio. 

T Rovafì queft’ accello nell* ifole MoIu> 
che , in quelle Hagolarmente di Banda : 
noi non ne abbiamo altro fe non una de> 
fcri/ione imperfetta , con una fìgura molto 
cattiva ; di guifa che non lì può , che a forza 
di congetture , determinarfi a qual tra gli 
uccelli d' Europa debbafì rapportare . Bonzio 
è il primo , e , fecondo me , forfè il folo 
che l’ha veduto, l’ha giudicato un corbo (e)» 
il qual fuo fentimento è (lato fegurto dal 
Ray , dal Willughby (S ) , e da alcuni altri ; 
ma ii Sig. Briflon ne ha fatto un ca/aa (r). 
lo per me la fento con i primi i ed eccone 
in ilccrcio le mie ragioni. 

> Q,uc(T uccello , al dir di Bonzio , ha il 
becco e T andamento del nodro corvo , e 
perciò gliene ha dato ii nome , non odante 
il collo un po’ lungo , e la piccola efere» 
feenza , che la figura ci dà a vedere fui beo 
co y argomento mauifedo , eh’ egli non co- 
C J 


(n) r'edi HMl. Nat. & Mcd. Indi» or. 
(b) Ornithologie , pag. 86. 

(<r) O/.'tithohgie , Tom. IV. , pag. 566. 
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nofceva verun altro uccello , al quale po- 
telTe quello piu giuftamente rapportarli , e 
nondimeno non gli era fconofciuto il calao 
delle Indie. Bonzio aggiugne eh’ e(To vera- 
mente fi pafee di noci tnofeate , e il Sig. Wil- 
lu^hby ha creduto di ravvifare in ciò un 
chiaro fegno di dìlTomiglianza dai nodri 
^corbi : noi però abbiam veduto che quedi 
nedri mangiano le noci del paefe , e che 
non fono così carnivori , come fi crede co- 
munemente . Or quefta differenza , ridotta 
così al Tuo giudo pefo , lafcia tutta la Tua’ 
autorità al fentimento dell’ unico OfTerva- 
tore , che ha veduto l’ uccello , e gli ha 
dato il nome. ^ 

Dall’ altra parte , né la deferizione di 
Boozio , nè la figura , ci prefenta il me- 
nomo vedigio di quella dentatura del becco, 
della quale il Sig. Brìdon ne ha fatto un 
carattere della fpecìe de* calaos , nè il pic- 
colo fporgimento , che apparifee fui becco 
nella figura, non pare che abbia verun rap- 
porto a quelli del becco del calao . Final- 
mente non ha il calao nè quelle tempia 
mofeate , nè quelle piume del collo aeric- 
ele giuda la deferizione del Bonzio ; ed 
ha un becco così particolare («) , che non 


(a) Veggafi la figura , Tav. XLV, dell’ Ornitho- 
kgie dei Sig. BriOTon , 2'»m. 11^’, 
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degli Uccelli fìrmìeri ^ ec. 

poò ) a parer mio , Tupporfì che un Oner> 
vatore i’ abbia veduto, fenza dirne cos’ al- 
cuna , e pih di tutto che lo abbia prefo 
per un becco del corvo ordina'rio. 

~ La carne del corvo Indiano di Bonzio 
efala un odore aromatico gratilTimo, effetto 
delle noci mofcate , delle quali principal- 
mente fi nutre l’ uccello ; e pofTiam ragio- 
nevolmente credere , che fé di così fatto 
cibo vivefle il noflro corvo, perderebbe l’in- 
grato odore. 

Converrebbe aver veduto il corbo del de- 
ferto [graab et zahara] del qual ragiona il 
Dottore Shaw (a) , per rapportarlo fìcura- 
mente alla fpecie del noflro paefe , cui mag- 
giormente fi raffomiglia . Tutta la differenza 
offervata da quello Dottore , fi riduce a que- 
llo folo , che quello è alquanto pih groffo 
del noflro corvo , ed ha il becco e i piedi 
roffi ; quella roffezza de’ piedi e del becco 
ha determinato il Sig. Shaw a riputarlo ua 


grande l'pelviero : in verità la fpecie dello 
fpelviero non i flraniera all’ Affrica , come 
fopra l’abbiamo veduto ; ma uno fpelviero 



(«) II Sig. Shaw gli dà altresì i nomi feguenti : 
Crov ofthe iefert , redltgged crew , Pyrrhteerax , 
Vedi Trevtls of Barbarj , pig, 2{i. 
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incertcTTa ; e appunto per avere quefte po- 
che linee da qualche Viacg'atore ben infor- 
mato , faccio a quello luogo menzione di 
un uccello, del quale polfo dire sì poco. 

' Io trovo ancora in Kempfero due uccelli 
appellati corvi , fenza però vederne indicato 
alcun carattere , che polla giuftificare tale 
denominazione . Il primo è , fecondo lui , 
d’una mezzana groflezza , ma fopra modo 
fiero; era fiato porrato dalla China nel Giap- 
pone per farne un prefente all’. Imperatore : 
l’altro che fu fimdmente donato al medefimo , 
-era un uccello di Corea , affai raro , detto 
•coreìgarat f cioè corvo di Corea. Kempfero 
aggiugne non trovarfi nel Giappone de’ no- 
ftri corvi d’Europa , come pure de’ pappa- 
galli , ed altri uccelli dell’ Indie (a). 

Nota. Sarebbe quello il luogo di parlare 
dell’ uccello d’ Armenia , che il S;g. de Tour- 
nefort ha chiamato ~Re de' corvi {b) , fequSft’ 
uccello folle veramente un corbe, o almeno 
fi avvicinalfe a quella l'pecie. Ma balla fol- 
tanto por gli occhi fui dilegno in miniatura , 
che lo rapprefenta , per giudicare , che fi ap- 
prdfa molto piò ai pavoni ed ai fagiani ' 
pel fuo vago pennoncelio , per la ricchezza 
delle fue piume , per la brevità delle fue ali , 


(n) facili Hilloire dii Japnn , To’h. l , , pag. 113. 
(bj V l’di il fuo f'oyiigi du Levimi . Tom. 11., pa^.353. 


\ 
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degli Veceìli /Ir ani eri ^ ec, ^7 

per la forma del Tuo becco , comechè d’al- 
quanto pib lungo y e per altre fìngolarità 
della coda e de’ piedi da quelli diverfo. 
£lTo è a ragione appellato fu quello difegno 
avis Perfica pavoni contener ; ed anche 
tra gli uccelli llranieri , analoghi ai fagiani 
ed ai pavoni , io ne avrei ragionato , le 
quello difegno mi folle pib pretto venuto 
alle, mani (a) . 


(<t) EfTo è nella Biblioteca del Re nella ftanza del- 
le Stampe , ed è parte di quella bella raccolta 
di miniature in grande , ehe rapprefentano al na- 
turale gli oggetti più interefianti della Storia 
JJaturale. 
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(*) LA CORNICE 

O 

, LA CORNACCHIA NERA (a). 

B Enchè quefta cornacchia fi diverfifichi 
per aflai titoli dai gran corbo , fingo- 
larmente per la fua mole , e per alcune 
delle lue naturali abitudini , convien però 
confefiare d’altra parte , che molto gli raf- 
fomiglia si per la fua (Iruttura e per il co- 
lore , che per l’iftinto, a giufiificare la de- 
nominazione di cornice , ufata in molte par- 
ti ) e cui perciò io lìelTo adotto . 

Quelle cornacchie pafiano l’efiate negli 


C*) Vedi le Tavole miniate, n. 483*. 

(a) E’ quella la Cornacchia delSig. BrilTon, Tom.iT., 
pag. la. In Caldeo, Kurku’, in Greco, Kepvvi) ì 
in Greco moderno, Knputa , 
in irpagnuolo , Corneia ; in. Ucaelco , 
Schreartz Krabei in Inglefe , a CroVi in Illirico , 
IVranaj in Catalano, Graula , Bujuroca, Cuculaì 
in Franccfe , Corbùie , o Corneille noire ì in vec- 
chio Francefe, Graille, Graillat, nelTnrenele, 
e altrove , fecondo il Sig. Salerno , Grolle j in 
Borbonefe , Agrolle $ in Bologna , Couale i nel 
Berry , Cotiar j nell’ Aiivergne , Crouas i nella Sa- 
voia, Croace, [donde viene il croacer, cioè cro- 
cidare ] . Le fi danno altresì i nomi feguenti , 
de’ quali alcuni pajon corrotti , Hachoac , Karime , 
horojìtis , Xercula, Kohis , ec. } in Italiano fi dice 
anofie Gracchia, 
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Stor, Hat, della Cornice , fc. y 9 

alti bofchi , da dove efcoao folo a quando 
a quando a procacciar a fe il fomenta mento 
ed a’ loro pulcini . La principale materia dt 
quella fulTilleoza in primavera, fono le uova 
delle pernici , di cui elTe fono edrem^mente 
ghiotte , e cui fanno pigliare dedramente 
folla punta del loro becco , per recarle ai 
loro pulcini : ficcom’ effe ne fanno un grand* 
ufo, e non ci vuole che un momento a di- 
druggere la fperanza d’ona famiglia intiera, 
fi può ben dire che non fono effe le meno 
nocevoli tra gli uccelli di rapina , comunque 
fieno le meno fanguinarie. Per buona forte 
fono effe fcarfe; a dento fe ne troverebbono 
piò di due dozzine di coppie in un bofco 
di cinque o fei leghe in giro ne’ contorni 
di Parigi . 

Nell’ inverno effe convivono colle monac- 
chie, colle grole, ed hanno quali i medelimt 
codumi \ in liffatte circodanze appunto veg- 
gonli predo de’ luoghi abitati truppe nume- 
rofe, compode d' ogni fpecie di cornacchie, 
tenerli quali fempre a terra di giorno , er- 
rare alla rinfufa co i nodri armenti e colle 
nodre greggia , fvolazzare dietro ai nodri 
lavoratori , e fallare alcuna volta fui tergo 
de’ porci e delle pecore , ton tale famiglia- 
rità che potrebbon averli io conto di uccelli 
domedici ed educati . Nella notte effe li rin- 
felvano ; le piò alte piante fono per loro 
pielÌKUe e delUaate ad una fpecie di appun- 
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r'r^iento e luogo di unione , dove la fera 
il raccolgono da tutte le parti , fino" qualche 
volta da tre It-ghe all’ intorno , e di dove 
fpargonfi ogni mattina : ma quello metodo 
di vita comune alle tre fpecie di cornac- 
chie , non è egualmente ferbato da tutte ;■ 
perciocchi} le cornacchie e le monacchie s’ in- 
granano moltillimo, all’ oppollo delle grole, 
che fono per lo più magre , e quella non 
è la fola differenza , che fi olferva tra que- 
fle fpecie . Sul finire dell' inverno , cn è 
il tempo de’ loro amori , mentre le grole 
vanno a far il nido fott’ altro clima , le 
cornacchie che a! medefimo tempo fparifeono 
dalla pianura , fi allontanano molto meno ; 
la maggior parte fi ritira nelle alte felve 
che vengono loro più in acconcio , e al- 
lora appunto Sciolgono la focietà generale 
per formarli delle unioni più intime e più 
piacevoli *, dividonfi a due a due , e pare 
che fcompartilcano il luolo , eh’ è fempre 
bofchereccio , di guifa che ogni coppia oc- 
cupa il fuo diflretto di forfè un quarto di 
lega di diametro , dal quale efia efclude 
ogni altra coppia («) , e di dove non fi fcolla 
che per andar a foraggio • Si afficura , che 


(«) Quello ha per avventura dato luogo a dire » 
che ì corhì cacciavano dal loro diftretto i corhi- 
X cini y fubito eh’ eraoe qncfti in iftato di voUre . ^ 
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qoefti uccelli rimangono collantemente ap- 
paiati tutta la loro vita ; e (ì vuole , che 
venendo l’uno dei due a morte , il fuper- 
Aite gli ferba fedeltà , e paAa la recante 
vita in una irreprenfibile vedovanza . 

Si didingue la femmina per le fue piume 
meno lucide e meno panneggiate ; ella depo- 
ne cinque o fei nova , covale circa tre letti- 
mane , nel qual tempo il mafchio la provede 
di l'ulfilìdcnza « 

Io mi' fono avvenuto a efaminare un nido 
di cornacchia , che mi era dato portato ai 
principio di Luglio . Fu trovato l'opra di una 
quercia all* altezza di otto piedi , in un bofco 
montuofo , dove ci avea altre quercie più 
alte: quedo nido pefava due o tre libbre; 
edernamente era codrutto di ramofcelli e di 
fpine intrecciate groffolanamente,,acciabbat- 
tate con terra e con Amo cavallino ; l’in- 
terno era più fofice , e più diligentemente 
lavorato di . fottili radiche . Vi ho trovati 
fei piccini nati , tuttavia vivi , benché da 
ventiquattro ore digiuni ; non aveano peran- 
che aperti gli occhi {a) ; non vi fi fcorgeva 
alcuna piuma tranne quelle dell’ aia , che 
principiavano a fpuntare ; tutti avevano la car- 
ne tinta di giallo e nero ; la punta dei becco 
e deir ugoe gialla ; gli angoli della bocca 
biancadri ; il redo del becco e de piedi rof- 

Accio » . - ~ , 

(a) Fedi Ariitoc. De Gensrati^fie , lib. IV., cap. 6. 
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Qualora avvenga che il nibbio o ’l ghep- 
pio palTi preflTo del nido , il padre e la ma- 
dre fi unifcono per attaccarlo , e fopra di 
lui fì avventano con tanta furia , che qual- 
che volta gli uccidono , rompendo loro la 
teda a colpi di becco . Combattono ezian- 
dio colle piche bìgie ; ma quede , benché 
pib piccole , fono così ardite , che riefcono 
fpedb a vincerle , a difcacciarle , e a tor 
loro tutta la covata. 

Gli Antichi ci afficurano, che le cornac- 
chie , come pure i corvi , prolungano la loro 
cura pei loro pulcini molto oltre al tempo , 
in cui fono edì in idato di volare (j) . Ciò mi 
par verofìmile , e fono portato a credere, che 
non lì fcparano durante tutto il primo anno ; 
perciocché effendo quedi uccelli ufi a vivere 
in focietà , e dovendo qued' abitudine , che 
non é interrotta , fuorché dalla nidificazione 
e dalle Tue confeguenze , riunirli adai pre- 
do con degli dranieri , non è forfè naturale 
eh’ edi profieguano rincominciata focietà 
con la famiglia loro, ed anche preferifcanla 
ad ogni altra ? 

La cornacchia impara a parlare come il 
corbo, e mangia di tutto al pari di quello: 
infetti , vermi , uova d’ uccelli , carogne , 
pefei , grani , frutti , ogni cibo le fì adatta : 


(«) Aciitot. Jiijl. anìptal, Itb. VI. , cajf. 6 » 
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fa e(Ta nientemeno fpezzare le noci , lafcian- 
dote cadere da una data altezza ; e(Ta 
vinta i lacci e le trappole , e profìtta degli 
uccelli che vi trova incala^^piati : fi avventa 
eziandio alle piccole lalvaggìne indebolite 
0 ferite , lo che ha meffa l’ idea in qualche 
paele di educarla per la falconeria {b) ; ma 
per una giulla alternativa ella HelTa diviene 
a vicenda vittima d’un pib forte nemico , 
qual’ è il nibbio , il gufo , ec. (c) . 

Il fuo pelo è di dieci in dodici once j 
effa ha dodici penne nella coda tutte eguali , 
venti per ciafcun’ ala , delle quali la prima 
è la più breve , e la quarta più lunga ; il 
fuo volo è di circa tre piedi {d) ; l’aper- 
tura delle narici rotonda , e ricoperta da certi 


(0) Plin. Uh. X. y cap. 12. 

(1) I Signori Turchi tengono degli fparvieri , de’ 
facri , de’ falconi ec. ad ufo della caccia ; gli al- 
tri d' ordine inferiore tengono delle cornacchie 
grigie e nere , eh* e(Ii dipingono a varj colori , 
e cui portano fui pugno della deftra mano , e 
richiamano gridando più volte heub , 'houb , lìn 
a tanto che rivengono fui pugno . Villamont, 
pag, 677. ; e l^oyage de Bender , del Cavaliere 
Belleville, pag. 232. 

(c) Ipfe vidi Milvum medià hieme cornìcem juxta 
viain publicam deplumantem . Klein , Orda avium , 
pag. 177* Cedi fopra la Storia del gufo, Toth. 
pag. 

Willughby non confente loro che due piedi 
ili volo } farebbe minore di quello eh* eifo dà 
alla tnonacebia : credo che fia errore nella ftampa . 


64 Storia Naturale 

come fili di feta fporti innanzi ; alcuni grani 
neri attorno delle palpebre ; il dito erteriore 
di ciafcan piede unito all’ intermedio fino 
alla prima articokzione ; la lingua forcuta 
ed anche affilata , il ventricolo poco mufco* 
lofo ; gl’ intefiini avviluppati in un gran 
numero di circonvoluzioni ; il cieco un mez- 
zo pollice lungo ; la vei'cichetta del fiele 
grande e comunicante col tubo interinale 
per un duplice condotto (j) ; infine il fondo 
delle piume , cioè la parte d’efie interna 
non fuperficiale , d’un cenericcio forte . 

Siccome quelV uccello è affai fcaltro , ha 
l’odorato fino, e vola per lo più in troppa, 
difficilmente può accofiarglifì , e di rado 
dà ne’ lacci degli Uccellatori . Se ne piglia 
nondimeno alcuno col* zufolo, imitando il 
grido della civetta , e tendendo le bacchette 
invifchiate fopra i rami più alti , o vera- 
mente tirandoli a portata dell’ archibugio 
o della cerbottana col mezzo d’un barbag- 
giani o di limile uccello notturno addeffrato 
al paletto in luogo aperto . A diflruggerle 
fono opportune le fave de’ luoghi paluftri , 
di cui effe fono efiremamente avide , ma 
conviene intromettere ad effe degli aghi ar< 
rugginiti : la maniera più fingolare di pi- 
gliarle è quella che foggi ungo , ficcome quella 


- (o) 'WiUnghby , ^ag, 83. 
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chè ci conduce dirittamente a fcoprire la na- 
tura deir uccello . Bifogna avere una cor- 
nacchia viva ) fi attacchi fermamente contro 
terra con i piedi all’ insù, col mezzo di due 
uncinetti che la fìflìno d’amendue t lati 
là dove fpuntano l’ale : in queda penola 
fjtuazione efifa non cefTa di dibatterli e di 
fchiamazzare , alla fua voce accorrono da 
ogni banda le altre cornacchie quali a por- 
tarle foccorfo ; ma la prigioniera cercando 
di appigliarli a tutto per torli di pena , af- 
ferra col becco e cogli artigli , lanciatile ad 
arte in libertà , tutte quelle che le fi ap- 
prelTano , e per tal modo le mette in po- 
tere de] cacciatore (a ) . Si prend «no altresì 
.con cernetti di carta imbanditi di carne 
cruda : allorché la cornacchia vi mette den- 
tro la teda a pigliar l’efca polla nel fondo, 
le ellremità del cornetto invifchìate fi attac- 
cano alle penne del Tuo coito, ond* ella ri- 
mane incapucciata ; nè potendo sbrigarli dall* 
importuna benda , che le cuopre affatto gli 
occhi , fpiega il volo , e levali in aria quali 
» perpendicolo ( direzione la più vantaggiofa 
a Icanfare i pericoli ) finché delUtuta di forze 
per la danchezza i ripiomba per lo più in 
vicinanza del luogo , dal quale eralì tolta • 
Generalmente quede cornacchie , benché noa 


(a) redi Gefiicr , de Avikus , pag. 324. 
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abbiano il volo nè leggiere , nè rapido, 
falgono nondimeno ad una grandifTima al- 
rezza , e in quella fi foflengono lungo tem- 
po , e girano molto . 

Come v’ha de’ corbi bianchi e de* corbi 
variocolorati , così vi fono delie cornacchie 
bianche («) , ed altre bianche e nere (é), 
che hanno i medefìmi cofìumi , e le incli- 
nazioni medefime che le nere. 

Frifch dice di avere una volta veduto 
uno flormo di rondinelle viaggiare in com- 

f tagnia dluna truppa di cornacchie a pih co- 
ori , e .tenere il medefimo cammino : egli 
aggiugne che quelle cornacchie variocolorate 
pacano l’^edate falle fpiaggie dell’ oceano, 
vivendo di tutto ciò che rimette il mare ; 
nell’ autunno fi ritirano verfo mezzodì ; effe 
non vanno mai in troppa moltitudine , e 
benché in piccini numero , Hanno alquanto 
fpazio didanti le une dalle altre (c) ; nel 
che ft afTomigliano affatto alla: cornacchia 
nera , di cui effe fono una razza codante- 
mente variata , o fìa una razza particolare. 
Egli è molto probabile , che le cornacchie 


(a) t^edi Schwenckfeld . Aviarium Siltjìx^ pag. 243. 
— Salerno . fug. 84. 11 Sig. BrilTon aggiugne , 
eh' elTe hanno il becco » i piedi e 1’ ngne u^oiil- 
mente bianche . 

Qt) Ftifch , Tav. 66. • 

(0 y Tuv. fuidttta . 
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delle Maldìve , di cui tratta Francefco Py. 
rard, non fieno di differente fpecie, poiché 

3 uefto Viaggiatore , che le ha offervate affai 
'appreffo, non ne accenna alcuna differen- 
2a , fuor i'olamente eh' effe fono pih fami' 
giiari e pih ardite delle nofire ; entrano nel' 
le cafe a pigliarvi quel che loro dà in ge> 
nio ) e fpeffo la prefenza d’un uomo non 
bada a intimidirle (a). 'Un altro Viaggia- 
tore aggiugne , che quelle cornacchie delle 
Indie fi dilettano di fare in una camera , fé 
vien loro fatto d’entrarvi, tutti q-ue’ difpregi 
che fi attribuifeono alle feimie ; effe difordioa- 
no i mobili , gli llracciano a colpi di becco , 
rovefeiano le lampane , i calamai ec. (Jb ) . 

Finalmente, fecondo Dampier, vi ha nel- 
la novella Olanda (c) , e nella nuova Gui- 
nea (rf) molte cornacchie fomiglianti alle 
nofire ; ve n' ha eziandio nella nuova Breta- 
gna {e ) , ma pare che comunque ve ne fiano 


(a} Fr. Pyrard , Parte prima del fuo Viaggio , 
Tom. /. , pag. 131. 

f^oyuge^d' Qtient y del P. Filippo della Trinità , 
' f®?* 379* 

(c) Voyage de Dampier, Tom. IF.,pag. ijg. 

(d) Ibidem , Topi. , pag- 8 r. Secondo quello Au- 
tore le cornacchie della nuova Guinea fi dillin- 

f ;uono dalle noftre foltanto per il colorito delle 
ioro penne , delle quali ciò che apparifee è nero , 
nel fondo fono bianche . 

(f) Navigazione, alle terre Aullrali , Tom. IL ^ 
pag. 167. 


\, 
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molte in Francia, in Inghilterra, e in una 
parte di Germania , fono però affai meno 
frequenti nel Nord dell’ Europa ; poiché il 
Sig. Klein dice , che la cornacchia é rara 
nella PrufTia (j), e molto più nella Svezia, 
non trovandofi tampoco nominata dal Sig.Lin- 
neo nel catalogo degli uccelli di quel paefe. 
Il P. du Tertre ci aificura, che non fe ne 
trovano nelle Antille (^) , benché, fecondo 
un altro Viaggiatore (c) , abbondino nella 
Luilìana« 


(a) Orda avium , pag. jg. 

(b) Storia Naturale delle Antille, Tarn. / f,, paff. 26^. 

(c) Vedi Hijloire de la Lotiijiane ^ del Sig. le Page 
• du Pratz, Tarn. IL , pag. 134. Vi Q dice, che 

la loro carne è più faporita a mangiarli colà che 
in Francia, non cibandoli come qui di carogne, 
che ne fono fraftornate dai carancros , cioè da 
una fpccie di avoltoi Americani, chiamati Auras ^ 
0 Mvtcbanii , 
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(^) L A GViOL A (a). 

L a grola è di una mole mezzana tra il 
corbo e la cornacchia , e pib dell* al- 
tre cornacchie ha la voce grave : il fuo ca- 
rattere più notabile e diiHntivo confile in 
Hna pelle nuda , bianca , farinofa , ed alcune 
volte fcabbiofa , che circonda la bafe del fuo 
bc-cco , in luogo delle piume nere e fporte 
in fuori , che nelle altre fpecie di cornacchie 
fi llendono fin fopra l’ apertura delle narici : 
ha il becco altresì men grollo , men forte , 
e come ralpato . Quefle differenze , in ap- 
parenza fuperficiali , ne fuppongonò dell' al- 
tre più reali e confiderevoli , 

La grola non ha il becco così rafpato , e la 
fua baie \fpiumata , fé non perchè vivendo 
principalmente di granaglia , di piccole ra- 
diche e di vermini > i (olito d’ internarli 


(’) Vedi le Tavole colorite ^ n. 484. 

(a) E’ quella !a Corntille moijfonneufe del Sig. Brif- 
fon , Tom. IL , pag, r6. Nc’ contorni di Parigi 
chiamaG Frayonne j in Greco , XTef/jjyxt'yt i in 
Latino , /Vu^; 7 ega, Cornix frugivora % Gracculus ^ 
fecondo Belone j in Tedelco , Roeck , forfè a ca- 
gione del fuo becco difuguale e nodofo ; in In- 
glefe , Rock ; in Ifvezzefe , Roka ; in Polacco , 
G.mron i in Olandefe , Raore-kraeyì in Francefe, 
Freux y o Frayonnei in vecchio Francefe , GVqjre 
[ oriundo dal Krat J ; Grolle , fecondo Belone • 
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molto col becco nella terra in cerca dell’ op- 
portuno cibo {a) , lo che deve neceflfaria-' 
mente a lungo andare fargli il becco ine- 
guale , e dillruggere i germi delle piume 
della Hia bafe , le quali fono efpolfe ad un 
continuo fregamento (A) : non è tuttavia 
a credere che fia quefta pelle affatto ignuda j 
vi fi offervano fpeffo delle piccole piume 
ifolate ; argomento manifefio , che non era 
originariamente affatto pelata , ma tale è 
divenuta per eftrinfeca cagione ; in una pa- 
rola , è quella una difformità accidentale , 
pafTata in difetto ereditario per le note leggi 
della generazione. 


(rt) Fedi Bclon , Nature des Oi/eaux , pacf. ags. 
(b) Il Sig. Daubenton il (giovine , Dimoitratore del 
Gabinetto di Storia Naturate nel 0‘ardino del 
Re, fece ultimamente , paires;gianilo all* aperto, 
un’ offertrazione , che ha rapporto alla prelente. 
Quello Natutalilia , già tanto benemerito della 
Ornitologia , fcoprì in lontananza , in un ter- 
reno alFatto incolto , fei cornacchie , fenza però 
poterne dìitinguere la fpecie , le quali parevano 
intefe a Imovere ,'e metter folTopra le pietre 
qua e là fparfe , per profittare dei vermini , e 
degl’ infetti colà fotto annidati . Ciò facevano 
con tanto impeto , che le piccole pietre faltavan 
due o tre piedi per aria . Se quello efercizio non 
più per r addietro attribuito alle cornacchie, è 
comune alle grole , è quello tin nuovo motivo , 
che può contribuire non poco a pelare la bafe 
del loro becco; e il nome di Tourne-pierre , ap- 
plicata finora efclufivamente al coulonchaud , di- 
verrà per lo inoaiui nome generico a più fpctfle . 
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L’appetenza della grola per la granaglia» 
per i vermini e infetti , è un’ appetenza ef- 
cluHva , poiché fi aliene dalle cloache e da 
ogni carne , ha oltracciò il ventricolo mu- 
fcolofo , e gli ampi intelHni de’ granivori • 

Quelli uccelli vanno in sì gran moltitu- 
dine y che l’aria n'è alcuna volta ingom- 
brata . Penfì chi può il gualìo , che quede 
bande di mietitori poffono fare ne’ campi 
di frefco feminati , o io quelli già quafi ma- 
turi alla falce. In alcuni paefì il governo 
ha prefe le mifure per dilìrnggerli (j). La 
Zoologia Britannica proteda contro queda 
profcrizione , e pretende eh’ effì fanno piò 
bene che male , perciocché confumano una 
grande quantità d’infetti , che rodono le ra- 
dici deile utili piante, e fono tanto paven- 
tolì agli agricoltori e giardinieri {b ) . Gli è 
quedo un calcolo da farli . 

Non folamente la grola vola attrapnara , 
ma fa eziandio il nido , a così fpiegarmi , 
in focietà con quello della fua fpecie , non 
fenza fare molto drepito , elTendo quedi uc- 
celli gran gridatori , allora fingolarmente 
che hanno i loro pulcini. Veggonli talvolta 
dieci o dodici de’ loro nidi lulla medefima 
quercia , e un gran numero d’alberi così 
guerniti nel medellmo bofeo , o , a dir me- 


(o; l^edi Alilrovaml. Ornitholog. , Tom. 1 ., pag. 753. 
(() redi firitish Zoology , pag. 77. 
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gl io , nel medefimo contorno (a) : non cer- 
cano effi no i luoghi folinghi a covare , 
. fembra che Hano anzi amanti in tale circo- 
Aanza de’ luoghi abitati ; e Schwenckfeld 
riHctte eh' e/fi preferifeono comunemente 
i grandi alberi porti all’ intorno de’ cimi- 
ter; {If) , forfè perchè fono luoghi frequen- 
tati , o perchè vi trovano vermini in. mag- 
giore abbondanza , perciocché non pub ca- 
dere fofpetto che vi fiano allettati dall’ odo- 
re de’ cadaveri , non cibandofi ertTi , come 
^ abbiam detto, di carni ^ Frifch attella, che 
chi nel tempo della covazione fi mette fotto 
gli alberi ov’ edì fono ad alloggio, n’è in 
poco d'ora tutto quanto infudiciato dal loro 
Aereo . 

Quel che potrà parere Angolare, comun- 
que veggafi ufato giornalmente dagli ani- 
mali d'altre fpecie , fi è che quando una 
coppia è intefa a f^abbricare il fuo nido , 
l'uno dei due veglia alia difefa , intanto 
che l’altro va cercando materiali idonei, 
a meno di quella cautela , e fe amendue 
fi aflentartero allo (ìerto tempo , fi vuole 
che farebbe il loro nido faccheggiato e di- 
Arutto in irtanti dalle altre grole abitatrici 
della medefima pianta , ciafeun di loro por- 
tandoli via nel becco il fuo fafcello d’ erba 

o di 

(a) Frifch , Tav. 66. 

(ij Aviariw» SHeJìtt- , pag. 24*. 
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o mufcO) per adoperarlo aita codruzione 
dei Tuo proprio nido (a), 

Quei^i occelii danno principio , almeno 
in Inghilterra , a lavorare il nido nei mefs 
di Marzo (6)'. depoogono quattro o cinque 
nova pili piccole di quelle dei corbo , ma 
fprizzate di macchie più grandi , lingoiar- 
mente nella fommità ottufa . Si dice , che 
il mafchio e la femmina covino a vicenda; 
fchiuli che fono i pulcini , e in iHato di man» 
giare , gl’ imboccano del cibo per elfi (er- 
bato nel gozzo , o più veramente ia una fpe- 
cie di Tacca formata dall’ efofago dilatato (r)« 
Io trovo nella Zoologia Britannica , ciT c(Ti, 
terminata la covatura , abbandonano gli al- 
beri , nei quali aveano il nido , e non ri- 
tornano che in Agodo, ripigliando in Oc- ^ 
•tobre U rifacimento de’ loro nidi (d), Que- 
(lo fa credere , che fieno quafi tutto l’ anno 
permanenti in Inghilterra : ma in Francia, 
nella Sieda , ed in afiai altre contrade, fono 
iìcuramente uccelli di palTaggio , tranne for- 
fè qualcuno , e con queda diverfità che ndls 
Francia fono foriere deli’ inverno , laddove 
Tom, Uccelli . D 


(a) Vcii r Ornitolog. de Willughby, fag, S4. 
f ir) BriUsh “Zoology , pag. 76. 

(c) Willughliy f pag. 84. 

<^0 Brttish Zoology, ìuogo cHato . Si (lice, «he TtglM- 
Tone profitta «ella loro lorvtananzs per iFarré 
le uova , £ covarlfi ae’ Jwo nidi . ^JÌjrev.'Sf'jL ^ 

pag. 753- 
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nella Slefia precorrono la bella Hagione (<i). 

La grola abita oell’ Europa , al dire del 
Sìg. Linneo ; ma pare che vi Ha da ridire 
fopra di cib alcuna cofa , poiché Aldrovando 
credeva , che fofìene mancante l’Italia (ó)» 

Si dice ) che le novelle fono buone a maa- 
giarfi , e cattive non fono le vecchie , fe fono 
molto gralTe (r) ; ma avvien di rado , che 
le vecchie ingraifino. 1 contadini fono meno 
Jchizzinofi per la loro carne, fapendo ben elTi 
che non fì nodrifeono di carogne , come la 
cornacchia e il corbo* 


(a) ^'ipJiSchwenckfelil. Avìarium Silente, pajf. 243. 
Ho veduta io {leiTo a Baiime-la-Roche , villaggio 
della Borgogna , dinante alcune leghe da Dijon, 
circondato di monti e di rupi feoftefe , dove il 
clima è molto più freddo che a Dijon ; io ho 
più volte veduto , dico , in eftate una fchiera 
di grole , che ilanziavano e nidificavano da più 
d’ un fecolo, a quel che mi fi diceva con ficurezza, 
nelle crepature de’ burroni efpofti al fud-ovell , 
i di cui nidi non fi potevano che a grandiifimo 
rifico pigliare , cioè col folo ajnto delle funi . 
Codefte grole erano domeftiche a fegno di ve- 
nire a torfi la mercmia de’ mietitori ; efic fi af- 
fentavano fui finire dell’ eftate per un pajo 
di mefi folamente dopo il qual tempo riveni- 
vano al loro tifato fogitiorno . Dopo due 0 tre 
anni fono fparite aBattu , e fono loro fuccedute 
le monacchìe. 

(è) Ejnfivodì comìcem qaoi fetam Itali» non alit ^ 

Tom. I., pag. 751. 

(cì Belun , Naiurv itt Oifeaux, pag. 284. H Sig. Hc- 
oert mi afficura . che la grola e per lo più ma. 
gra , nel che ella fi difiingue , die’ egli , dalla 
cornacchia e dalia monacchia. 
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C) LA MONACCHIA (a). 


F Acilmeote fi difiingue'qoeft’ uccello dal- 
la cornacchia e dalla grola nei colori 
delle Tue piume ; e(Ta ha la tefia , la coda 
e l’ale d’un bel nero milto di ondeggia- 
mento turchino , e quello nero è divifo da 
Dna fpecie di fcapulare grigio-bianco , il quale 
e davanti e didietro fi dillende dalle Tpalie 
fino alla ellremità dei corpo ; quella fpecie 
di fcapulare o di mantello ha dato motivo 
•gl’ Italiani di chiamarla Monacchìa [ mo- 
naca]) ed ai Francefi Corneìile mantelle. 

Elia va attruppata come la grola ) cd è 
forfè più ancora famigliare còli’ uomo ) pre- 
ferendo) particolarmente nell’ iberno, i luo- 

D » ^ 


*) Vedi le Tavole colorite^ n. 76. 
a) E’ quella la Corruille mantelée del Big. Briflon » 
Tom. II. ^ pag. 19. Non vi ha queOrione alcuna 
fu quella fpecie preflo gli Antichi , tanto Greci ^ 
che Latini . f Moderni 1 ’ hanno chiamata in Gre- 
co , i in Latino , Cornix eine» 

rea., vana, Hyhernu , /ylveftrii , Corvus femì-ci^ 
nereus i in Tedcfco , Éoizirae , SebiUkrae , Na- 
belirae , Bunétekrm , Tuniterkrae , JViateì krae , 
Afskrue , Grauekrae ; nello Svezzefe , Kraoka ; 
in Polacco, Vrona -, in Inglefc, Royjlvn-Crom ^ 
Sca-Crov) , Hodei-Crote i in Francefc variainciitc 
fecondo i tempi « te provincie , Csnteille ivattm 
telée , emmanteUe , fauvagt , cendrir , <ic i in Ita- 
li*uo li dice anche Mulacchia 0 


Digitized by Google 


75 Storia Naturale 

ghi abitati , e rofientandod fa tal tempo 
di quanto vienle trovato nelle chiaviche y 
nel concime ec. 

Si alfomiglia altresì alla grola nel can- 
giare di foggiorno due volte l’anno , e nel 
poterli annoverare tra gli uccelli di pallata ; 
poiché la vediamo recarli a noi in grandif- 
fimo numero fulla fine dell* autunno, e par- 
tirne al principio di primavera verfo il Nord ; 
ma non Tappiamo determinare dove preci- 
famente fi fermi : la maggior parte degli 
Autori dicono, che palla Teliate Tulle alte 
montagne (<r) , e che fa il Tuo nido Topra 
de’ pini e degli abeti ; è dunque Toraa dire , 
che fiano montagne erme e TconoTciute , come 
quelle delle iTòle di Shetland , dove lì dice 
con fìcurezza , che in fatti vi fa il nido (é) ; 
lo che fa eziandio nella Svezia (r), nei bo- 
fchi , e più TpelTo Tugli ontani , covando per 
lo più quattro uova ; ma elTa non nidiHca 
Tulle montagne Svizzere (d ) , nè in quelle 
d’Italia f ec. (e ) . 


(a) f^edi Aldrovand. Ornithol. Tom. I., pag. 756. 
— Schwenckfeld. Aviur. Silejìte , pag. 242. — Be- 
lon , Natura <les Oifeanx , pag. 284. , ec. 
fi) Vedi British Zoology , pag. 76. Gli Autori di 
ijiieft’ Opera aggiungono elTere la fola fpecie di 
cornacchie, che trovaG in quefte ifole. Gefner. 
(c) Faun-a. Succica , pag. 25. 

(dj Gefner , de Avibas , pag. 332. 

Aldrovand. Qrnitkolo^. Toro. I. , pag. 7J5. 
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Finalmente , benché al dire della mag. 
gior parte de’ Naturalidi , elTa viva d'ogni 
tòrta di cibi , tra gli altri di vermini, d’in- 
fetti , di pefci (<}) , ed anche di carne gua- 
iìa , e pili volentieri di latticini {b) ; e ben- 
ché in confeguenza doveH'e ella annoverarli 
tra gli uccelli onnivori , nondimeno lìccome 
quelli che hanno aperto il Tuo liomaco , vi 
hanno trovato ogni Torta di granaglia , mi- 
fchiata di pietruzze (c) , (ì può credere che 
fpetti più ai granivori che ad altra fpecie , 
ed é quello un terzo carattere di fomiglianza 
colla grola : in tutto il redo fi radomiglia 
alTai alla cornacchia nera nella forma, nell* 
andamento, nel grido, nel luon della voce, 
nel volo ; eda ha la coda , le ali , il becco , 
i piedi , e quafi tutto ciò che fi fa delle Tue 
parti interne conformidìmo , perfino nelle più 

E> ì 


(a; Frifch dice « eh’ eflfa netta affai deflramente 
le fpine de' pefci , che , all’ afcingarfi degli {la- 
gni , feorge lubitamente quelli , che fono rimalli 
nel fango , e non perde tempo a trarneli fuori 
di là, Tav. 65. Con fiSatto guflo è natnralif. 
fimo eh’ effa fvolazzi fuveiite fulle rive dell* 
acque } ma non merita per tiittociò il nome di 
cornacchia acquatica o marina , potendo tali de- 
nominazioni convenire nientemeno alla cornac- 
chia nera , ed al cotbo , i quai però non fono 
uccelli acquatici . 

(b) l^eii Aldrovand. , fag. 756. 

(c) Gefner , de Avibus , pag. 333. — Ray , Syno^n 
- tfvium , pag. 40. 
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piccole circoHanTe {a)\ o fé in alcuna cofa 
fi allontana , lo fa per avvicinarli alla natura 
della grola ; fovente gli va in compagnia ; 
al pari di quella fa il nido fopra degli aU 
beri (é) } fi fgrava di quattro in cinque uova , 
mangia quelle degli uccelletti , ed alcuna 
volta i loro medefimi pulcini . 

Tanti rapporti e tratti di fomiglianza 
^on la cornacchia e colla grola , quali mi 
perfuadono che la monacchia non fìa punto 
più che una razza mida , procreata dall’ ac< 
coppiamento di quelle due fpecie : e in fatti 
fe fofs’ ella una femplice varietà della cornac- 
chia, donde vi farebbe in elfa l’abitudine di vo- 
lare in numerofe truppe , e di mutare llanza 


(n) Vtii Willughby, Ornithoio^., pag. 84. 

(*) Frifch offerva , eh’ «Ha colloca talora il nido 
falla cima degli alberi , c talora fui rami infe- 
riori j Io che farebbe credere , Ch’ eflTa covaffe 
anche in Germania . Io mi fono per me medelimo 
alBciirato , eh’ ella fa il nido qualche volta in 
Francia , e fegnacamente nella Borgogna . Una 
fchiera di quelli uccelli foggiorna ftabilmente 
I da due 0 tre anni a Banme-la-Roche , in certe 
* fenditure di rupi , dove per lo innanzi le cor- 
nacchie e le grole avevano il polTeflo di farvi il 
rido ogn’ anno per lo fpazio di più d’ un fecolo ; 
quelle eflendo fiate un anno fenza ritornare , 
una truppa di quindici 0 venti monacchie oc- 
cupò fubito i loro nuli ; già vi hanno elle fatto 
due covate , e fono attualmente intente alia 
terza nel prefente f 26- Maggio 1773. J • Q.«ello 
i ancora un tratto di analogia .traile due fpecie. 
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due volte Tanno? coHume fconofciato alla 
cornacchia (a) , come fi è addietro per noi 
dichiarato; e s'elia fofTe una femplice varia- 
2Ìone della grola , come mai effa avrebbe tant* 
altri rapporti colla cornacchia ? laddove quella 
duplice lomiglianza Ipic^gafi naturalmente nella 
fuppofìzione che la monacchia è un effetto 
della mefcolanza di quelle due fpecie per lei 
efprefTa nella natura milla e partecipante d’a> 
mendue. Qpefla opinione potrebbe ai Filofofì 
parere veroTimile , Capendo effi di quanto van« 
raggio fìano le analogie fìliche a rifalire alT 
origine degli elTeri , e a rinnovare il filo delle 
generazioni ; ma crefcerà vieppiù la probabi- 
lità , qualora pongali mente che la monacchia 
è una nuova razza non più conofciuta dagli 
Antichi , nè ricordata , la quale per con^- 
guente non ancora elìdeva a que’ tempi ; 
poiché trattandoli di una razza così moltipli- 
cata f e tanto comune , com’ è queda ^ non 
v’ha punto di mezzo tra T edere fconofciuta 
in un paele » e il non elìdere affatto. Pertanto, 
snella è nuova, è forza di conchiudere, che 
lìa eda data procreata dall’ accopoiamento 
di due altre fpecie ; ma quali pollono mai 
edere quede , fuor folamente quelle , alle 

D 4 


(a) Corvui £3* cornix femfer confpicui funi , ntc 
loca niutant aut latent . Ariftot. Hijloria animai. 
lib. IX. , cap. s}. 
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quali pare ehe la monacchia maggiormeota 
i apprefTì nei rapporti , nell’ analogia , nella 
lòmiglianza f 

Frifch dice , che la naonacchia ha due gridi, 
l’uno più grave , e comunemente noto, T al- 
tro più acuto , e un po’ foraigliante a quella 
del gallo. Egli aggiugne, eh’ effa è molta 
aflìdua alla fua covata , eoficchè fe avviene 
di recidere l’albero, fu cui ha fatto il nido, 
eiTa fi lafcia cadere coll’ albero , e tutto ar- 
riichia atv;ti che abbandonare la Tua prole . 

Il Sig. Linneo pare che le applichi ciì» 
che della grola dice la Zoologia Britannica , 
eh’ ella è utile alla difiruzione degl’ infetti , 
dei quali fgombra l pafeoH (a) ; ma non è 
forfè a temere altreù eh’ eiìa loia eonfomi 
più grano , che non avrian divorato gl’ in- 
fètti , di cui fi ciba f non é forfè quello il 
motivo, per cui in molti paefi di Germania 
fu la fua vita meda alla taglia (é)t 

Al pari delle altre cornacchie fi pigliano 
ai medefimi lacci : trovafi in quali tutte 
le provineìe d’Europa , ma in diverfi tempi j 
la lùa carne efala un odor forte , e non è , 
a riferva del popolo minuto , d’ alcun ufo . 


(«) Purgai pafeua prata a vermihus apud 

itos relegata ai inaudita ^ iniefenfa , . . . Vedi 
Syfiema Naturiti edit. X.,pag. 106. Fauna Suecica^ 
. 11 . 7 ». 

(i) Frifch , Tav. 65. 
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Io non fo fa qual fondamento il Sig. Klein 
abbia annoverato fra le cornacchie V Hoexo~ 
tototl y o uccello de* falci di Fernandez y fe 
forfè non fì è fìdato di Seba , il qual de- 
fcrìvendo quell’ uccello come folle lo llelfo 
che quello , di cut parla Fernandez , lo di- 
pigne della grolfezza d’ un piccione ordina- 
rio , laddove Fernandez , al luogo medelimo 
citato da Seba y dice che l ’ Hoexotototl è un 
piccolo uccello della mole di una paflera, 
limile nel canto al cardellino, e la fua car- 
ne è buona a mangiare {a ) . Non pare che 
vi abbia in ciò molta fomiglianza colla cor- 
nacchia; e lìfTatti sbagli aliai frequenti nell* 
opera di Seba , confondono di molto la no- 
menclatura della Storia Naturale. 


(«) l^tii Fernandez , Hijlorìa Avium nova 
ttia , cap. $8 > e il Gabinetto di' Seba, pag. 96. . 
Tav. 61 , Jìg. i 

Nota , La cornacchia debb’ efTere fparfa da molto 
tempo , trovamlofì nella bella fchiera degli uc- 
celli recata dal Sig Sonnerat , eh’ elio ha ca- 
vata dall' ladie, dall’ ifole Molucche, ed anche 
dalla terra de’ Fapous . (Quello individuo veniva 
dalle Filippine. 


05 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto alle Cornacchie . 

I. 

La Cornacchia del Senegal 

A Giudicare di quello uccello dalla Tua 
. forma e da’ Tuoi colori, eh’ è quanto 
«oi ne cooofeiarao , fi può dire che la fpecie 
della monacchia é quella , cui piìi fi rado* 
iTìiglj ne’ fuoi rapporti , o più veramente 
farebbe una vera monacchia , fe il fuo fca* 
polare bianco non fode accorciato dinanzi , 
e molto più all’ indietro. Vi appari fee qual- 
che differenza nella lunghezza dell’ale, nel- 
la forma del becco, -e nel colore de’ piedi. 
Qaeda è una nuova fpecie , e poco nota • 

il' 

La Cornacchia della Giamaica (a), 

Queda cornacchia draniera , a vederne le 
proporzioni , non pare differente dalle no- 

(*) Vedi le Tavole colorite, n. 327. 

(a) E’ quella la Comeille tie la Jamuìque del Sig. Brif- 
foo , Tom. II. , fag. 22. Gl’ Ingiefi della Gia- 
oiaica la chiamano ancora Chatering , o Gabheling 
CTove [ cornacchia ciarliera j , e Cacao Woike , 
fenza dubbio , perchè foggiorna ner lo più fiigli 
alberi di cacao, Fedi Sloane, Naturai Hijlory of 
Jamaiea , Tom. il. , pag. 39S. 
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Are (tf ) , tranne la coda e il becco eh’ effa 
ha pib piccoli ; le Tue piume fono nere al par 
di quelle della cornacchia. Si fono nel fuo 
Aomaco ritrovate delle coccole , dei grani , 
degli fearafaggi , lo che ci conduce a giu- 
dicare delle qualità dei Tuo cibo ordinario , 
eh’ è lo fteffo che quello della noflra grola 
e della noAra monacchia . Ha e(Ta il ven- 
tricolo mufcolofo , e interiormente riveftit« 
d’una fortilfima membrana. V’ha di quella 
fpecie gran copia nella parte fettentrionale 
dell’ ifola, e di rado fi difparte dalle mon- 
tagne, nel che fi raffomiglia al noflro corbo. 

Il Sig. Klein caratterizza quella fpecie dalla 
grandezza delle narici (^) , ma il Sig. Sloane 
da lui citato , non dice altro , fuor folamente 
che fono mediocremente grandi. 

Da quello che fi fa di quell’ uccello , fì 
può ben inferire , eh’ è molto fomigliante 
alle nollre cornacchie ; ma farebbe difficile 
individuare a qual piuttollo di quelle fpecie 
s’apprelfi , avendo in fe qualità comuni a cia- 
feuna di loro . Da tutti fi dilliogue nel fuon 
della voce, cui tiene in continuo efercìzio» 
D 6 

(a) Ella è lunga dalla punta del becco all’ eftre- 
mità delia coda un piede e mezzo , ed ha tre 
piedi di volo . [ Nota . Che il Sig. Sloane s’ è pro- 
babilmente fervito del piede Inglefe più corta 
del Francefe circa di un ij. 

Ci) Cornìx ni^ya, garrula , RAI . Narihus amplis . . . 
frattr nares Europa Jitnilis . Klein , Orda Aviutn , 
pas- S9., 
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C) LE FOLE (a), 

Q Uefti uceelli fi pnonno dire nelle loro 
proprietà fomiglianti anzi che no alle 
corrraccbie *, e ficcome fono non guari 
differenti tra loro, è bene di farne a quello 
luogo un confronto feguito ed efatto, a ri- 
khiarare vieppiù la lloria d’amendue. 
i lo olfervo in prima un affai notabile pa> 


(*} Vedi le Tavole colorite , ». 52 v {le choucas pro- 
priamente detto] } ». 522. {le chottc] } e ». 521. 
{le choucas chauvt de CayetiH’]. 

(n) Sono quelli i Choucas de\ Siij. BrilTon . Tom //., 
faj;. 14. tfe^. In Greco , Auktt , KsXo/’er , 

Aexotì in Latino, Lupus y Graccus , Gracculus y 
jì/otteiula , [ 0 moneta quam furatur ] i in ifpa- 
, gmiolo , Grnio , Graia i prcffo i Grigioni, Eeena^ 
in Savoiardo , Chue , Cau'é , Cauette , e Fauvett^ 
per corruzione ; inFraiiccle, Choucasi in antico' 
r rancefe , Chouette , Chouchette i in qualche. pro- 
rincia , Chicas , Chocas , Cbocotte , Cornillon ^ 
come chi dicefTe piccola Cornacchia; in Turco , 
T/chaukai in Tedefco, Tul 0 Duhly J%ale 0 DahlCy 
Thaleebe 0 Dahlike , Tele 0 Dohle , Grane Doble , 
Tabe y Doel\ ne’ contorni di Roflock , Wuchtely 
eh’ è il nome della quaglia in tutti eli altri luo- 
ghi ; in SalTone , Aelche , Kaeyke , Gacke ; negli 
Svizzeri , Oraake ; in Olaudefe , Kam , Chat» ; 
in Illirico, Kawka , Karxay Zegzolku ; in Fiam- 
mingo , Gaey , Ilannekin ; in Ifvedefe , Kuia ; 
in Jnglefe , Kae y Codile, Chog y Dow y Jak-darcy 
in Italiano iì appellan anche Ciagula , Taituh , 
Menacchia , ec. 
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rallelifmo tra quefH due generi d’uccelli; 
poiché in tre Ipecie dividonfi fìngolarmente 
le cornacchie , i’una nera f la cornacchia 
propriamente detta ] , 1’ altra cenericcia [ la 
monacchia J , e la terza calva [ la grola ] ; 
io trovo altresì tre fpecie o razze corrifpon- 
denti di pole , la prima nera [ la pola pro- 
priamente detta ] , la feconda cenericcia 
[le chouc ] , e la terza finalmente la pola 
calva . La fola differenza confille nell’ elfere 
quefV ultima d’America , ed è poco nera 
nelle fue penne ;^laddove'le tre fpecie di cor-; 
nacchie appartengono tutte all’ Europa , e 
fono tutte o nere.o nericcie. 

Generalmente fono le pole più piccole 
delle cornacchie ; la loro voce , quella al- 
meno delle due Europèe , a non dipartirci 
dalla fìoria , è più afpra , più acuta ; ed ha 
fìcurarBcnte influito alla loro denominazione 
ne’dìhStrenti idiomi, come può vederfl da que- 
lli r cheàcasj graccus k a w, klasy cìaguloy ec. ; 
non hanno però effe una fola infleifione di 
voce , poiché flamo aflicurati , che fì odono 
qualche volta rendere un fuono corrifpon- 
dente a quello tìatty tìan y tian. 

Vivono amendue d’infetti, di granaglie, 
di frutte , ed anche di carne , comunque 
molto di rado ; alle carogne tuttavia non 
fì appreffano punto nè poco , e non hanno 
tampoco r idinto di trattenerli lung’ eflb le 
fpiaggie per cibarli di pefci morti 0 d’ altri 
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cadaveri fofpintivi dal mare (a). Nel che e(Te 
molto più alle grole ed anche alla monac> 
chia fi aftomigliano che alla cornacchia ; alla 
natura di quella tuttavia fì avvicinano per 
r abitudine d’andare in traccia delle uova 
delle pernici, e di farne grandiffima (ìrage. 

Fife volano attruppatef come le grole ; a ■ 

Tua fomiglianza formano una fpecie di po- 
polazione ancora più numerofa , compotla 
d’una grandilTima quantità di nidi , dtlpoHi 
gli uni vicini agli altri, e come ammalTati' 
o fopra di un grand’ albero , o dentro ad un* 
campanile , o fulla fommità d’ un antico ca- 
Hello abbandonato (^). Il roafchio e la fem- 
mina , accoppajati che fìeno una volta , fer- 
banlì lungo tempo la fedeltà e un vicende- 
vole attaccamento ; in confeguenza di que- 
llo perlbnale attaccamento , ogni volta che 
il ritorno della bella llagione dà agli elTeri 
viventi il legno d’una nuova generazione, 
lì veggono andar con premura l’uno in trac- * 

eia dell’ altro , e parlarli continuamente ; 
poiché allora la voce degli animali è un vero 
linguaggio tempre eloquente , e Tempre ben 
inteio ; fi veggono accarezzarfì io mille guife , 


(«) redi Aldrovand. Ornithologìa , pag. 77S. 

(fc) Vedi Belon , Nature des Oifeaux , pag 287. Al- 
luogo citato . Wiilughby , Ornithologia ^ 
f>ag. 8s- i elle amano meglio di far il nido nei fori 1 

degli alberi che fopra i rami. 
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appre(Tare i loro becchi in atto di baciarfì , 
tentare tutte le vie di unirli avanti di ve> 
Dire all’ accoppiamento, e per tal modo di- 
fporfì a compiere io fcopo della natura con 
tutt’ i gradi del defìderio , e con tutte le di- 
naoftrazioni della tenerezza . Quelli atti pre- 
liminari non fono da effe giammai omeiri , 
tuttoché trovinfi prive di libertà (j) : la fem- 
mina fecondata dal mafchio, depone cinque 
in Tei uova fegnate d’ alcune macchie brune 
fopra di un fondo verdailro , e fchiufi che 
fìeno i pulcini , effa ne prende cura , li no> 
drifce , gli alleva con affetto , che non é pun- 
to difuguale nel mafchio. In tutto ciò fi af- 
fomigliano molto alle cornacchie, ed anche 
in piò cofe al gran corbo ; ma Charleton 
e Schwenckfeld ci afficurano che le pole co- 
vano due volte all’ anno , la che non- 
fu mai detto del corbo , nè delle cornacchie , 
ma quello d’altronde egregiamente fi accorda 
coir ordine della natura , fecondo la quale 
le fpecie che fono piò piccole , fono anche 
le piò feconde. 

Le pole fono uccelli di pallata, non però 

quanto la gròla e la monacchia , rellandone 

Tempre un groHo numero nel paefe in tempo 

ellivo : le torri di Vinceanes ne abbondano 
> > 

i »... - t 

(li) t^edì Arillot. De generatìone , lib III. , cap. 6. 
(t) Bit in anno pullificant . Aviarium Silejìu;, pag.30S. 

Charleton , Exercitationes , fife. pag. 75. ^ 
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10 ogni ftagione, ficcome pure tutt’ ì vecchi 
edifìzj , perciocché più conducenti alla loro 
fìcurezza > e a tutt’ i loro comodi ; in mi> 
nor copia però fe ne veggono Tempre in Fran- 
cia d’eliate che d’inverno. Le pole viaggia- 
trici fi attruppano infìeme a guifa della grola 
e della monacchia ; qualche volta quelle tre 
fpecie unifconfi io un corpo folo , nè men- 
tre volano celTano dal giacchiare ; il tempo 
della partenza non è fììfo dappertutto, poi- 
ché partono con elfo i loro pulcini dalla 
Germania avanti l’autunno , nè pria della 
primavera fanno colà ritorno , dopo avere 
pafTato il verno in Francia ; e Frifch ha tut- 
ta la ragione di dire eh’ effe non covano 
nel tempo della loro adenza , né più non 
rimenano feco i loro piccoli , elfendo co- 
mune alle pole nientemeno che al redo de- 
gli uccelli il non prolificare d’inverno. 

Per quel che fpetta alle parti interne, io 
noterò loltanto eh’ effe hanno il ventricolo 
mufcolofo, e predo al Tuo orifìzio Tuperiore 
una dilatazione dell’ efofago, che fa in effe 
le veci di gozzo , come nelle cornacchie , 
ma la vefcichexta del fiele è d’alquanto più 
lunga , 

Del redo poi fi allevano^coo facilità , e 
fi addedrano a parlare fpeditamente ; pare 
che Tentano il piacere della Tocievolezza ; 
Tono però domedici infedeli , che celando 

11 cibo fuperfluo eh’ effe noo puon cooTu- 
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mare , c rubando pezzi di monete e di ga- 
lanterie, loro affatto inutili, impoverifcono 
il padrone , fenz’ arricchire fe ileffe . 

A compimento della fioria delle pole, 
non rimane più che a confrontare infieme 
le due Ipecie del' paefe , e di aggiugnervi 
appreffo, conforme al noflro codume , le va< 
fietà e le fpecie forefliere. 

La pota . Noi io Francia ne abbiamo due 
fole fpecie , T una che io chiamo propria- 
mente pola {a) , effa è della mole d' un pic- 
cione, ha l’iride bianchiccia , e qualche li- 
neamento bianco fotto la gola , ed alcuni 
punti fimilmente bianchi attorno le na- 
rici , ella è cenericcia fulla parte poderiore 
della teda e del collo ; nel rimanente è tutta 
quanta nera , più ofcuro però è quedo co- 
lore nelle parti fuperiori mefcolato di on- 
deggiamenti , ora violati ed ora verdi • 

L’altra fpecie di pola del paefe, la quale 
io chiamo chouc , inerendo al nome In- 
glefe {b) , non fi didingue dalla precedente, 
fuor folamente nella fua picciolezza , e fua 
maggior rarità, ha l’iride turchiniccia come 
la grola , nero è il color dominante delle 


(a) E’ quella il Chottcas del Sig. BrilTon , e il foo 
•fedo corvo, Tom.II.^fag.1^. 

(b) E' quella il Choucas Koir , o fettimo corro de! 
Sig. Rriflbn , Tom.II.,pag.2i. Gl’ Ingleiì la chia- 
mano Cbougb . 
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fue penne , fenza mefcolamento di ceneric» 
do , ed è intorno agli occhi fegnata di punti 
bianchì . Nel redo poi fono affatto fimili 
ne' codumi , nelle abitudini , nel portamen- 
to , nella dgura , nella voce , ne’ piedi , nel 
becco ; e fì pub ben affermare , che non 
lìano no due fpecie « ma una fola , capaci 
di accoppiarfi infieme con fuccedo , e dr 
procreare altri individui fecondi.- 

Non farà forprefa che una fpecie , la quale 
ha tanti rapporti con quella de’ corbi e delle 
cornacchie , (ìa a un di predo varia allo dedo 
modo. Aldrovando ha veduta io Italia una 
pola , che aveva un collare bianco (a) j e 
queda probabilmente è quella , che trovad 
in alcuni Cantoni Svizzeri (ó ) , e cui percib 
gl’ Inglefì danno il nome di pola degli Sviz- 
zeri (c). 

A Schwenckfeld è avvenuto di vederne 
una bianca col becco gialliccio (d ) . Quede 
pole bianche fono pib frequenti nella Norve- 
gia e ne’ paefì freddi (e) ; alcuna pure fe n’ à 
trovata- ne’ climi temperati , come la Polonia , 
una picciola pola bianca in un nido di pole 
nere (/) ^ in tal calo la bianchezza delle 


(«) Ornithologim , pag. 774. 

(b) GeCner, ile Avibus ^ pag. 522. 

(c) Charleton , Exercit. pag. 75. 

(il) Aviarium Silejite ^ pag. 305. 
ie) Gefner , pag. 523. 

(/) Rzaczynski . Auilmrium , pag. 39;. 
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penne non è effetto del clima, come appa- 
re , ma una modruofìtà è quella procedente 
da vizio , di natura analoga a quello che pro- 
duce i corbi bianchi in Francia , e i negri 
bianchi nell’ Africa. 

Schwenckfeld parla i.o d’una pola di co- 
lor vario , in tutto (ìmile alla vera pola , 
tranne l’ale bianche e ’l becco adunco. 

2.0 j d’un’ altra pola rariffima , non dif- 
ferente dall’ ordinaria io altro , fuorché nel 
becco incrocicchiato (a): ma poffono ben’ef- 
fere quelle variazioni individuali , od anche 
modri lavorati dal capriccio. 


. - ■■ .«Il m 

(a) Aviarium Silejìie, pag. 306.' Io ho avuti in quell* 
anno nel tnio ruflico cortile quattro pollallri col- 
la creila d’ origine fiamminga , i quali, avevano 
il becco incrocicchiato ; la parte fuperiore era 
aliai adunca e per lo meno incrocicchiata quan- 
to il becco ftelTo : la parte inferiore era quali 
diritta. Codefti pollaftri non beccavano in terra 
che a (lento : conveniva apprcll.ar loro il cibo 
in un gran vafo. 


92 


C) LA MONACCHIA 

0 S I A 

LA FOLA DELL’ ALPI (a ) . 

Q Ueft’ uccello , che noi abbiam fatto 
efprimere fotte il nome di pola dell’ 
Alpi, Plinio lo chiama Pjfrrhocorax , 
e quedo foto nome racchiude un compendio 
delle fue proprietà; Korax y che vai quanto 
corbo, indica la nerezza delle foe piume e l’ana- 
logia della fpecie ; e Fyrrhos , che ftgni- 
fica rolTo orangé , efprime il colore del becco 
cangiante in fatti dal giallo nell’ arancio, 
e così pure quello de’ piedi ancora' pib vario 
di quel del becco, perciocché nell’ individuo 
ofTervato da Gefner , i piedi erano rolfi {b) ; 
neri all’ oppodo erano in quello deferitto 
dai Sig. Briffon , fecondo il qual autore 
efTì fono qualche volta gialli (c)» e fecondo 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. SJi. 

(a) E’ quella il Cboucas delle Alpi del Sig. Briflon, 
Tom. 11.^ pag. 30. Io adotto quello nome ufato 
nelVallefe, denudo Gefiier: dicefi ancora Cho^ 
nette . I Grigioni , che parlano Tedefeo , la chia- 
mano Tahen . I Tedefchi, Bergdol, Alprapp^ Berg- 
tul , Steinhetz . Gli Svizzeri , Alpkachel, PVilictul . 

(b) Gefner , de Avibus , pag. 528- 

(c) Vedi l’ Oraithologia del Sig. Briflbn, Tarn. II. , 

31. 
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altri , fono gialli d’inverno , roffi d’eftate. 
Quelli piedi gialli , quello becco del me- 
defìmo colore, e pib piccolo di quello del- 
la pola , han dato motivo ad alcuni di pi- 
gliare la pola alpigiana per un merlo , e 
di nominarlo il gran merlo dell’ alpi , Tut- 
tavia a chi l’olTerva e la confronta , appa- 
rìfce d’ aliai pib fomigliante alla pola per 
la mole del fuo corpo , per la lungheiza 
delle fue ale , ed anche per la forma del 
fuo becco, benché più fonile, e per le fue 
narici coperte di piume , comunque fieno 
quelle men fode che nelle pole. 

Nell’ articolo dello fpelviero fi fono per 
me accennate le differenze che palfano fra 
quelli due uccelli , di cui Belon ed alcuni 
altri , non avendoli mai pib veduti , ne han 
fatta una fpecie fola» 

Plinio credeva che il fuo Pyrrhocorax fofle 
proprio folo e particolare delle Alpi (a); 
nondimeno Gefner , che lo di (lingue affai 
bene dallo fpelviero , dice che ve n’ha in 
alcune contrade de’ Grigioni , dove quell* 
uccello non è vifibile fuorché nell' inverno, 
in altre parti fi dà a vedere quali tutto l’anno , 
ma il fuo vero domicilio , il fuo prediletto 
foggiorno, dove trovali fempre in gran nu- 
mero , è la vetta degli alti monti . Quelli 


(a) Iliftoria Naturalis , lib. X. , cap. 4!, 
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fatti modincano, come ben fì vede , l’ opi- 
nione di Plinio un po’ troppo decifa , ma 
nell’ atto di moderarla confermanla altresì . 

La mole della pola alpelìre è una cofa 
di mezzo tra quella della pola e della cor- 
nacchia ; ha il becco piìi piccolo , più inar- 
cato d’amendue , la voce più acuta , più 
querula di quella delle pole, c molto fpia- 
cevole («) . 

Vive ella particolarmente di granaglie , 
ed è molto fvantaggiofa ai ricolti ; la Tua 
carne non è delle più dilicate. Dal fuo modo 
di volare ne diducono i montanari de’ pre- 
fagi meteorologici ; fe vola in alto , fi vuol 
che fia annunzio di freddo, fe più abballo > 
promette una lìagione più dolce (^). 


(a) SchwenckfelJ dice , che il , eh* elTo 

chiama altresì corbeau de nuit , è ciarliere maiQ- 
oiamente di notte , e poco lafciafi vedere di gior- 
no ; ma io non m’alliciiro , che Schwenckfdd 
parli di quedo uccello , folto il nome di pyrrbo» 
corax . 

\b) Vidi Gefner , luogo citoto. 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto alle Fole. 

I. 

(*) La Fola de’ maftacchi (<i). 

Q Ueft’ uccello che trovafi al capo di Buo- 
na- fperanza é a un dipreffo della grof- 
feiza di un merlo , ha le piume nere 
e cangianti delle pole» e la coda più lunga 
a proporzione che alcuna di loro ; uguali 
fono in ella tutte. le penne , e l’ale raccolte 
non arrivano che alla metà della fua lun- 
ghezza . La quarta « la quinta penna dell’ ala 
fono più lunghe di tutte , e crefeono fopra 
la prima due pollici e mezzo. 

Due cofe fono da offervarfì nelle parti 
ederne di qued’ uccello, i.o i peli neri lun- 
ghi e fleffrbili , che fpuntano dalla baie del 
Secco fuperiore , e fono del doppio più .lun- 
ghi del becco, oltre affai altri peli più corti, 
più irti , e fporti in fuori , che circondano 
quella medefìma bafe fino agli angoli della 
bocca : z.» le penne lunghe e Hrette della 
parte fuperiore del collo , le quali lì fon ri- 


Vedi le Tavole colorite , n 426. 

(a) E' lo Choacas del Capo di Boona-rperanza , del 
Sig. BrilToa , Tom. JJ . , fag. 33 . 
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volte all’ indietro e fluttuanti fui dorfo» 
conforme alle differenti infleffioni del collo, 
e formano all’ uccello una fpecie di chioma* 


IL 

. La Fola Calva. 

Quella fingolare pola, che rinvienfi nell’ 
ifola di Cajenna , è quella , come già ho 
detto , che può equivalere alla noftra cor- 
nacchia calva, eh’ è la grola ; effa ha infatti 
la parte anteriore della teda affai pelata, 
come la grola , e con poche penne Culla gola* 

Si affomiglia alle pole generalmente nella 
lunghezza dell’ ale , nella forma de’ piedi , 
nel portamento, nella mole, nella larghezza 
e rotondità delle narici : n’è diflomtgliante 
io quello che le fue narici noti fono rico- 
perte di penne , le quali trovanfì collocate 
io uno fcavamento affai profondo d’amendue . 
i iati del becco ; il fuo becco è più largo 
nella baie , e incavato nelle fue eflremità* 
Riguardo a’ Cuoi coftumi , io non pollo dir 
nulla , effendo quell’ uccello del gran nu- 
mero di quelli , che hanno mellieri d’effere 
offervati . Non trovali pure ricordato io ve- 
runa Ornitologia* 


III. 


Vedi It T.ivolt coloritt ^ n. $3i. 
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IIL 

(*) La Fola della nuova Guinea. 

Il luogo naturale di queft’ uccello è tra 
le pole di Francia , e quella da me chiamata 
iolnud . Effa ha il portamento delle noftre 
pole , e le penne alquanto più bigie dell* 
una d’elfe, almeno nella parte fuperiore del 
corpo ; ma è meno grolTa , ed ha il becco 
più largo nella Tua baie , nel che fì avvicina 
al colnud . Se ne «lontana nella lunghezza 
delle fue ale , che fi Aendono hno qaafì all* 
edremità della coda , e lì dilHngae dal coU 
nud e dalle pole pei colori nella parte in- 
feriore del corpo, i quali conlillono in una 
(Irifcia bianca e nera , che va a terminare 
fotto l’ale , ed ha qualche fomigUanza eoa 
quella delle piche Tarlo-colorate- 

IV- 

(*•) Il Choucari della nuova Guinea- 

Il color dominante di quell* uccello , f da 
che ncù non abbiam contezza che delia luji 

T onu V* Uccelli « E 


’*) Vedi le Tavole colorite , n. '629. 

Così è denominato dal Sig. DaiiTienton il gio- 
vane , al quale fono debitore della deferizione 
di qii-efta , fi della ^'recedente Q>ecie , non cHcfi- 
doinifi ancora prefentata occaficnc di vedere que- 
ll' iTcceIJi teilè ghmti a f’arigi . Vedi ie Tavole 
colorite , n. 630. 


«,8 Sfori a Naturale 

fuperficie ] è ua bigio ceoericcio pib ofcuro 
al di fopra , pib chiaro al di fotto > che viea 
degradando quali fino al bianco fotto il ven- 
tre e ne* contorni . Le due fole eccezioni 
che voglionfì fare a quella fpecie di unifor- 
mità di piume , fono i.o una fafcia nera 
che circonda la bafe del becco, e fi allunga 
fino agli occhi ; 2.0 le grandi penne dell’ ale 
•bruno-nericcie. 

Il choucari ha le narici intieramente co- 
perte come le pole , ha pure il becco di quali 
egual forma , a riferva della parte fuperiore , 
che non è ritonda , come nelle pole , ma 
fcabra come nel colnud . A quello fi avvi- 
cina anche per le proporzioni relative delle 
fue ale , che non oltrepalfano la metà della 
coda , per la picciolezza de’ fuoi piedi , per 
l’ugne corte ; colìcchè non fì pub a meno 
di ncn collocarlo come il precedente , tra 
il colnud e le pole . La fua lunghezza , prefa 
dalla cima del becco , all’ ellremità della 
coda , è di circa undici pollici . 

Di quella nuova fpecie , come altresì del* 
la precedente , ne fìamo debitori al Sig. Soa- 
aerat • 

V. 

(•) Il Colnud di Cajenna. 

Io pongo il colnud di Cajenna in feguito 
alle pole, comechè ne ili, differente per pib 


Vedi It Tavole colorite , n. 609. 
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capi ; ma a bilanciare tutto , mi è paruto 
meno da quede difTomigliante che da ogni 
altra del nodro continente. 

Elio ha , come fi è detto poco fopra n. J7., 
il becco affai largo nella bafe , ed ha pure 
un altro carattere di conformità , cioè eh’ è 
calvo ; ma lo è diverfamente ; poiché il collo 
'è quafi ignudo e fpiumato . La teda è tutta 
coperta , comprefe le narici , d’una fpecie 
di berretta di veluto , compoda di piccole 
' piume diritte y corte , fitte e morbide : que- 
de fi frarifeono fotto il collo, e molto pi^ 
fui lati , e filila parte poderiore . 

Il colnud è preffo a poco della groffer^a 
delle nodre pole , e fi pub aggiuguere che 
ne porta , per così dire , la livrea , poiché 
‘nere fono le fiie penne a riferva d’ alcune 
inferiori di quelle dell’ ale , che fono d’ un. 
bigio biancadro. 

A vedere i piedi di quello , che io ho 
offervato , fi giudicherebbe che il dito po- 
fteriore fia dato a forza rivolto all’ indietro , 
ma che naturalmente e da fe fporge innanzi 
come ne’ rondoni . Io ho altresì offervato 
eh’ effo era collegato da una membrana col 
dito interiore di ciafeun piede • Si è queda 
una nuova fpecie. 


100 Star, Nat. degli Uccelli /Iran, 

VI. 

(•) Il 3AL1CASEO delle Filippine, 

Io ho difficoltà a dare a quefi’ uccello 
fìraniero il nome di pola ; dalla defcrizione 
che ne fa lo fteffo Sig. Bri (fon è troppo age- 
vole a vedere quanto fia lontano dall’ affo- 
migliarfi alle pole. 

EfTo non ha che quindici in Tedici pollici 
dì volo , e non trafcende di molto la mole 
d’ un merlo ; ha il becco più grolTo a pro- 
porzione e più luogo delle noftre pole d’Eu- 
ropa , i piedi più gracili e la coda forcuta ; 
finalmente in luogo di quella voce , che 
hanno le pole afpra e funefla , efTo ha il canto 
dolce e piacevole . Siffatte differenze fofpen- 
dono il nollro giudizio , finché colle nuove 
offervazioni fi giunga a conofcere e accer- 
tare le qualità e la fpecie di quell’ uccello. 

Del rimanenre effo ha il becco e i piedi 
neri , e le penne dello flcffo colore interfiato 
di ondeggiamenti verdi (<r) ; coficchè può 
dirfì pola per il Tuo colore. 


VciH le Tavole colorite , n. 603. .. 

E’ quello le Chrucas des Philippiftes ilei Sig. Bnl- 
fon , l’om. Il , pf.g. 31 Q.ueft’ Autore ci dice , 
che i’uci elJo , He! quale qui G ragiona , cliiamaQ 
all*’ Filippine Bali-caJJto , dal quale glie n’ho for- 
mato il nome Balkafe . 
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(^) L A PICA (a) 


loi 


L a pica , fecondo le apparenze > è tanto 
l'ornigliante alla cornacchia , che il 
Sig. Linneo le ha unite amendue fotte il 
medefimo genere (^) , e , fecondo Belon , 
a far una cornacchia d’una pica, non ci vuo< 
le davantaggio che accorciare la coda a que> 
Ila , e torre il bianco dalle fue penne (r) ; 
infatti la pica ha il becco , i piedi , gli oc« 
chi , e la forma totale delle cornacchie e delle 
pole ; ha con effe molti altri rapporti pib 
intimi nell’ ilfinto , ne’ codumi e nelle abi- 
tudini naturali , perciocché mangia di tutto 

E 3 


Vedi le Tavole colorite , n, 488 
(a) E’ la Fie del Sig. BrilTon , Tom. II, ^ 

il fu i noruv Ebraico è incerto* in Greco K»*x«, 
K/'t 7 « Ilery/ Kit * in Greco moderno , A»'yoi»p« j 
in Latino , Fica , Cijfa , avis pluvia fecondo al- * 
cuui i in cattivo Latino moderno * Ajacia * in Ca- 
talano , Graffai in Ifpagnuolo * Tega ^ Picat* , ^ 
Figttzza } in Tedefeo , Aeljler ^ Atzel , Aeger/l ^ 
Agelafier^ Algajler, Agerlufler , [ quaji Agrilujlra J \ 
'in Fiammingo , Aexter } in illirico* Strukavel^ 
Krziftela * in Polacco * Stroku * in ifvedefe , 
Sitata ì in Inglefe , Pye, Piot,Magpye, Pianeti 
in Francefe , in diverti tempi e luoghi , Pie , 
Jaquette, Dame, Agaffe, Agace, Ajace, Oua^e, fife. 
In Italiano vien anche chiamata Gazza, Ragazza, 
Aregazzu , Gazzuola , Gazzara « Putta . 

(i) Syjltm. nat, edit. X. , pag. 106. 

Belon , Naturi ics Oifeaux * pag. 391. 


Digilized by Google 



102 Storia Naturale 

corti* effe ) cibandofi di frotte d'ogni qua- i 

lità , gittandofi falle carogne {a) predando ( 

le uova *, e i piccioli degli uccelli deboli , 
e- qualche volta ancora padre e madre ', fia‘ 
eh’ effa li trovi caduti ne’ lacci , fia che fo- 
pra di loro fi avventi apertamente : fe n è / 

veduta una lanciarli fopra di un merlo per ( 

divorarlo , un altra pigliare un gambero 
che la prevenne , llrozzandola colle fue xam- / 

pe, ec. (^). . X - *■ 

I.a Tua appetenza per la carne viva e nu- 

feìta profittevole addellrandola per la caccia, 
come fi fa de’ corbi (c) . Effa paffa per lo 
pib la bella ftagione accoppiata col' fuo ma- 
rchio , e tutta intefa alla covatura ed a quel 
che fegue . Nell’ inverno vola in truppa , 
e s’appreffa quanto più' pub ai luoghi abi- 
tati j che le fomminiftrano più mezzi onde 
vivere , dal rigore della ffagione divenutili 
neceffarj . Effa fi accofiuma facilmente alla ^ 
villa deir uomo, fi addimellica fubito nelle 
cafe , e finifee col farfi padrona io ne ho 
veduta una che paffa i giorni e le notti in 


Klein, O-.do avium y fag. 6p lo n’ho 
, lina , che mangiava molto avidamente la Icona 

.di rancio. „ » rrnu 

(b) Aldrov. Ornìtholog. Tom. I. , fag. yio. Ella tal- 
volta reca molto Scompiglio nella caccia , che 

'li fa colle reti , e fembra avccntarfi contro lo 
Hello uccellatore nella l'ua capanna. 

(c) FrifeU , Tav. 68. 


r 
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mezzo di una truppa di gatti , cui fa ben effa 
teucre a freno. 

£(Ta ciancia a un dipreflb come la cor* 
nacchia , e impara altresì a rifare la voce 
degli altri animali , e la parola dell’ uomo • 
Ricordali d’ una , la qual imitava perfetta* 
mente il muggito del vitello , del capretto » 
della pecora , ed anche lo zufolo del pallore i 
d’un altra che ripeteva intieramente il fuoa 
delle trombe (.6), 11 Sig. Willughby ne ha 
vedute varie , che pronunziavano delle parole 
intiere (ii) . Comunemente le li dà il nome 
margot , perciocché più volentieri , e pi^ 
facilmente lo efprime , e Plinio alTicura che 
^nelT uccello gode aliai di quello genere 
d’imitazione, e che li adopera con premura 
a ben articolare le parole apprefe , e lunra 
tempo va come, in traccia di quelle che m 

E 4 


(ai) Plutarco- racconta , che una pica, la qual go- 
deva d’ imitare da fe la parola utnaiia , la voce 
'degli animali, e il fuono degli 'ftromenti , avendo 
un di udito il clangore delle trombe , toll» 
's* ammutolì, lo che lorprefe quelli , eh* erano 
avvezzi a udirla chiacchierare continuamente ; 
tna crebbe la loro forprefa , allorché poco tempo 
dopo , ruppe improvvifamente il filenzio , non 
! per ripetere 1’ ordinaria fua lezione , ma per ri- 
nre il fuon delle trombe udito , colle medefìme 
infleflìoni di canto e modulazioni , e nello fteflb 
movimento . Opujc. di Plutarco . jQueU animaux 
-font les plus avifésX' 

{h) Vilhighby , Ornitbologia , pag. 87. 
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fmarrite , e dà a conofcere il Tuo piacere , 
quando fé le rifovvengano , e che talvolta 
li abbandona per difpetto alia morte , fé la 
fua ricerca è vana » o la Tua lingua è reflia 
a pronunziare qualche nuova parola {a). 

La lingua delia pica per lo più è nera 
come quella del corvo ; Tale fui dorfo de’ porci 
e delle pecore all’ ufo delle pole « è avido 
degl’ infetti di codedi animali , con quello 
divario che il porco gode di quello fervigio, 
laddove la pecora per la fua maggiore fenfì- 
bilità lì dà a vedere limorofa (^j. ElTa pi- 
glia altresì con molta dellrezza le mofche 
ed altri- infetù volanti intorno a lei. 

Finalmente , a prendere la pica y lì ufano 
i medefìmi lacci , e tienfì lo flelTo metodo, 
adoperato colla cornacchia , e fonolì in elTa 
ravvila te le roedelìme cattive abitudini , quelle 
dico di rubare e di fare , ammalio di provvU 
lìoni (c) ; abitudini quali fempre infeparabili 
nelle differenti fpecie di animali . Si crede. % 
eziandio che fia prefaga di pioggia , allorché 


{«) Wedi Hiftor. Nat. Uh. X . , cap. 4s. 

(ir) Salerne , Hijl. nat. ies Oifeaux , pag. 94. 

(c) Me ne fono aflìcurato da me lleffo , fpargendo 
davanti ad una pica domeitica de’ pezzi di mo- 
neta , e de’ piccioli pezzi di vetro . Io ho anche 
notato eh’ eifa nafeondeva con molta fcaltrezza 
il fuo Furto , che a (lento iì trovava , per efem- 
pio , fotto di un letto , fra le cinghie e ’l ma- 
teralTo . 


Digilized by Google 


delia Pica, loj 

è piìj ciarliera dell’ ordinario U ) . D’altra 
banda fi allontana dal genere de’ corvi e del- 
le cornacchie per affai altre qualità. 

Effa è di molto più piccola anche delle 
pole , e non pefa che otto in nove once ; 

. ha le ale piò corte , e la coda a proporzione 
piò lunga , per confeguente il fuo volo è meno 
alto e meno durevole ; non imprende gran 
poco più che fvolazzare di 
pianta in pianta ) o di campanile in cam- 
panile , poiché all’ azione del volare , non 
pare abbaftanza compenfata la brevità dell* 
ale dalla lunghezza della coda . A terra 
eh’ effa fia, è in continuo moto, ed ai paflì 
vanno del pari i falti : il moto della coda 
è conyulfivo, e quali perpetuo, come la la- 
vandaia . Generalmente fi dà effa a vedere 
più inquieta e attiva delle cornacchie-, piìl 
maliziola , e , dirò così , più burlefca (i) , 
Piena di combinazioni e più artifiziofa è al- 
tresì la collruzione del luo nido , fia eh’ effa 
cflendo accefiflima pel tuo malchio (c) , fia 

E 5 


(a) Aldrovand. Omitholog. pag. 781. 

aliquando picam aivotuntem ad avem ... 
In quodam loco ligatam £ 5 * cum ilU frujlula 
carrtis comedere velici , pica fua cauia ea frujlula. 
TOHOvit j unde picaut avetn ejfie aliurunt aviunt 
derifvam cognovi . Avicenna apud Gefacr,p<tg.697. 
(c Gh Antichi ne avevano quella idea, poiché 
dal luo nome rreco K/arct ne avevano forma- 
to quello dt i.wrcìi' , eh e eif ceifioa di piacere ■ 
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ancora piti tenera pe* fuoi pulcini , cib che 
negli animali va per lo più del pari ; fia 
eh’ ella abbia prefentimento che molti uc- 
celli rapaci fono affai ingordi delle lue uova 
e de’ fuoi piccoli ; e oltracciò che alcuni 
di loro fono nel fuo medefimo cafo di rap- 
prefaglia ; moltiplica perciò le cautele in ra- 
gione della fua tenerezza e dei pericoli da 
le temuti ; colloca il fuo nido fulla fommità 
de’ grand’ alberi , o per lo meno fopra degli 
alti cefpuglj (tf) > e non omette diligenza 
veruna a farlo fodo e ficuro t coll ajuto del 
fuo mafehio lo fortifica efternamente con ra- 
micelli fleffìbili e con malta di terra cre- 
tofa , e lo ricopre intieramente d’un largo 
inviluppo , d’ una fpecie di bofeo di piccoli 
rami fpinofi e ben intrecciati j non vi lafcia 
adito, , fuorché dalla parte meglio difefa , 
meno acceffìbile y e fol quanto fa bilogno 
all’ entrarvi effa e fortirne: l’indullriofa fua 
, previdenza non fi limita alla ficurezza ma 
più oltre fi fiende alla comodità , poiché cu(^ 
pre il fondo del nido d’una fpecie di cufei- 
netto sferico (i) > affinchè i lùoi piccoli fienvi 


(fl) Eira lo colloca per lo più full’ eftrcmità dei 
bofehi, 0 ne’ giardini. ^ 

(A) Lutea . . . ftra^ulum fuhjicit . . . c 5 nterula « 
^ pica. . . Ariftòt. Htjl. animai lib. IX. cap. 13. 
Io rifletto a queflo luogo che parecchi Scrittori 
haiVAo peafato che la K/orta d' Ariftotelc follè 
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più mollemente e più caldamente adagiati ; 
e benché quefto cufeinetto , in cui confifte 
propriamente il nido , non abbia che circa 
fei pollici di diametro , tutta la mafia perù , 
comprefì i lavori eflrinfeci e lo fpinofo in» 
viluppo , è per lo meno di due piedi . 

Di tante cautele non è tuttavia paga la 
fua tenerezza , o , a dir più vero , la Tua ^ 
diffidenza ; effa perpetuamente fta coll’occhio"* 
fpiando ciò che avviene al di fuori ; ved’ ella 
appredarfì una cornacchia ; le vola todo all* 
incontro , la drazia e la perfeque indanca- \ 
burnente,. mettendo alti gridi , dnchè l’ab- 
bia del tutto allontanata (a) . Se poi è na 
nemico rifpettabUe, un falcone, uu’ aquila • 
non è punto dal timore trattenuta , fi arri- 
fchia ad adalirla con una temerità non rade 
E 6 

la noflra berta , perchè ei dice che quella K/'a*na 
faceva degli aminain di ghiande , e perchè in 
fatti la ghianda è' il principale cibo della no- 
ftra berta : non può tuttavia negarli , che non 
lialo altresì della pica: ma fooovi due proprie- 
tà particolari della berta , le quali non fareb- 
■ bero inoflervate da Arinotele, e fono i due fo- 
gni turchini nell’ ale , e quella fpecie di creila 
che le fi fa fui capo , afferrandolo per le piume , 
proprietà omeffa intieramente da quello Filofo-^ 
fo ; dal che penfo di congetturare che la pica^ 
d* Arinotele e la noflra fia la Reffa , ficcome 
quella vario-colorata di coda lunga non più 
pria veduta in Rrma , e rara anche al tempo 
di Plinio . Lib. X. , caf. >9. ' 

(•} Frifch , tavola 6|. > . „ 1 
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volte per lei funefta ; conviene però confefTaré 
eh’ è talvolta più prudente nella Tua condotta, 
e s’è vero ciò che fe ne dice , che veduto 
eh’ ella abbia un uomo a ofTervare troppo 
curiQi'amente il Tuo nido, trafporta in altra 
banda, le lue uova , (la che le afferri traile 
fue dita , fia che ciò faccia d’altra più in- 
credibil guifa (<r) . Non è punto meno flra- 
vagante ciò che raccontano i cacciatori ai pro- 
pohto delle lue cognizioni aritmetiche, co- 
munque quelle pretefe cognizioni non oltre- 
palTino il numero di cinque (^). 

Sono fette in otto le uova per ogni Tua 
covata , ne fa una fola per anno a meno 


((») Surculo fuftr bina ava imfojito^ ac ferruminato 
alvi glutine , fubiita cervice medio , aqua utrim- 
que libra deportant alio . Plin lib. X. , cap. 33. 

O) I Cacciatori pretendono , che fe la pica vede 
un uomo entrare -in ima capanna codrutta al 
piè deir albero , dov* ha il ino nido , e(Ta noir 
entrerà nel fuo nido avanti che non abbia ve- 
duto ufeire l’uomo della capanna j- che fe fi è 
voluto ingaaoarla coll’ entrarvi due , e fortirne 
un folo , ella fe n’avvede beniflìmo , e non vi 
entra fe non fe dopo veduto ufeire il fecondo j 
lo ficlTo avviene fino al numero di cinque; ma 
fe fei fono colà entrati , il fedo vi può rima- 
nere fenza eh’ ell'a ne fofpetti ; dal che fe ne 
inferirebbe che la pica avelTe l’ aporenfione 
«iiftinta delle unità , e delle loro combinazioni 
al di fotto del fei ; e conviene pur confeifare 
che l’ apprenfjone chiara d’un colpo d’occhio 
dell' uomo è racchiufa a ua di predo tra quelli 
confini . 
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che non fiale diftrutto o guafio il nido ) nel 
qual cafo ne imprende, tofto un altro, e* la cop- 
pia vi fi affatica con tanto ardore , che lo con- 
duce al Tuo termine in meno d’ un giorno , 
dopo di che vi depone quattro in cinque uova ; 
e fe avvienle d’effere nuovamente diflurba- 
ta , farà un terzo nido fimile ai due primi , 
e una terza volta fa le uova , ma tempre 
in minor numero {a) ; le lue uova fono 
più piccole , e d’un colore men carico di 
quelle del corvo , fprizzate fono di macchie 
brune fopra di un verde azzurro, e più fre- 
•quenti verfo’ la bafe . Giovanni Liébault, 

I citato dal Sig. Salerno {b) , è folo a dire 

che il mafehio e la femmina covano alter- 
nativamente . 

I pulcini della pica nafeono ciechi , e ap- 
pena abbozzati , col tempo poco a poco 
' fi fvolgono , e pigliano la debita forma ; 

[ non folo la madre gli alleva con follecitu- 

^ dine , ma continua loro le fue core lungo 

tempo dopo edere allevati . La loro carne 
è di un fapor mediocre , fi ha però comu- 
nemente per queda minore ripugnanza , che 
per, quella de’ cornacchini . 


fa’) Ella è qualche cofa di fomigliante , che avrà 
dato luogo di attribuire alla pica lo ftratagenima 
di fare due nidi , affin d’ ingannare gli uccelli 
predatori infetti alla fua covata . Perciò anche 
Dionifio il Tiranno avea trenta camere da dcr- 
mire . 

(b) Hijl. Nat. Att OiftauXf pag. 93* 
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Per db che fpetta alla difTerenza che 
fi oHerva nelle piume , io non la riguardo 
alTolutamente come fpecifìca , poiché tra i 
corbi , le cornacchie e le pole v’ ha degl’ in- 
dividui , che fono bianco-neri come la pica ; 
non n pub tuttavia negare, che nella fpecie 
del corvo , della cornacchia , e della pola 
propriamente detta , il nero non fìa il co- 
lore ordinario , come il bianco e nero è quel 
delle piche ; di modo che , Te fì fono ve- 
dute delle piche bianche , fìccome è detto, 
de’ corbi e delle pole bianche , non fìa im- 
pofììbile di. avvenirli in piche al tutto nere •' 
Non bi fogna per tutto ciò credere , che il - 
nero e ’l bianco , che fono i colori princi- 
pali delia pica , efcludano ogni mefcolanza 
d’altri colori ; riguardando ad effe da vicino, 
e in certi giorni , vi fì feorgono delle me* 
fcolanze di verde , di porporino , di vio- 
lato (<i) , e fa forprefa la veduta di sì belle 
piume in un uccello poco per quello capo ' 
rinomato . Ma è troppo manifedo , che e in 
quello genere ed in alTai altri , la bellezza 
è una qualità fuperficiale , fugace, eia quale 
affatto dipende dal punto di veduta . Il ma- 
fchio fì dillingue dalla femmina per gli on- 
deggiatVicnti azzurri , pib vivi fulla parte 
fuperiore del corpo, non già per la nerezza 
della lingua , come fì è detto da alcuni • , 


(a) Vedi Brittsh Znolo^y , pag. 77. , ovvero of- 
fervate una pica in siorai differenti . 


» 
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La pica è al pari degli altri uccelli fot- 
topoOa al cangiamento delle penne ; ma (ì è 
offervato che quelle non le cadevano che 
poco a poco , e iaccefTwamente , tranne quel- 
le dei capo , che cadono tutte a un colpo , 
coficchè ogn’ anno apparifce calva al cangiar 
delle piume (a). Le giovani non acquidano 
tutta la lunga coda che al fecond’ anno , quan- 
do folamente , eonvien dire , che divengano 
adulte. 

Quel che poffo unicamente dire della lun- 
ghezza della fua vita > H è che il Dr. Derham 
ne ha mantenuta una oltre a vent’ anni , ma 
era a quella età per vecchiezza divenuta af- 
fatto cieca {b). 

Quell’ uccello è affai comune nella Fran- 
cia, in Inghilterra , nella Germania, nella 
Svezia, e in tutta l’Europa , dalla Lapponia 
in fuori (f) , e da’ paefi montuofi , dov’ è 
rara , dal che fi può inferire eh’ ella tema 
il gran freddo . Metto fine alla fua fioria 
con una breve deferizione , la qual riguar- 
derà que’ foli oggetti , che non poffono dalla 
figura prelentarfi agli occhi , o folo confu- 
famente . 


(«) Plin. lib X . , cctp. 29. Avviene lo fteffo della 
berta, e di molte altre fpccic. 
fi) yedi Albin , Tcm. /. , pag. 14. 

(c) Vedi Fauna Suecica, mim. 76. Il Sig Hebert 
mi aflìcura che non fi veggono piche ne’ monti 
del Bugey , nè filile cime di Nantua. 
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EflTa ha per ognuna deli’ ale venti penne y < 

delle quali la prima è molto corta , più lun- ' 

ghe fono la quarta e quinta ; di dodici penne 
ineguali è compolla la coda , a mifura che 
fi fcofiano dal mezzo d’elfe , vengonfi ac- 
corciando, quelle di mezzo fono le più lun- 
ghe : le narici rotonde , l’ interiore palpebra 
degli occhi fegnata d’una macchia gialla , 
la fenditura del palato pelofa nella fua efire- 
mitàj'la lingua nericcia e forcuta, gl’ inte- 
flini lunghi ventidue pollici , il cieco d’un < 
mezzo pollice , l’efofago dilatato e fornito 
di glandule là dove fi unifce al ventricolo, 
e quello poco mufcolofo , la milza molto 
lunga , e la vefcichetta del fiele all’ ordi- 
nario (a) . 

Ho detto elTervi delle piche bianche , come 
v’ ha de’ corbi bianchi , e benché dall’ influlTo 
de’ climi fettentrionali fia principalmente pro- 
dotto quello cangiamento di penne , come può 
crederli relativamente alla pica bianca di Wor- i 
mius proveniente di Norvegia , ed an- 
che per riguardo ad alcune di quelle ricor- 


(rt) Willu^hby, faf:. 87. 

(jk) Vedi Jflufteum Wormianum^ pag 293. Ex Nor- 
vtgia ai me tranjhtija ejl , ubi in nido duo hiijus 
generis pulii inventi . . . Cum picis vulgaribus ^ 
quoad corporis conftitutienem plani convenit , nifi 
quoi colore Jìt candido Jtatura minori , cum 
ai aiultam nonium pervenerit eetatem . , . Caput 
glabrum vijittur. 


0 
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date da Rzaczynski (a) ; nientedimeno bifo- 
gna pur dirlo , che fe ne trovano alcune volte 
ne’ gelimi temperati , come ne fa fede quella 
preià , anni fono , io Sologna , la qual’ era 
tutta bianca , da una fola penna nera in fuori 
ne! mezzo dell* ale (^) ; fia che fofe’ ella 
pallata dal Nord in Francia , dopo di avere 
fentita l’ influenza del clima , lìa eh’ eflendo 
nata in Francia, quell’ alterazione di colore 
fofle in lei l’effetto di una caufa partico- 
lare . Lo fleflb vuol dirli delle piche bianche , 
che li vedono qualche volta in Italia (r). 

Wprmius riflette , che la Tua pica bianca 
aveva la teda lifcia e fpiumata , egli per 
avventufà t’ha veduta ai tempo della muta- 
zione , lo che vieppiù conferma ciò che io 
ho detto di quella delle piche ordinarie. 

Willughby ha vedute nell’ uccelliera del' 
Re d’ Inghilterra delle piche brune o rolTic- 
cie (td), che pofTono averfi per una feconda 
variazione della fpecic comune. 


(o) Fica alba in oppido Cotnamo Falatinatus Ruf* 
Jìte educata . . . Frope Viaska piae ^uinque ejuf- 
dem coloris funi confpeShe ; in Valbtnia non prom 
cui a civitttte Olika una comparuit . Rzaczynshi 
Auóiuariunt , pag. 412. 

{b'),Fedi Salerno , Hijloire Naturelle dts OifeauXy 
pag- 93- 

(c) f^edi Gerini, Storia degli Uccelli y Tom. II. , 
pag. 41. 

(dj Ornithologia , luogo citata* 
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UCCELLI STRANIERI 
. Che han rapporto alla Pica . 

I. . 

(*) La Pica del Senegai («) . 

E ’ Quefta un po’ meno grolla della aollra • 
nondimeno però ha a un diprelTo uguale 
eden (ione , perciocché le Tue ale fono a pro- 
porzione piò lunghe ; la coda all’ oppodo’ 
è piò corta , nel rimanente è al tutto con*- 
forme. Il becco, i piedi e Tugne fono nere 
come nella pica comune, > ma le penne fono 
di molto differenti , nulla v’ha in ella di 
bianco ^ tutt’ i colori fono fofchi : la teda , 
il collo, il dorfo, il petto fono neri con on- 
deggiamenti violati ; le penne delia coda » 
e quelle piò grandi deli* ale fon brune : ia 
tutto il redo è piò o meno nericcia*. 

ir. 

La Pica della Giamaica (6), 

Q.ued’ uccello non pefa che fei once , ed 
è d’un terzo forfè piò piccolo della pica co- 


(*) Vedi le Tavole colorite ^ num. 538. 

(n) Vedi V Ornithologia del Sig. Briflfon , Tom.If.^ 
40 - , 

(h) Le 11 e dato il some di Fica , di Fola » di 
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mune , alla quale è Hmile nel becco , ne’ 
piedi e nella coda. 

Le piume del raafchio fon nere mefcolate 
di ondeggiamenti porporini ; la femmina è 
bruna , pib carica fui dorfo , e in tutta la 
parte fuperiore del corpo y e meno ofcura 
Cotto il ventre. 

Fann’ elTi il loro nido fui rami degli al- 
beri : ve n’ha in tutte le parti dell’ ifola, 
ma in maggior copia nelle contrade piti fo- ■ 
linghe ; di colà dopo aver covato, e gene- 
rato nell’ eftate , fi fpargono nell’ autunno 
pei luoghi abitati , e vi vanno io fiffattd 
numero,' che l’aria n’é qualche volta ofcu- 
rata . Volano attruppate per piìi miglia , e 
ovunque calano a terra , fono di grave danno 
ai coltivatori . Il mezzo della loro fuffifienzt 
nell’ inverno è di affollarfi alle porte delle 
ville . Tutto ciò ci fa credere eh’ effe fono 
frugivore , ofiervafi però eh’ efalano un odore 
fpiacevole, e che la loro carne è nera egrof- 
folana , e molto di raro fe ne mangia 

Dal detto fin qui ne fegue che quell’ uc- 
cello fi diverfifica dalla nollra pica y non folo 


JUernps c di Merlo des Barbades , Vedi Brown , 
Naturai Hìjlery ef J amate . — Catesby , Hiftoire 
Naturelle de la Caroline, Tom. I. , pag. is. — Il 
Sig. Klein ha copiata la traduzion francele con 
i Cuoi difetti, pap. 6o. dell’ Ordo Avìum . Vedi 
altresì il Sig. Briflbn, Tom. Il , , fng. 4t* 
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sella maniera di aodrirfì , nella Tua corpo 
ratura , e nelle piume, ma eziandio nel Tuo 
volo più durevole, e per confeguenza nella 
maggior fortezza dell* ale , nell’ andare iti 
numero più grande, nel minor fapore della 
fua carne , finalmente perchè in quella fpecie 
la diverfità del fefTo fi trae dietro una mag- 
giore ne’ colori ; di modo che , a quelli ca- 
ratteri di dilTomiglianza aggiugnendo la dif- 
ficoltà provata da una pica Europèa a paffare 
in America, avendo elTa l’ale troppo corte 
e troppo deboli a valicare i.gran mari frap- 
poni ai due continenti fotto le zone tempe- 
rate, e fcanfando t paefì fettentrionali , dove 
più agevole farla un tal palfaggio \ fi ha fon- ' 
damento di credere , che quelle fuppolle piche 
Americane polfono bensì avere qualche fo- - 
miglianza colle noflre , e rapprefentarle nel • 
nuovo continente , ma che non difcendano 
dalla fchiatta comune. 

Il tefquizana del Mellico {a) pare che 
molto li raffomiglj a quella pica della Già- * 
maica, poiché, fecondo Fernandez, elfo ha 
la coda affai lunga , avanza in grolfezza-> 


(a) Quello nome è un’ abbreviazione del nome 
JMelIìcano , Tequixquiacazanatl . Fernandez lo - 
chiama eziandio, Etourneun des lacs falés ^ e gli 
Spagnuoli, Tordo, Lamentevole è il canto di 
queft’ uccello . redi Fernandez, Hiji. avinm nova 

cap. 34. / 
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Io domo , il nero delle fue penne è can- 
giante t vola in folte fchiere , le quali fac- 
cheggiano le terre coltivate , fopra di cui 
fì pofano ; fa il nido in primavera , dura è 
la Tua carne e dirguOofa ; in una parola, 
pub riguardarfi come una fpecie di Homo 
o di pota : or fi fa che per la fomiglian^a 
delle penne una pola di coda lunga di mol- 
to n rende limile alla pica. 

Non è così dell’ ifana dello fteffo Fec- 
nandez ia ) , comunque il Sig. BrifTon lo con- 
fonda colla pica della Giamaica (^). Quell’ 
uccello ha, a dir vero, il becco, i piedi, 
e le piume egualmente colorite ; ma pare 
che il iuo corpo Ila pib grolTo (c) , e il becco 
del doppio più lungo ; oltracciò > gode di abi- 
tare ne’ paeli più freddi del Meliico, e nella 
Tua indole , ne’ coflumi , e nella voce raf- 
fembra uno Homo . Gli è difficile , per quel 
che a me pare , di ravvifare quelli caratteri 
nella pica delia Giamaica di Catesby ; e 
fe in tal genere vunlll annoverare, conviene 
almeno farne una fpecie dillinta ; tanto p/^i 
che Fernandez , folo fra i Naturalidi che 
,r abbia veduto, trova io lui maggiore ana- 
logia allo domo che alla pica ; e queda te- 


(a) Hift. avium nova: Hiffavix ^ cap. E^’ da 
alcuni detto Izanatl , da altri Txtlaobanatl\ 

(b) Ornitbolojita , Tom. II., pag 42. 

CO Brachium erajhf dice Fernandez. 
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ftimoniania debb’ efTere di qualche pefo pre^* 
fo coloro , i quali fanno per efperienta quan- 
to il primo colpo d’occhio d’un Offervatore 
fperimentato , che colpifce immediatamente 
il carattere naturale della fifonomia d’un ani- 
male , è molto più decifivo e ficuro per af- 
fegnarlo a quella fpecie nè più nè meno che 
gli compete , che l’ efame circolianziato de* 
caratteri di femplice convenzione ftabilita 
a capriccio de’ Metodici . 

Del rimanente , troppo è facile l’ingan- 
narfi nel parlare di cotìefte fpecie forefticre-, 
'e l’inganno è degno di fcufa,'non effendoci 
rapprefentate che da defcrizioni imperfette', 
e da cattive figure. ' ' 

10 debbo aggiugnere che l’ifana ha quel- 
la foggia di rifo burlefco comune alla mag- 
gior parte degli uccelli , che piche vengon 
chiamate in America. • 

III. ‘ 

La Pica delle Antiìle (a). 

11 Sig. BrifiToh ha pollo quell’ uccello nel 
numero de’ galgoli (ó) ; a me non pare che 
abbia avuto altro motivo , fuor folamente 


(a) Vetli ì'JJiJloire générale ies Antillcs . Tom. IL» 
pag. *58. — Alirovai:ii Ornithclogin , Toni. I., 
pag. 788. - 

ifi) Orniiìiologìa t Tom. IL» pag. 8o. 
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che nella figura dataci da Aldrovando , le 
sarici fono (coperte, qualità dal Sig. BrKToa 
fiflàta a dittinguere il galgolo {a) ; ma è 
queOa 1,0 una diniozione troppo incerta , ef- 
kndo appoggiata ad una imperfetta figura , 
e che fi deve fupporre anche più mancante, 
a giudizio dello fieffo Sig. Brifibn , tanto 
piti che il Pittore follecito a efprimere i prin- 
cipali effetti della natura , pare che fia piti 
indifferente fu certe minuzie , che non fia 
il Naturalifia , che ogni cofa vorrebbe ri- 
durre a metodo. . ^ 

2,^ Air incerto attributo cavato da una 
difettofa figura , fe ne pub opporre un* altro 
affai pib efpreffo , più mani fello , ed oflTer- 
vabile al Pittore ed al Katuralifia , i quali 
hanno avuto fotto degli occhi l’uccello me- 
defimo , cioè le lunghe penne del mezzo 
della coda , attributo difiintivO della pica , 
al dire del Sig. Brifion {b), 

3.0 Aggiungete a tutto ciò , che la pica 
delle Antille raffomiglia alla nofira nella fua 
voce , nel fuo naturale diffidente , nell’ iflin- 
to di fare il nido fopra degli alberi , di fvò- 
lazzare lungheflo i fiumi , e nel fapore me- 
diocre delle fue carni (c) ; di modo che , fe 


(a) Ornitholopia , pag. 63. 

(b) Ibid. , pag, 35. 

(c) tìijl. des Autillts i luogo citato. La pica G reca 
lungo le acque , togliendone alcuna volta , come 
il è veduto, i gamberi. 
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vuoili quell’ uccello pellegrino rapportare a 
quella fpecie d’Europa, alla quale maggior- 
meute fomiglia , conviene annoverarlo tra 
le piche . 

Ne è non pertanto differente nell’ eccefliva 
lunghezza delle due piume del mezzo della 
coda {a ) , le quali avanzano le laterali di otto 
in dieci pollici , ed ancora ne’ fuoi colori ; 
avendo il becco e i piedi rolTi , il collo tur- 
chino con un collare bianco, la tella fimil- 
mente turchina con una macchia bianca fpriz- 
zata di nero , che dall’ origine del becco fu- 
periore fi llende fino là dove fpunta il colio ; 
di color tanè le Ipalle, il groppone giallo, 
le due lunghe penne della coda azzurre, 
mefcolate nella loro edremità di bianco , e 
bianche alla loro radice , le altre penne del- 
la 


(o) Io ometto una particolarità attribuitagli da 
Aldrovando , cioè , che la coda è compofta di 
folo otto penne ; ma coilefto Naturalilla le ha 
contate fopra di una figura colorita , lo che 
ognun vede quanto fia foggetto a errore . Egli 
è vero , che il P. Dutertre dice lo fteflTo , ma è 
più verifimile che abbia in ciò feguito Aldro- 
vando , della cui Ornitologia avea ben egli 
■ contezza , citandolo nella pagina feguente , 
D’altronde era avvezzo a far le fuc defcrizioni 
a memoria , e la memoria ha bifogno di foc- 
corfo [Vedi pag. 247. Tot»- J I.,] i finalmente la 
fua defciizione della pica delle A utili c è forfè 
la fola, che ricordi il numero delle peone deU 
la coda. 
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la coda colorite di turchino e bianco, quel- 
le dell’ ale mefcoUte di verde e turchino , 
il petto e il ventre bianco. 

Confrontando la defcrizione della pica del- 
le Antille del P. Durertre con quella dell* 
Indie di coda lunga dell’ Aldrovando , non 
pub rimaner dubbio che non fiano (late fatte 
amendue fopra un uccello della medefima 
fpecie , e che per confeguenza non fia un uc- 
cello deir America , come ce ne aflTicura 
il P. Dutettre che lo ha veduto alla Guada- 
lupa , nè un uccello xiel Giappone , come 
dice Aldrovando appoggiato ad una incerta 
tradizione (e) ; a meno che non fi voglia 
fupporre eh' elio fiafi diramato dalla parte 
del Nord , di dove avrà potuto pallare dall’ 
UQ continente all* altro. 

IV. 

L’Hocisava (J). 

Quantunque Feroaodez dia a quell* uccello 
il nome di grande Homo , fi pub nondimeno, 
Tom. V. Ùccelii, F 


C-a) S'ptcioJÌJ/Imum hanc uvttn JnponenJium rex funt^ 
ìlio roHtifiù prò Jìngulari munero antt aliquct 
annoi tranfmìjìt . ut ex jHurchionc Facchìnetto , 
qui eas Innocentio nono . . . FtUruo fuo ncccptas 
re/erebai, inttUexi . Aldrovand. luo^o citato. 

(n Fedi Fcrnandez , cap. 33. Il nome Meflicano 
è ffocitzaniitl . (ineft’ uccello chianinfi ancori 
Caxcaxtototl nel paefe. ElTo è in ^r‘inde Pie du 
Mixiqut del Sig. BriffoH , Tom. lì . , pag. 43. 
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fenza da lui dipartirci , rapportarlo al ge- 
nere delle piche , poiché egli aflìcura » che 
farebbe efattamente fomigliante alla pola or- 
dinaria } fe fo(Te tnen groffoi ed aveffe la coda 
e l’ugne meno lunehe , e le piume del tutto 
nere » Tenta tnefcoTamento di turchino • Or 
la lunga còda ’é una proprietà non dello 
^ftorno , ma della pica y cib appunto in che 
'maggiormente fi fcofta all’ efterno dalla^pola j 
e quanto >lle altre qualità, per cui T hoct- 
'■fana diftinguefi dalla pela, fono pib o meno 
'ftraniere allo ftorno che alla pica. •' ^ 

D’altra parte quell’ uccello é amante de 
luoghi abitati , domeftico come la pica , cian- 
cia, all* iftefib modo, ed ha la voce acuta; 
~ la fua carne è nera , e di cattivo fapore • 

e ■ 

; ' ■ Là Vardiola (tf). 

Sebà l’ha chiamato uccello' dei Paradifoy 
' ficcome fa' di tutti quafi gli uccelli pelle- 
grini di coda lunga ; e per quello capo la 
▼ardiola'era ben meritevole di quello titolo, 
J>oichéÌa fila coda è di oltre due volte pib 
lunga del rello del corpo mifurato dalla punta 


(<0 E’ 1» Pie de V iste Papoe del Sìr. BnflTon , 
//. , p.»R. 45. Chiamafi nel paefe TVaygchot 
t ìVardìét\ dal ^uale fe ne cava l^ardìoUi. 
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■ del becco fino all’ oppolìa eflrernità ; con- 
vien però dire, che quella coda è differente 
da quella dell’ uccello del Paradifo , effendo 
le Tue grandi penne contorniate tutte al lungo 
di peli,. oltre diverfe altre differenze, , 

Il color principale di quefV uccello è bian- 
co , a riferva della teda e del collo, che 
fono neri, ondeggianti di vivacilfmo porpo- 
rino, i piedi di un roffo chiaro ,. l’ale, le 
cui maggiori penne fono veflite di peli neri, 
0 le due penne del mezzo della coda di mol- 
to più lunghe delle altre , e nericcìe lungo 
’ il fuOo , dalla loro baie hno^alla metà .del- 
la loro lunghezza, ” , 

Gli occhi della vàrdiola fono vivi e in- 
torouti di bianco ; la bafe del becco fupe- 
riore è veflita di piccole piume nere in for- 
ma di pelo , che fporgono innanzi e cuo- 
prono le narici ; corte fono le fue ale , e 
non oltrepafTano l’origine della coda ; in 
^ tatto ciò alTomigliafì alla pica , ma fi di- 
,'Verfifica ne’ piedi,, eh’ ella ha à proporzione 
più corti , dal. che fono coofeguenti, altre 
, differenze nell’ afpetto, e nel portamento, 
Trovafi nell’ ifola'di Papoa fecondo Seba, 
dalla cui deferizione originale lì ha unica- 
mente contezza di quell’ uccello (a), 

F 2 
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VI. 

Lo Zanoe (tf>. 

Fernandez paragona que(l' uccello del Mef^ 
ileo alla pica comune, nella groffezza , nel- 
la lunga coda , nella perfezione de* fend , 
neir abilità di parlare , e nell’ idinto di ru- 
bare quanto gli va a grado : e(To aggiugne 
che ha il Tuono querulo , fomigliante a quel- 
lo de’ piccioli domi , e che le Tue pium«} 
fono dappertutto nere , tranne il collo e la 
teda , ove d Tcorge una macchia fulva . 


(a) E’ la petite Pie du 3fexique del Sig. BriflTon, 
Tcm. It. , pa^, l^cdi Fernandez, cap. 35 . 11 
nome Msflìcano è Tfanahoei , 
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(*) LA BERTA («). 


/'^Uafi tatto quel che fi è detto dell’ ifiinto 
della pica, può applicarfi alla berta; 
e a far conofcere quefia , baderà accenanre 
le differenze cara tterì diche . 

Una delie principali è il fegno turchino, 
o più veramente fmaltato di differenti me- 
fcolanze di torchino , ond’ è ornata ciafcuna 
delle Tue ale, la quale fola baderebbe a di- 
ftinguerlo da tatti quad gli altri uccelli d’Eu- 
ropa . Oltracciò lolla Tua fronte fi alza ua 
toupè di piccole piume nere , azzurre , e bian- 
che : generalmente tutte le fue penne fono 
fopra modo morbide e delicate al par della 
(età , e alzando quelle della teda , formali 

F 3 


’*) Vedi le Tavole colorite , n. 48t- 
[a) E’ il Geai del Tìrillnn , Tom, II,, fag. 47 . 
In Greco , M»K«KeHmftvf . Tecondo Belon ; in 
Greco modetiiu , , in Latino, Garrita 

lui ; in Ifpagnuolo , i^ayo , tuyo j in Catalano , 
Gaitg , Grolla ì in Tedefeo , Haher , Hatzler y 
Baum Hatzd , Eichen-keker , NuJJ'-beher , Jfujf-he- 
cker , Jack , Broe-kexter , Alarggraffy ATorcalfus ; 
negli Svizzeri , Herren vogel ì in Polacco , Soykaì 
in Ifvedefe, Not-Skriko', in Inglcfc, Jay, la ia-, 
in Francefe fecondo i paefi e tempi diverU , Jay , 
Qeai , Gai , Jayon, Gayon , Jaques, Jacuta , Geta , 
Goutereau , l^autrot , Richard , Girard , ec. i in 
Italiano li dice anche Ghiandaia , Gaza verUy 
Bertin * , Bartlitfo . 
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un ciuffo eh' cfTa a fuo talento abbaffa • Effir 
è d'un quarto meno groffa della pica \ ha 
la coda pib corta , 1 ale a proporzione piìi 
lunghe, e ciò non orante non è più*, felice 
nel volo (a). 

Il mafehio fi diverfifica dalla femmina per 
la groffezza della teda e per la vivacità’ 
de’ colori (è) : e le vecchie dillinguonfi al- 
tresì dalle giovani nelle piume , e quindi 
vengono in gran parte le varietà , e la difu- 
guaglianza delle deferizioni (c) ; poiché te 
loie buone deferizioni poffooo non difeor- 
dare , ’e a ben del'crivere una fpecie , conviene 
averla veduta , e avere, fra di loro confron- 
tati molti individui. 

Le berte fono naturalmente molto petu- 
lanti , hanno il fenfo vivo , il moto convul- 
fivo, e dalle frequenti lor collere fi lafciano 
trafportare a fegno di feordarfi della cura 
della lor propria confervazione , e di ferrarfi 
, talvolta fra due rami la teda , e così fofpcfe 
* per "aria 'morire • L’agitazione' perpetua. 


(a) redi Belon , N'ature des OiJ'eaux , pag. syo. 

(ó) OHna , Uccellieray pag. 3>. 

^c) In picà frlandarià ah Alirovanio dejcriptà * » m m 
macula nulla; tranfverfales in caudà apparente Wil- 
lughby 89- B'gj * fvo' piedi, fecondo 
Beton ; fono d' un bruno color di carne, fecondo 
il big. BnflTon , Ornìthologie ; Tom. II. , pag. 47. , 
e fecondo le nollre proprie ofTcrvazioni . [redi 
la Tav. celorita , n. 481. J . i , 

(d) redi Gefner , de Avibus , pag. 702. Q.uefto iftin- 
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fi b pìh violenta , allorché .venMno da al- 
cuno attizzate , mafTime quando Tono rinfer- 
rate in gabbia , perciò appena (ì puonno co- 
nofeere , non potendo confervarvi la bellezza 
delle loro piume , le quali fono affai prefto 
fpezzate , logore , bracciate , ammaccate dal 
perpetuo dibattimento . 

Spiacevoliffimo é il loro ordinario grido 
e frequente ; fono altresì difpofle a imitare 
quello di molti uccelli , che non fono migliori 
cantori , come il gheppio, il gufo , ec. (a). 
Se hanno fentore che giri pel bofeo una vol- 
pe od altro animale di rapina , mettono nn 
cosi acuto (Irido , quali in atto di chiamarli 
le une le altre , e in poco d’ora veggonf! 
unite a far forza , e quali direi perfuafe* 
di poter imporre col numero , o col grida-* 
mento (^) . Quello ilHnto delle berte a chia- 
marli , ad unirli alla voce d’una di loro, 
e la forte antipatia alla civetta , fommini- 
flrano piò mezzi a trarie ne* lacci (r) \ e 
con v’ha forfè caccia, in cui non fe ne pren- 
dano molte } poiché effendo piò ardimea- 

F 4 

\ 

to rende credibili quelle battaglie , che fì bicone 
avvenute tra le armate delle berte e le armate 
delle piche. Fedi Belon', pag. 290. 

(«) Frilch, Tav. 55. 

ih) Frìfch , ibidem. ' 

(v) Beton pretende , che vi Jìa gran diletta 9 ve- 
derle volare cogli uccelli della falconeria, e di ve- 
derle prendere Bell» paffuta'. 

’ • . . \ t 
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tofe della jSica , non fono per confeguenza 
così d’ìfìclenti e fcaltre : non variano tam- 
poco il loro naturai grido , comunque appajk 
die abbiano niente minore fleirsbilità nel 
gozzo, 'nè minore attitudine all’ imitazione 
di tutt’ i fuoni , di tutt’ i romori , di tatti 
gli (ìridi degli animati che vengono loro 
uditi di continuo , ed anche della voce orna- 
rla. La parola richard è al comun credere, 
la pih facile ad effere da loro articolata . 
Hann’ effe altresì , al par delta pica e delle 
pole d’ogni guilà , delle cornacchie e de* 
corbi , il mal vezzo di nafeondere le fuper- 
iìue loro provinoni (e), e di rubare quanto 



il loro'teforo ; o più veramente conforme 
all’ iftinto comune a tutti gli avari , prevale 
in loro il timore di fcemarlo al desio di farne 
ufo ; di guifa che , al ritornare della pri« 
niavera , le ghiande e le noci da loro na- 
ie )lie,« fors’ anche obbliate col germogliare 
in terra , e col metter fuori le foglie , drl'cuo- 
prono quelli amtnalTi inutili , e gli fanno 
fa eli , benché un po’ tardi , a chi ne faprà 
fare miglior ufo. 

Le berte fanno il nido ne* bofehi lungi 
da’ luoghi abitati , anteponendo le pih folte 


(n) Belon , Nature dei Oifeaux , pag. 39O1 
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querce, e attorniate d’edera nel tronco (<»); 
non ufano però nella coftruzione del nido 
tante cautele, quante le ne lòn dette della 
pica : me ne fono flati portati parecchi nel 
mefe dì Maggio; conliftono in emisferi pro- 
fondi , lavorati di piccole radiche intrecciate', 
aperti al di fopra , fenza cufdno al di den- 
tro, fenza riparo al di fuori; vi ho ferapre 
trovate quattro in cinque uova ; altri dicono 
cinque o fei : fon quelle un po’ meno grofle 
di quelle de’ piccioni , di color grigio or più , 
or meno verdaltro , fparfo di piccole mac- 
chie sfumate. , 

I lor pulcini rinnovano la prima volta 
le peqne in Luglio; feguono padre e madre 
fino alla feguente primavera (é), in cui gli 
abbandonano per appaiarli , e far nuove fa- 
miglie ; in quella occalìone la macchia tur- 
, china, improntata full’ ale fio da principio, 
apparifce in tutta la fua bellezza. 

Nello flato di dimeftichezza , alla quale 
dlleggieri fi accoflumano , fi adattano ad ogni 
• vivanda , e vivono così otto o dieci anni (c) ; 
nello flato di felvatichezza non pure fi ci- 
bano di ghiande e di noci , ma di caflagne , 
di pifelli , di fave , di uve fpine , di cirie- 
gie , di more , di rovo , ec. Diftruggono ezian- 
dìo i pulcini degli altri uccelli, qualora riefca 

F 5 

(b) OHna , Uccelliera , pa^. 3?. 

(h) Britisb Zoology , pac[. 77. 

(c;; Olina , ibidem . — Frifch , Tav. 


/ 
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loto di forprenderli indifefi nel nido , e qual* 
thè volta anche i vecchi fe li trovano caduti 
nei laccio ; e in tale occafioae vanno , com’ è 
• loro coftume , così fpenfierate , che vi re- 
flano incalappiate , e indeniziano TUacella- 
tore deir oltra°gio da loro fatto alla fua 
caccia (a) : poiché la loro carne , benché 
poco delicata , è però mangiabile , lingo- 
larmente , fe fi fa fuhito bollire , e quindi 
arrofiire : dicefi , che acconciala così , ha il 
fapore dell’ oca a rollo . 

Le berte hanno la prima falange del dito 
efieriore di ciafcun piede attaccata a quella 
■del dito di mezzo-, l’ interno della bocca nero, 
la lingua fimilmente nera ,’ forcuta , gracile , 
come- membranola , e quafi trafparente ; la 
vefcichetta del fiele bislunga , lo ftomaco 
poco compatto , e rivedi to di mufculi men 
forti di quelli del ventriglio de granivori j 
convien dire eh’ effe abbiano la gola affai 
•larga, perchè inghiottifeono , come -fi dice, 
le ghiande , le noci , ed anche le caftagne 
intere all’ ufo de’ palombi {b) : io però mi 
' fono allicurato , che non inghiottifeono mai 
i boccinoli de’ garofani tutu interi, comun- 
que i femi contenuti’ fieno delicatilfimi . Io 
.mi fono prelb qualche volta il diletto ad offer- 
vare la loro condotta : fe loro prefeniafi un 


‘(a) Frifch , luo^o citato. — Brittsh Zoology , luogo 
citato , co. 

(t) Bclon , Nature iì;t Oifeaux’. . - - 
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garofano , Io prèndono prèftaoiente , così fanno 
la feconda volta , e così mano a mano quanti 
ne poffon capire nel becco , e pib ancora ; per- 
ciocché avviene fovente che ne! beccare i nuo- 
vi , lafcianfi cadere i primi , cui fanno ben effe 
trovare ; allorché fi mettono a mangiare , po- 
.fano tutti gli altri garofani , e ne tengono 
on folo nel becco ; fe noi tengono afferrato 
_ acconciamente all’ uopo ,, Io depongono per af- 
ferrarlo meglio; apprefio il fermano fotte il 
piede deliro, e a colpi di becco ne fvelgono 
fubito parte a parte il calice del fiore , pofeia 
•la feorza del boccinolo , tenendo intanto l’oc- 
xhio continuamente in giro , e offervando da 
ogni lato , infine feoperto che fia il feme, 
'lo mangiano avidamente , e padano fenza in- 
dugio a fpilluzzicare un fecondo garofano,. 

Trovali quell' uccello nella Svezia , nella 
Scozia-, in Inghilterra , in .Germania , in 
Italia , e io non credo che fia pellegrino in 
veruna parte dell’ Europa , né in alcuna 
delle contrade corri fpondenti dell’ A^a . 
ì Plinio ragiona d’una fpecie di berta o di 
pica di cinque dita , la quale imparava me- 
glio deli’ altre a parlare (a) : non vi ha in 
quella razza alcuna pih fingolare che in quel- 
la delle galline di cinque dita cognita dap- 

F 6 


fa) Adiifctrt alias f Pica^ ] utgaitt fojfe quam qua 
ex genere earum funt qua glaaiie vefeu. tur , £3* in~ 
éer eas faciliks quibus quini Junt digiti in fedìbut. 
Lib» X. , cap. 4X. 
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pertutto , tanto piìi che le berte' fi addime- 
Iticano più afiai delle galline j e ben fi fa 
che gli animali , che più convivono con gli 
uomini , fono anche meglio pafciuti , con- 
feguenteroente abbondano maggiormente di 

• molecole fuperfloe , e tono di più foggetti 
a quelle forti di mofiruofità per eccedo. 
Ve ne farebbe una di qyefie, cioè le falangi 
delle dita moltiplicate in alcuni individui , ol- 

.tre il numero confoeto : cib che fi artribuifce 

• troppo generalmente ad ogni fpecie («). 

i Ma un’ altra differenza più generalmente 
nota nella fpecie della berta , è la berta bian- 
ca ; eda ha una macchia turchina full’ ale (A), 
,e non fi diverfifica dalla berta ordinaria , 
fuorché nella quafi totale bianchezza delle 
penne , la quale fi (fende fino al becco ed all* 
ugne , e ne’ fuoi occhi roifi , quali appunto 
fi odervano in altri animai» bianchi . Del 
;Tefto non vnolfi credere, che la • bianchezza 
delle fue piume al tutto pura , è deda fo- 
vente alterata da una tinta gialliccia or più 
or meno carica . [1 colore più bianco che vi 
fode »n un individuo da me olfervato , era 
nel contorno delle ale ripiegate ; mi parve 
che avelie i piedi più fottili della berta or- 
dinaria. 


(fl j Digiti peduì» multi) articulis JieHuntur . Aliirov., 
Ornitholf’g. , Tom. I. , ^ 

(ij l^fdi tjcrini , <S/om degli Ucctllr ^ Toni. li. , 
Tav. *63. 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto alla Berta . 

I. 

La Berta della China dal becco rollo (*) . 

Q Ueda- nuova fpecie fi è tellè veduta 
in Francia per la prima volta; il tuo 
becco rofio tanto più forprende, quanto tut- 
.ta la parte anteriore della fua tella , del 
collo , ed anche del petto è d’un bel nero 
vellutato vii di dietro della tefta e del collo 
.è d’un bigio delicato ,* inieriiaio falla Ibm- 
,mità del capo, di .piccole macchie mifchià- 
te col nero della parte anteriore : Il dorfo 
è bruno , il ' ventre, bianchiccio ; per con- 
cepire una giuda idea di quelli colori , con- 
• viene immagiDarlì una tintura violata , dif- 
fufa in ogni parte , a rilerva del nero , ma 
-più, carico full’ ale , più fparuto fui tergo, 
e molto più fotto il ventre. La coda è polla 
>in buon ordine , l’ale non avvaniano d un 
terzo la fua lunghezza , e ciafeuna delle fue 
penne, è fegnata di tre colori , cioè di vio- 
lato chiaro al principio, al mezzo di nero, 
e di bianco all’ citremuà ; il violato però 
è il più diffufo del nsro , e quello più del 
bianco . 


(’) Vedi l: Ta'oolc colaritc , n. 633, 
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I piedi fon Foflì come il becco, le ugne 
bianchìccie al principio, e brune falla punta, 
per altre fono affai lunghi e uncinati. > 

Quella berta è, un po’ pib grolla della 
noflra , Io che potrebb’ elTere puramente ef- 
fetto del clima. 

IL 

La Berta del Perù (*).. 

Le piume di quell’ uccello fono fopra modo 
belle ; è una mifchianza de’ più vaghi co- 
lori ora demperati con un. lavorio inimita- 
.bile , ora variati con una forza che accrefee 
r effetto . Il verde delicato che più di tutti 
fi diffonde folla parte fuperiore del corpo , 
fi llende dall’ una parte fopra le fei penne 
intermedie della coda ) e dall’altra va ad unirli 
degradando infenfibilmente , 'e cangiandoli 
in una tintura turchiniccia , ad una fpecie 
di corona bianca , che gli fregia la fommità 
della teda. La bafe dei becco è contor- 
uiata d’un bell’ azzurro^, che li dà a ve- 
dere nuovamente dietro all* occhio , e nello 
fpazio inferiore . Una fpecie di pettorina di 
velluto nero , che cuopre la gola , e tutta 
abbraccia la parte dinanzi del collo , folca 
col fuo lembo fuperiore d’un bel turchino, 
e col fua lembo inferiore , giallo di color 


(*) Vedi U Tavole colorite , n. 6t J. 
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di giunchiglia , che campeggia fui petto , 
fui ventre , e perfino fulle tre penne late- 
rali d'ambe le parti della coda. 

Niente Tappiamo de’ cofiumi di quell’ uc- 
tello y Qon ellendo peranche compari'o in 
Europa . 

III. 

(’) La Berta bruna del Canada (<r). 

Se pottlfimo immaginare , che' la berta 
■avefle potuto paflare in' America, quali vor- 
rei darmi a credere che lode quella una va- 
rietà della nolìra fpecie Europea ; poiché 
ella ha il portamento , 1’ al'petto , e quelle 
, piume morbide a guifa di l’età , che fono 
una caratterìHica qualità delia berta ; noa 
n’è differente che nella groHez/a un po’ mi- 
nore, nei colori delPe fue piume,' nella lun- 
ghezzti e forma della fua coda , eh’ è bea 
ordinata'; tutte quelle varietà potrebbonfi 
a tutta ragione alcrivere all’ influffo del cli- 
ma ; ma la nollra berta ha l’ale troppo de- 
boli , e vola troppo male per valicare i mari; 
e afpenando l’opportunità di conofeere più 
dillintamente i collumi della berta bruna 
del Canadà , per portarne l'ulla di lei natura 


Vedi le Tavole colorite ^ n. 530. 

(n; /''ed» r Ornitologia del Sig BrilTon , Tom. II, y 
h"i' S 4 - 
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più fondato giudizio , ci determiniamo a qui 
proporla come una fpecie pellegrina analoga . 
alla noftra berta, ficcome quelle, cui fomi- 
glia maggiormente. 

La denominazione di berta bruna ci dà 
una giulìa idea del color dominante del fuo 
corpo nella parte fuperiore ; da che la parte 
inferiore e la cima della teda , la gola , e 
il collo davanti fono d’ un bianco fparuto, 
quello colore vedefi ancora nell’ eftremità 
della coda e dell’ ale. Nell’ individuo da me 
'OlTervato il becco e i piedi erano d’ un fofco 
carico, il ventre più lifciato, e ’l becco in- 
feriore più rigonfiato che nella figura ; infine 
le piume della gola , fporgendo innanzi , for- 
mavano una fpecie di barba all’ uccello . 

IV. 

La Berta di Siberia (*). 

I lineamenti di analogia , per cui quella 
nuova fpecie fi alTomiglia alla noflra berta , 
confifiono in una cert’ aria di famiglia , nel- 
la forma del becco , de’ piedi , e nella di- 
fpofizione uguale delle narici , ed in una 
fpecie di ciuffo formato di piccole penne 
firette fui capo , che sì l’una , che l’altra 
può alzare o abballare a fuo piacimento. 


Vedi le Tavole colorite , n. 608. 
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I lineamenti di diffomiglianza fono che 
quella è pìh piccola , ha la coda ordinata » 
e i colori delle penne fono affai diverfi y 
come può vederli al confronto delle loro 
figure colorite . De’ coffumi di quella di Si- 
beria ne fiamo affatto ali’ ofcuro . 


V. 

(*) La bianca Cuffia , o la Berta 
di Cajenna (<r). 

E’ quella a un dipreffb della mole della 
noftra berta comune , ma ha il becco piò 
corto, i piedi più alti , la coda e l’ale a pro- 
porzione più lunghe , ed ha perciò un afpetto 
men grave , ed una forma più fciolta . 

Si polTono in lei notare altre variazioni, 
(ingolarmcntc nelle pùume ; il bigio, il bianco, 
il nero , e le differenti mefcolanze di violato 
fanno tutta la varietà de’ fuoi colori ^ il gri- 
gio fui becco , fui piedi e full’ ugne ; il nero 
della fronte , delle tempia e della gola ; il 
bianco attorno degli occhi , fulla fommità 
della tella , fulla patte polleriore del collo 
fino alle fpalle , e fulla parte inferiore ezian- 
dio del corpo ; il violato fui dorfo e full’ 
ale più chiaro , e più carico fulla coda ; 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. 373. 

{«) E’ quefta le Geni de Cayenne del Sig. Briffon , 
Tom, II , , fng. 52. 
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queOa nell’ edremità é bianca , e compoda 
di dodici penne , le cui due intermedie fono 
d’alquanto pib lunghe delle laterali. 

Le piccole piume nere fulla fronte fora 
corte ) e poco flelTibili ; una porzione di que- 
lle, che fi fporgono innànzi , va a coprire 
le narici , l’altra parte rilevata all’ indietro 
ha la hgura d’un irto topè. 


VI. 

Il Gàrlu , o la Berta dal ventre giallo 
di Cajehna (*). 

- Fra tutte le berte , queda ha l’ale pii» 
corte , perciò più difficilmente ha potuto paf^ 
fare i mari frappodi ai due continenti tanto 
più che foggiorna ne’ climi, caldi. Ha i piedi 
corti e fonili , e la fifonomfa decifa . Nulla 
. mi rcda àd aggiugnere , quanto- ai colori , 
a ciò che lì vede nella figura, e nulla fi fa 
peranche de’ fuoi codumi ; non d fa tampoco 
le abbia , o no , il ciuffo come le altre berte , 
edendo queda una fpecie nuova (<r). 


Il I I I I I J M 

(♦) Vedi. /e TttvoU colorite t n. 249. 

(a) Un Viaggiatore erudito ita creduto di ravviCare 
nella Hgura colorita di queft' uccello , quello che 
a Cajenna G chiama Bonjour Cotntnanieur y per* 
ciocché pare che articoli quefte tre parole ; ma 
dubito affai dell’ identità di quelli due uccelli , 
poiché mi è fembrato che il medeUmo Viaggiatore 
confondeffe U Garla 0 Berta dai ventre {ialio , ef- 
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(*) La Berta turchina dell’ America 

fettentrionale.C^) • 

Quett’ uccello è degno di rifleflione per 
il vago azzurro delle lue penne» oad<è la 
fuperior parte del fuo corpo dipinta » dalla 
nuca fino al capo della coda » con qualche 
mefcolanza di bianco » di nero e di porporino. 

Effo ha la gola bianca interfiata di roflb ; 
folto la gola una fpecie di collare nero , e 
pib abbaffo una falcia rolTiccia , il cui co- 
lóre , diminuendofi infenfibilmente»,va a ter- 
minare nel grigio e nel bianco , di cui é 
veftita la parte inferiore del corpo. 

' Le piume della fommità del capo fono 
lunghe» e l’uccello le alza a fuo talento 
in forma di ciuffo U>): quello ciuffo mobile 
è più grande e'più bello che nella noftra 
berta *, ei confina fulla fronte con una’ fpecie 


rreffo nelle Tavole colorite , ». 249. , col Tyi^ 

■ del Bragie , rapprcfentato ». 112. : quefto raffo- 
tniglia in fatti al primo nelle penne » ma nel 
becco è affatto diverfo 

(*) Vedi le Tavole colorite^ n. 529. _ _ , 

(«) E’ le Gtai blcu de Canada del Sig. Bnffon, Tow./., 

^on fo perchè il Sig. Klein copiatore di Ca- 
'■ tesby avvanzi che quello ciuffo è Tempre retto 
’ Ci rilevato. Orio avium , pag. 61. > 
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di fafcia nera , la quale allungandoli d'amen> 
due i lati fopra un fondo bianco fino alla 
parte poderiore del collo , va ad uoirfì ai 
due capi del collarino del petto : quella fa- 
lcia è divifa dalla bafe del becco luperiore 
per me7zo di una linea bianca formata di 
picciole penne, che cuoprono le narici. Da 
tutto quello ne rifulta una grande varietà 
e vaghezza caratterillica della fironomfa di 
queir uccello. 

La coda è quali altrettanto lunga che l’uc- 
cello , e compolla di dodici penne ben or- 
dinate . 

Il Sig. Catesby riflette , che quella berta 
Americana è ne’ fuoi movimenti niente meno 
ardita della nollra ; che il Tuo grido è meno 
difpiacevole , e che la femmina diltinguelt 
dal mafchio foltanto per la minore vivezza 
de’colori ; lo che luppollo , la figura eh’ egli 
ci ha data , deve rapprefentare una femmi- 
na (ff) , e quella del Sig. Edwards un ma- 
fchio ma l’età dell’ uccello può d’ aliai 
influire nella vivacità e perfezione de’ colori , 

Quella berta vienci dalla Carolina e dal 
Canadà , dove debb’ eflere aliai comune , 
venendone di colà molto frequentemente. 


■fl) Hiftoire Naturtllt ie la Caroline y Tom.I., pag.i;. 
h) Tav. 239. 
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(*) IL ROMPI-NOCE (a). 
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Q Ueft’ uccello diflinguefi dalle berte e dal- 
^ le piche per la forma del becco piìi 
diritto ) più ottufo e comporto di due 
pexzi dìfuguali ; diverfificafi anche nell’ ifliiw 
to ) che gli fa preferire il foggiorno degli 
alti monti , e nel fuo naturale meno fofpet- 
tolò € meno burlefco . Nel rertante ha molti 
rapporti con quefte due fpecie d’uccelli ) e 
la maggior parte de’ Naruralirti meno ortinati 
nel loro metodo , non hanno avuta difficoltà 
d’ annoverarlotra le berte e le piche , ed anche 
fra le pole (^) | le quali > com’ è noto y fi 


Vedi k Tavole colorite , n ^o. 

(^a) E’ quello il Cajfe-noix del Siq- Briffon, Tom. II, ^ 
foie- 59* Fu fcoiiorciutn tra' Greei , comunque 
abhia un nome , quello nome 

gli fu dato da Gefner . Gli è flato altresì appli- 
cato quello di i ma m-*glio con- 

vienfi al Groffo becco. Noaiali in Latino , Nuck 
frat:a, OJJtfra^us , e da alcuni, Turàela fuxatìlis 
Àlìrula faxaiilis , Fica abietum fruttata , Grac- 
culus-alpitius , Corvus tineretis , ; in Turco, 

Garga ; in Tedefeo , Nuf~brctfcher , Nuf-bk 
cker,^c. Tannen-hrher ^ Turckijsher holftfchreyer i 
in Polacco, Klesk, Grabulusk ; in RulTo, Kojlohryz 3 
in IiiRlefe, Nut-^racker ; in Francefe, Pie grivelée . 
(i) Gefner , de Avtbus , pag. 244. — Turner, ibìd. 
— - Klein , Ordo avium , pag. 61. — Willughby , 
Ornithologie, pag 90. — Linnzus, Syflema NaturtOy 
c4it. X. , pag. 106. — Frifch , Tav. $6. 


142 Storia Naturale 

raffomtgliano affai alle piche ; ma fì vuole 
eh’ efTo (ia anche più ciarliero delle uoe 
e delle altre. 

• Il Sig. Klein diflìngue due differenze nel- 
la fpecie del, rompi-noce (tf) , l’una eh’ è 
naofeata come lo Homo , che ha il becco 
«ngolofo e forte , la lingua lunga forcuta, 
come tutte le fpecie deile «piche v i* altra 
eh’ è men groffo , e ’!• cui becco [ poiché 
omette affatto le piume] è più fottile, -più 
rotondo-, compoHo di due pezzi difuguali, 
effendo più lungo il fuperiore , e che ha 
la lingua idivifa profondamente, cortiffimai, 
e come perduta nella gola 
. Per quanto dice lo 'Heflò Autore , quelli 
due uccelli fì pafeono di nocciuole y ma il 
primo le'fpezza,^e l’altro le fora )«amendue 
mangiano anche ghiande •, coccole fìlvellri , 
pinocchi , cui effi fpilltzzuccano con molta 
deprezza ed anche infetti ; finalmente en- 
trambi a guìfa delie berte., delle piche , e 


(rt) Orda hvtum , pag. 6l. ' ’ « 

\b } Secondo Willu^hby, pare che la lingua non ppf- 
fa iniioltrarri di più che cogli angoli della bocca, 
ftando chinlo il becco; poiché in quella iìtuazione 
la cavità del palato, che corrifponde comunemen- 
te alla lingua , vien occupata da una feda che 
fpunta dalla malccila- inferiore , che qui corri- 
fponde a quella rarità : dfo aggingne cne il fon- 
do del palato e i lembi della Tua zeaditura fono 
attorniati di piccole punte. « 
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delle poi e , nafcondono quel che uou haa 
potato mangiare. : ‘i‘ i 

I rompi-noce , fenz’ avere piume viftofe» 
fono degni di offervazione per le -macchie 
.bianche e triangolari fparfe dappertutto , .tran- 
vie la tefla . QÙefte macchie fono più piccole 
nella parte fuperiore, più larghe fui petto; 
-elTe fono più ragguardevoli > e riefcono me- 
glio, perciocché (piccano- fopra%di un fondo 
bruno. • ‘ ' 

Goderti uccelli preferì fcouo , come fopra 
ho detto , i paefi montuofì . Veggonfene 
nell’ Alvernia , nella Savoja , nella Lorena, 
nella Franca-Contea , negli Svizzeri , nella 
Bergamafca , nell’ Aurtria (bpra^ de’ monti 
coperti d’ alberi di abeti : ve o’ ha perfino 
nella parte meridionale della Svezia , e dì 
rado nella parte opporta (a). Il popolo te- 
defco glrba chiamati uccelli turchi , italiani , 
africani ; ed è noto che nel linguaggio del 
volgo quelli nomi fignificano non uccello 
reaìmente rtraniero , ma in ciò folo pelle- 
grino, che fe ne ignora il paefe (é). 

Ancorché i rompi-noce non fiano uccelli 
di pallata , alcuna volta però abbandonano 


» I 

(a) Habitat in Smslnndia , rarior alibi . Fauna 
• cica , pag. 26 . , n. 7?. —Girini dice , che in To- 
fcaiia non fe ne trova ponto. Start» itgn Uettm, 
i .Tort». il. , pat». 4;. 

(ÌF_) Frifch, luogo citato, • ■ : > : 


Digitized by Google 


144 Storia Naturale 

t 

le alture, e fi portano al pianò: Fritch dice 
che veggonfene di tempo in tempo venire 
delle fchiere in compagnia d’altri uccelli in 
varie contrade di Germania , e in quelle 
più fpelTo, in cui v’ha degli abeti . Ciò non 
ofiante nel 1754. ne vennero in gran nu- 
mero in Francia , fegnatamence in Borgogna , 
ove rari fon gli abeti (/r) ; al loro arrivo 
fi trovavancr così fpolTati , che fi lafciavano 
pigliare a mano. Uno ne fu uccifo nell’ Ot- 
tobre dello fiefio anno prefio di Monllyn 

in 


(fl) Un valente Ornitolngilla della città di Sar- 
bourg [*j mi dice che in qncft' anno medcfimo 
I7S4- vennero in tanta copia nella Lorena i rom- 
pi-noce , che t borchi e le campagne n’ erano 
tutte quante piene : vi foggioinarono tutto 1’ Ot- 
tobre , e per tal modo erano ilremati dalla fome , 
che fi lafciavano approflìmare e uccidere a co Ipi 
di baftone • Lo ilelTo OlTcrvatore aggiugne che 
quelli uccelli ricomparvero nel 1763. , ma in mi- 
nor numero ; che il loro paflaggio avvenne Tem- 
pre in autunno , e che tra l’una e l’altra paf- 
lata vi corre per lo più lo fpazio di Tei in nove 
anni : lo che vuolfi riftrignere alla Lorena , poi- 
ché nella Francia , e particolarmente in Borgo- 
gna , vi pafla più lungo fpazio . 

II Sig. Dottor Lottinger , che conofee itioltijtmo 
gli uccelli della Lorena , ed al quali io fono debi^ 
tare di ajfaifftme offervazioni concernenti i loro co^ 
fumi , le loro abitudini e i loro fa faggi ; mi fac- 
cio un dovere di qui nominarlo per tutte quelle 
ojfervazioni dal medejìtno fatte ^ e ciò che ora dice 
potrà fuf flirt alle citazioui ommejft . 
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ih Flint-shire (<») , il quale fi pensb che prò. 
cedefTe dalla Germania . Conviene qui rinet>. 
tere , che queft’ anno era molto afeiutto 
e caldo , per cui fi fono difeccate molte 
fonti , e inaridite le frutte , che fon T ordi- 
no cibo de’ rompi-noce; e d’altronde come 
al loro arrivo parevano affamati , incappando 
in gran numero in tutt’ i lacci « lafciandolì 
adefeare da tutt’ i cibi , gli è verofimile 
eh’ erano fiati obbligati per difetto di fulì'i- 
fienra d’abbandonare t loro ritiri. 

Uno de’ motivi , per cui non fi fermano 
{labilmente ne’ paefi ubertofi , fi è , a quel 
che fe ne dice , che recando effi un grave 
pregiudizio ai bofehi col forare i grolfi al- 
beri a guifa delle piche , fono inceflante-^ 
mente perfeguiti dai proprietarj {b ) , di guifa 
che Una parte riman diftrutta, e l’altra co- 
flretta a rifusgirfi ne’ bofehi «Ipefiri indifefi. 

L’abitudine di foracchiare le piante non è 
la fola qualità di fomiglianza che han efil 
colle piche; fanno com’ effe il nido ne’ bu- 
chi degli alberi , e forfè ne’ fori medefimi 
da loro aperti ; poiché efiì hanno , al par del- 
le piche, le penne intermedie della coda lo- 
gore nell’ efiremità (c) ; lo che fuppone che 
T om, F, Uccelli . G 

(<i) British Zoology , pag. 78 

(i) Salente , Jli/ìoire des Oifeaux , pag. 99. 

(f) Intermtdìis apice detritU . Limi. Syjl, Kat. 
jcdit. X. j pag. 106. 
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quefti fi arrampicano com’ effe fopra gli al- 
beri ; di modo che , a dare al rompi-noce 
il luogo che pare indicato dalla natura , con- 
verrebbe annoverarlo tra le piche e le berte r 
ed è Arano che Willughby abbiagli precifa- 
mente affegnato quello luogo nella tua Or- 
nitologia , comunque nella fua defcrizione 
non faccia pur moto di verun rapporto tri 
quell’ uccello e le piche, 

Effo ha l’iride dell’occhio di color di noe- 
ciucia, il becco, i piedi e l’ ugna nere (a), 
le narici ritonde ombreggiare da piccole pen- 
ne biancalìre, Uretre, poco tìeffsbili , e fpor- 
le innanzi , le piume dell’ ale e della coda 
nereggianti , f'cevre di tacche, ma per la mag- 
gior parte bianche nell’ edremità , non fenza 
qualche varietà di colori ne’ differenti indi- 
vidui , e nelle diverte deferì rioni : dal che 
pare che l’opinione confermili dei Sig. Klein 
fuhe dee tazze, o varietà eh’ effo ammette 
Delia ipecie de’ rompi-noce. 


(«1 , ut in Pica flcti;d:irià , ‘variis articulis 

j^extbil’hus , aggiiigrie Schweiukfeld , puf;. 3lo* » 
jr.d noi aLbiani eli fopra veduto , che le berte 
non hanno alle dita maggior numero d' articola- 
zioni degli altii iKcelli . 

(b') Pedi Gelner, Sthwcuckfeld, Aldrovando, Wil- 
Inghly Brillon , oc ma Rzaczynski confultifi 
con molto giudizio , poiché fvrnpre elTo confonde 
il CocrthrauJttj Gun lu Cur^oiatuéits , Au&mriutu y 
pag. 5y9. 
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Non fi trova in veruno degli Scrittori di 
Storia Naturale accertato dettaglio del loro 
far le uova , dell’ incubazione , dell’ allievo 
de’ loro piccoli , della durazione della loro 

vita \ ciò procede dal loro abitare , 

come fi è detto , luoghi inaccelTibili » dov’efiì 
fono » e faranno lungo tempo fconofciuti , 
ma vieppiù lìcuri e felici* 
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S E fi piglia il galgolo Europèo per mo- 
dello del genere , e tralcelganfi a farne 
il difiintivo carattere non una o due qualità 
fuperfìciali ifolate, ma tutte raccolte infieme 
quelle almeno che fono a nofira notizia, 
delle quali qualcuna forfè in particolare non 
gli fi conviene, ma la fomma totale, e la 
combinazione lo caratterizzano , fi troverà 
che’ fa meftieri di alterare confiderabilmente 
il novero delle fpecie , delle quali , fecondo 
Briflbn , è compofio il genere tanto coll’ afv 
partare quelle che non guari fi ralfomigliano 
al noftro galgolo , quanto coll’ inferirvi gl* 
individui , ne quali v’ ha bensì qualche dif- 
ferenza , ma però minore di quella che fcor- 
gefi fovente tra mafchio e femmina d’una 
medefima fpecie o tra l’uccello giovine 
e lo fieflb avanzato in età , od anche tra 
l’individuo abitante in paefi caldi , e lo 
llelfo trasferito in paefi freddi , e infine tra 
un individuo nel fortir della muda , e lo 
lìefib riveflito di nuove più leggiadre piume. 

Confortato da quelle riflelfioni , a quel 
che me ne pare ben fondate , io mi credo 
in diritto di ridurre feoza più , ad una fola 
e fielfa fpecie il galgolo Europèo [ Tavole 
colorite , n. 486, J , e lo shaga-rag di Bar- 
hen'a, del quale ragiona il Dr. Shaw. 
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2.0 Fo riduco pure ad una fola fpecie il 
galgolo d’AbilTinia , a. 626. , e quello del 
Senegai , n. 326. ^ di cui pare che il Sig. Brifi 
fon non abbia contezza. 

5.0 Ad una fola fpecie riduco fìmilmente 
il galgolo di Mindanao » n, 285. ; quello 
d’ Angola , ». 88. , i quali il Sig. BrifToa 
ha podi nella feconda e terza clalTe (a) , 
e quello di Goa , ».óz7. , oraefìfo dal Sig. Brif. 
Ibn . Di qoede tre fpecie ne faremo qui una 
fola per le ragioni , che addurrò all* articolo 
de’ galgoli d’ Angola e di Mindanao, 

4.0 Mi pare d^aver ragione di efcludere 
dal genere de’ galgoli la quinta fpecie del 
Sig. Bri (fon , o fìa il galgolo della China » 
eOendo un uccello adatto diverfo , che fì af< 
fomiglia molto piò al tordo di Cajennaf 
ai quale lo unirò fotto'la denominazione 
comune di ^ro/a ; e li collocherò amenduc 
prima de’ galgoli , perciocché a me pare che 
quelle due fpecie bene diano tra le berte 
e i galgoli. 

5.0 Alla fpecie delle piche io ho rimedio 
il galgolo delie Antille , eh’ è la feda fpecie 
del Sig. Bridon (i) , per le ragioni dette 
di fopra all’ articolo delle piche. 

6»o Io iafeio tra gli uccelli di rapina 

C s 


(a) la fua Ornitol, , , />aj. 69. rc, 

yedt la fteUx t fttg. 80. 
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rytzquauhtii , del qual fa il Sig. BrUToa 
la feccima fpecie fotto il nome di galgolo 
della nuova Spagna, e di cui il Sig. de Buf- 
fon ci ha trafmefla la floria in feguito alle 
aquile , e ai balbu 7 .ardi {a) ; in fatti , fecondo 
Fernandez che n’è l’Autore originale (é) , 
e al dire di Seba Tuo copiatore (f) , è un 
vero uccello di rapina , cacciatore di lepri 
e di conigli , e per confeguenza affatto di- 
yerfo da’ galgoli . Fernandez aggiugne eh’ è 
^olto acconcio alla falconeria , e che la Tua 
groflezza agguaglia quella d'un montone. 

7.0 Io taglio fuori anche l’hoxetot o gal- 
golo giallo del Melfìco {d) , eh’ è il nono 

f algolo del Sig. Brilfon , e che io ho porto 
ietro alle piche , perciocché pih fomigliante 
a querta fpecie che a verun’ altra . 

Finalmente ho ritneifo ad altro luogo l’oco- 
colino di Fernandez (e) per le ragioni fo- 
pra efporte all’ articolo delle quaglie C/)> 
né io polfo ammettere nel genere de’ galgoli 
i’ococolia di Seba diverliìlìmo da quei di 


(rt) F'eii il Tom. I. di quella Storia Naturale degli 
Uccelli , pag. 184- _ 

(il) Ilijloria Avìum nova Hifpania , cap. 100. 

(c) Seba , Tom. J. , pag. 97. , ». *. 

(i) Vedi Hiftoria Avium nova Hifpania ^ cap. $S. • 
e Seba , Tom. I , pag. 96. , ». i. 

(f) Hill. Avium -^.va Hifpania , cap. 85- 
(/ j Tom. IV. di quella Storia Naturale degli Uc^ 
celli , pag. a);. 
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Fernandez , avvegnaché porti il medeHmo 
nome ; poiché eHTo ha la dirpofizion del cor« 
VO) il becco grolTo e corto, le dita e l’ugne 
lunghilTime , gli occhi attorniati di papille 
rode ec. (a). Di modo che, fatta queda rU 
dazione , a mio credere non men moderata 
che necedarìa, e aggiuntevi le fpecie o va- 
rietà nuove , a' oodri predecedori fcono- 
fciute , ed anche il trentuneGmo ittero del 
Sig. Bridon (6), il quale io cooGdero alTaì 
ben collocato tra i galgoli e gli uccelli drf 
Paradifo, rimangono nove fpecie di galgoli 
con le loro varietà. 


(a) P'edi Seba , fag. loo . , » i. Nuovo efempio di 
libertà prefa da quell’ Autore di applicare t nomi 
di certi uccelli pellegrini ad altri uccelli ftra- 
nieri affatto diverfi . Debbonfi avvertire i prin- 
cipianti di quelli frequenti sbaglj , che tendono 
a confondere l’ Ornitologìa. 

( 4 ) F idi il Supflimettto , Tom. VI. pag. 37. 


t • 


IL 

GALGOLO DELLA CHINA (^) . 

Gli è vero che queft’ uccello ha le narici 
fcoperte come il comun de’ galgoli , 
così il becco prefTo a poco fatto per fimil 
modo ; ma quedi lineamenti di fomiglianza 
badano forfè ad annoverarlo tra i galgoli ? 
non fon elTi peravventura controbilanciati 
da differenze e molte e confiderabili , tanto 
nella dimenfran de’ piedi che il galgolo Chi- 
nefe ha più lunghi , quanto nelle dimenfioai 
dell’ ale , che ha più corte , e compode di 
penne minori in numero , e diverlamente 
proporzionate (a) ; come anche nella forma 
delta coda poda in ordinanza, e nella forma 
del fuo ciuffo affatto limile a quel delle ber- 
te , particolarmente della berta azzurra del 
Canada ? In vida di quede differenze , e 
fopra furto della lunghezza dell’ ale , che 
non debbono poco influire nelle abitudini 
deir uccello , io ho creduto di dover fepa- 


(•) Vedi le Tavole colorite , n. 620. 

^a) Nel galgolo Chinefe 1’ ala è formata di diciotto 
penne , delle quali la prima è cortidìma , e la 
quinta è di tutte la più lunga , come nella berta ì 
mentre T ala del yero galgolo è cotnpoda di ven- 
titré penne , la feconda delle quali è la p>ù 
lunga di tutte. 
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rare dal comun de’ galgoli il galgolo Cht- 
nefe , e di arruolarlo tra quella fpecie e quella 
delle berte , tanto più che per quelle difpa- . 
rità , per cui lì fcolla dai galgoli , pare che 
fi avvicini alle berte : poiché oltre al ciuffo 
fopra ricordato, è noto che le berte altresì 
hanno i piedi più luoghi de' galgoli , l'ale 
più corte , le penne dell’ ala a proporzione 
come nel galgolo della China, e che molte 
di loro hanno la coda beo ordinata , come 
la berta turchina e bruna del Canadà , e il 
berta Chinefe. 



GS 
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11 ORI VER T o il CALCOLO 

DI C A J E K N A (^^) . 

vuolfi divicìer? quc uccello dal gal- 
gelo Chinele , avendo con elio co- 
mune il becco forre , ì' ale cort-e , i piedi 
lunghi , e la coda ordinata : n’è differente 
nella picciolezza del carpii e ne’ co'on del- 
le piume , che fi è procurato di er iimeTe 
nel nome j^tivert, Q^janto a’ coiiu.n’ di qne» 
fii due galgoli , noi non fiamo al t.'.a di 
farne il parallelo ; ma è verofimile co o- 
fendo fomiglianti nelle parti efierne, in quel- 
le particolarmente , che fervono alle fun- 
zioni principali, come andare, volare, man- 
giare , abbiano altresì le medelìme abitudini ; 
e a me fembra che l’analogia delle fpecie 
meglio fi difcuopra da quella fomiglianza 
degli organi principali , che dai piccioli peli 
attorno delle narici. 


Vedi li Tavole colorii! ^ n, 6i6. 


H 
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(*) IL GALGOLO D’EUROPA (a). 


I Nom? di geaì de Strasbourg y di pie de 
mery o des bouteauXy di perroquet d' AU 
lemagne , fotto i quali queft’ uccello è co- - 
nofciuto ne’ differenti paefi , gli fono flati 
dati fenza grand* efame y e per una pura ana- 
logia popolare , cioè fuperficialifTima : bafla 
dare una fola occhiata all’ uccello, od anche 
ad una ben dipinta figura , per reflar con- 
vinto, che non è un pappagallo , avvegnaché 
colorite abbia le fue penne di verde e di tor- 
chino ; e rifguardandolo pio d’appreflo , fi 
porterà fìcuro giudizio , che non è nè pica ^ 

G 6 


’•*) Vedi le Tavole colorite , n. 486. 

Gefner avea udito che il luo nome tedefca 
Roller cfprìnicva il fuo arido } lo fteflu dice 
Schwenckfeld di quel di Radei 0 l’uno 0 l’al- 
tro convien dire che s' inganni , per me pro- 
pendo a credere che Ga Gefner , poiché la voce 
Rache adottata da Schivenckfeld è più analoga 
ai più de’ nomi dati al galgolo in differenti paeli , 
ed ai quali difficilmente G può alTegnare altra 
radice comune , fuorché il grido dell’ uccello. 
In Tedefeo, Galgen-Rcgcly Halk-Regel, Gals-Kre- 
gel y Racber ; Ui Polacco, Kraskai in Ifvedefe, 
Spansk-Kraoka y ec. i iu Bai boria , Schaga-R ìg, 
In Tedtfco chtamaG ancora Ueiden Eificr , Ku^ 
gel Elfter y Mandel-Krae , Deutfeher Pupagey ; e 
in fine Roller adottato dagl’ IngkTi ; in Latino, 
M or colf ut y Getrtitlus y GalguluSy Cornix carulea y 
Cervut dorfo funguinto , Riga marinoy Qorasiasy ect 
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nè berta , coraunqae fìa ciarliero al par di 
quelli uccelli (0). 

In fatti, e(To n’ha e l’afpetto, e il por- 
tamento diverhlTtmo , il' becco men groffo, 
i piedi di molto pii^ corti a proporzione , 
più corti anche del dito medio , l’ale pili 
lunghe , e la coda formata in altra guìfa , 
le due penne cHeriori più allungate d’un 
mezzo pollice [ almeno in qualche individuo} 
delle dieci penne intermedie eguali fra loro., 
Havvi oltracciò una fpecie di bitorzolino, 
dietro l’occhio, e l’occhio delTo circondato 
da un cerchio di pelle gialla e fpiumata (é)» 

Finalmente , a non falfifìcare intieramente 
la denominazione di berta di Strasbourg ^ 
conveniva che vi folle colà men rara , come 
ne Tono airicorato pofitivamente dal Sig. Her- 
man , Profelfore di Medicina e di Storia 
Naturale in quella città : „ i galgoli vi fono 
cosi rari , ;fcrivearai queflo Letterato , che 
in vent’ anni fe ne veggono forfè tre o quat- 
tro al più“. Quello inviato altra volta da 
Strasbourg a Gelner , era lìcuramente uno 
degli fmarriti , e Gefner che non ne làpova 
davvantaggio, e credette per avventura che 
, foffe colà comune , lo chiamò berta di 


a) Aldrovand. , Tom. I. , pajj 790. 

ir) f^edi E-.hvards, Tavy 109. Il Sig. BriÙ'on non 
ha accennato quello porro , nè la forma cfatu 
della coda. 
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Strasbourg , benché , lo ripeto non fofìTs 
nè una berta , nè di Strasbourg . : • 

. D’altronde effo è un uccello paffaggiero, 
le cui trafmigrazioni avvengono regolarmen- 
te ogni anno ne’ mefi di Maggio e di Set- 
tembre (fl) , e ciò non odante è men cono- 
fciuio della pica e della berta . Io veggo 
eh’ elio • ritrovafi nella Svezia, (b) , ed in 
Africa (f) , ma non. può accadere che in paf- 
iandO) fi Iparga eziandio per le regioni in- 
termedie' ;• non avendoli dì hii contezza in 
molte ragguardevoli contrade di Germania (<d)» 
di Francia , degli Svizzeri, (e) , ec. ; dal che 
fi può conchiadere eh’ elfo tenga un cam- 
mino affatto fuor di mano- e liretto *, cioè 
della Smalandia e dalia Scania fino in -Afri- 
ca ; v’ ha altresì in quella -zona da effo i> 
nuta , affai punti filli a poterne determinare 
la direzione con qualche certezza , cioè per 
la Saflonia , la Franconia , la Svevia , la 
Baviera , il Tirolo , l’Italia (/), la Sici- 



(a) TEdratto di una Lettera del Sig. Commen- 
datore Godeheu de Riville , fui palfaggio degli 
uccelli, Tom. III. delle jìlémoires préftntés à l' Actf 
démte Royale des Sciences de Faris , pag. 82 . 

(b) Fauna Suecica , n. 73, 

fc) Shaw's trave Is ^ fife. pag.>2$I. 

(d) Frifch , Tav. 57. 

(e) Capta apudnos anno i$6i. , Augufti' medio , nec 

agnita . Gefner , de Avibus , pag. 703. ' 

Memini hancvidere niiquando Bonomie. Gefner, 
pag. 703. 
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lia (tf), e finalmente per l’ifola di Malta (3), 
la quale è come fcala generale alla maggior 
parte de’ vafcelli , che attraverfano il Me- 
diterraneo . Quello defcritto dal Sig. Edwards 
era fiato uccilo fopra gli fcoglj di Gibilterra 
dove poteva edere venuto dalle cotte Afri- 
cane , avendo quefii uccelli il volo adai 
alto (c) . Se ne veggono anche ne’ contorni 
di Strasbourg , benché di rado , come fi è 
detto di fopra , come anche in Lorena , e 
nel centro della Francia (d) ; ma fono pro-“ 
babilmente de’ novelli , che fviandofi dalla 
rimanente fchiera , fmarrifconfi' nel viaggio. 

Il galgolo è ancora pib falvatico della 
berta e della pica ; foggiorna ne’ più folti 
e folinghi bofchi , e a quel che io ne fo , 
non fi è potuto mai più allevare , o ittrairlo> 


(ft) VidttHus vtnales in Omithopolarum tabtrnìs Mefm 
fatue Sicilia . Williighby, Ornitholog. pag. 89. 

(è) Vidimui Melita in foro venalet . Willughby, 
Ihià. Veii altresì la Lettera del Sig. Commen- 
datore Godcheu , fopra citata . 

(c) Gcfner , de Avibus , pag. 702. 

(d) Ornitholog. di Briffon , Tom. 77 . , pag. U 
Sig. Lottiiiger mi dice , che in Lorena quelli uc- 
cèlli palTano più di rado che I rompt-noce , e in 
minor numero •, elTo aggiugne , che non G veg- 
gono che in ilutunno , come i rompi*noce , e'che 
nel 1771. ne fu ferito uno ne’ contorni di Sar- 
fcourg , il quale , tuttoché ferito , vifle ancora 
tredici in quattordici giorni fenza mangiare . 


-V 
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a parlare («) ; non pertanto la vaghezza 
delle lue piume ci afficura che fi farà ten- 
tata ogni via per riufcirvi : è una radunanza 
de’ piìi be’ colori turchino e verde , tnifchiatì 
col bianco , e fatti rifa! tare dagli oppofti 
pih ofcuri colori (A); ma una ben dipinta 
figura ne darà una piu difiiota idea della 
diilribuziotie di quefii colori , che non le de- 
fcriziooi tutte quante ; avvertafi. perì) che 
i novelli non acqpifiano il loro bell’ azzurro 
le non fe Tanno fecondo, laddove le berte 
al lortire del nido fono già vefiite delle loro 
belle piume turchine. 

1 galgoli fanno il nido per quanto pof- 
fono fulle bettole» e in mancanza di quelle 
fopra d’ altri, alberi >(f) ; ma ne’ paefi fcarfi 
di piante , come nell’ ifola di Malta e in 
Africa fi dice che fanno il loro nido nella 
terra {d) : fe ciò è vero , convien dire che 


(a) Sylve/lris plani immanfueta . Schwenckfeld , 
fan, 243. 

({») 11 S.g. Linneo è folo a dire , che ve n’ abbia 
di color fanguigno. Fauna Sutcica, n. 73. L’in- 
dividuo da lui defctiWo farà flato diverto da (jiicl 
che ne dicono tutt’ i N aturali Hi . 

(c) Frifch , Tuv 57. ^ . tf 

(J; „ Un Cacciatore , dice il Sig. Godeheu nella 
già citala Lettera , m’ ha afficurato d’ avere nel 
inefe di Giugno veduto uno di quelli uccelli m 
un monticelio di terra , in cui v’ era un bue» 
della grofl'czza d’ un pugno , e che avendo Ica- 
vato in quella parte , fécendando U ditciionq 
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ritinto degli animali, il qual principaìmen-' 
te dipende dalle loro facoltà sì interne che 
ederne, è alcuna volta notabilmente modi- 
ficato dalle circodanze, e prodotto da mol- 
to differenti azioni , fecondo la diverfìtà de’’ 
luoghi , de’ tempi e de’ materiali , cui è l’ ani- 
male obbligato d’impilare. 

Klein dice che fuori dell’ ordinario degli n 
uccelli , i piccoli de galgoli fanno i loro 
efcrementi nel nido (a) ; lo che forfè avrà 
dato luogo di credere che qued’ uccello in- 
tonacava il fuo nido di efcrementi umani , 
come fi è pure detto del ciuffo ; ma que- 
llo non fi potrebbe conciliare coll’ufo di abi- 
tare i bofchi più rimoti e felvatici. 

Veggonfi foventemente quedi uccelli in- 
Ceme colle piche e colle cornacchie ne tem-' 
pi coltivati predo delle loro forefte , vi rac- 


del becco «filatantelì orizzontalmente , vi trovò 
all altezza di forfè un piede, un nido fatto 
di p^lie e di cefpuglj, in cui v’ erano due uova “ • 
Quella teifiraonianza del Cacciatore , poco atten- 
dibile le folo , pare che fia confermata da 
•quel a del Dottor Shaw , che parlando di queft* 
. uccello coqnito in Africa fotto il nome Sbaglrar. 
dice che fa il fuo nulo negli argini de’ letti de* 
fcumi . Ciò non oitante io temo di qualche sba- 
glio , e che Ila llato pigliato un uccello pefca- 
tore per il ^algolo , a cagione della fomiglianz* 
ae colon . 


(a) Onln Avium , pag. 6s. 
(0 Stchwenckfeld , pag, 34.3, 
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colgono i piccioli grani , le radici e i vermi , 
che ’l vomere ha tratti alla fuperficie della 
terra , ed anche i grani di frefeo feminati (a) : 
venendo loro meno quello mezzo , fi appi- 
gliano alle coccole filvellri , agli fearafaggi , 
alle cavallette, alle ranocchie (ò)» Schwen- 
ckfeld aggiugne , che gettanfi talvolta fopra 
le carogne 4 ma bifogna dire che ciò avvenga 
d’ inverno , e in mancanza d’ogn’ altro cibo (c) , 
poiché fono generalmente creduti non carni- 
vori , e Schwenckfeld ftelTo olTerva eh’ elTi 
ingralTano molto nell’ autunno , e fono al- 
lora buoni a mangiare , lo che appena 
può dirfi d’ alcuno di quelli che fi alimen- 
tano nelle fogne. 

, Si è olTervato che il ga’golo aveva le na- 
rici lunghe , Uretre , fituate obb’.iquamente 
fui becco predo alla fua bafe , e feoperte y 
la lìngua nera , .non forcuta, ma come la- 
cera al capo , e terminata indietro da due 
appendici forcute d’ amendue i lati ; il pa- 
lato verde , la gola .gialla ,> il ventricolo di 
color di, zafferano, gl’ inteftini lunghi a un 
di predo un piede, e il cieco ventifette linee 


(«) Fritch ,■ luogo citato. 

(i) Vtii Klein , Willughby , Schwenckfeld , Liii- 
neo .... ’ 

(c) Se ci vanno d’ citate , è forfè a motivo degl' 
infetti . 

(d) Frifch paragona la loro carne a quella del pa- 
lombo . 
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Si è trovato che il fao volo è forfè di ven* 
tidue pollici y venti penne per ognuna dell’ 
ale y e fecondo altri ventitré , delle quali 
la feconda tutte avvanza in lunghezza j ia 
fine fì è offervato che ovunque quelle penne 
e quelle della coda fono nella fuperficie nere y 
al difotto fono turchine («) . 

Aldrovando , il qual pare che aveflfe con- 
tezza di quedi uccelli , e che viveva in un 
paefe , in cui ve a’ ha , pretende che la fem- 
mina (la affai differente dal mafchio e nel ^ ' 

becco pili groffo , e nelle penne , avendo 
effa la teda , il collo , il petto e ’l ventre 
di color di marrone, che tira al grigio ce- 
nericcio {,b)y mentre nel mafchio quelle me- 
defìme parti fono del colore del berillo , 
or pib , or men carico , con ondeggiamenti 
d’un verde pih ofcuro in certe parti . Io 
credo , che le due lunghe penne ederiori 
della coda , e i porri dietro gli occhi , che 
foltanto fi mirano in qualche individuo , i 
fono le qualità dei mafchio , come lo fpe- 
rone è il didintivo nelle gallinazze, la lun- 
ga coda ne’ pavoni , ec. 

.Varietà del Calcolo, . 

Il Dr. Shaw fa menzione ne’ Tuoi viaggi 
d’un uccello di Barberla , chiamato dagli 


(a) Willughby, Schwenckfeld , Brilfon 

\b) Ornithologie , Tom. I. , pag. 793. 
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Arabi Shaga-rag , il quale è della groffezza 
e figura della berta , ma con un becco più 
piccolo, e con piedi più corti. 

Quell’ uccello ha il dorfo bruno , la te> 
fla , il collo, e ’l ventre d’un verde chiaro, 
e l’ale e. la coda macchiate d’un turchino 
carico. Il Sig. Shaw aggiugne che fa il fuo 
nido in riva ai fiumi , e che il fuo grido 
è afpro e acuto ia) . 

Quella breve defcrizione conviene sì fat« 
tamente al noUro galgoio , che non lì può 
dubitare che il shaga-rag non appartenga 
alla medelìma fpecie , e l’ analogia del Tuo 
nome con la maggior . parte de’ nomi te* 
defchi dati al galgoio in virtù del Tuo grido • 
accrefce la probabilità. 


(a) Thomas Shaxe's travtls , pag, 


IÓ4 

UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto al Galgolo, 

I. 

Il Calcolo d’Abi/IÌDÌa (*). 

/^Uefta fpecie Ci raflbmìglia molto nelle 
piume al galgolo Europeo ; i colori 
loitaato fono in quello più vivi e leggiadri , 
CIÒ che può effere un effetto del clima più 
lecco e piu caldo. D’altra parte lì affomiglia 
al galgolo d’ Angola nella lunghezza delle 
due penne laterali della coda , più lunghe 
dell altre di cinque pollici ; di modo che 
il luogo di quell’ uccello pare che.fia tra 
tra jI galgolo Europeo , e quel d’ Angola. 
La cima del becco l'uperiore è eftremamente 
uncinata . Quella è una fpecie affatto nuova. 

V.trìetà del Galgolo (f jìb’tjfm’ta . 

U galgolo del Senegai efpreffo nelle Ta- 
vole colorite , ». 326. (e) , vuoili rifguar- 


C*) Vciii le Tavole colorite , n. 626. 

(«) Q.uefto galgolo del Senegai è affatto lo ftcffo 
che iJ galgolo dell* Indie di coda di rondine del 
big. bdwards [ Tav.itj. J j nuovo argomento dell* 
incertezza delle tradizioni fui paefe natalizio 

^ r * ‘ ^ fi‘lwards non ha contate 
che iole dieci penne nella coda di quefto galgolo. 
che gli è parata compita. ab» 
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dare come una varietà di quello d’ Abiffinìa. 
La principale diverfità olTervata fra quelli 
due uccelli Africani , io ciò confiile , che 
in quel d’AbilTinia il colore dell’ arancio 
fui dorfo non è cosi eflefo come in quello 
del Senegal fino fui collo e la nuca : diffe- 
renza , la quale non bafta, a mio giudizio, 
a farne due fpecie diftinte , -tanto piò che 
i due galgoli in quillione appartengono quali 
al medefimo clima, ed hanno amendue alla 
coda quelle due penne laterali eccedenti , 
la cui lunghezza é il doppio di quella delle 
penne intermedie . ed hanno amendue l’ale 
più corte del noftro galgolo Europeo ; ia 
fine fi alTomigliano anche per le mefcolanze, 
lo fplendore e la dUlribuzione de’ loro co- 
lori . 

IL 

Il Calcolo d’ Angola ed II Cott (<j)^ 
o fia il Calcolo di Mindanao (*). 

Quelli due galgoli hanno fra loro rapporti 
così chiari , che non è ponto polTibile il fe- 
pararli . Quello d’ Angola non fi diftingue 
dal cult o dal galgolo di Mindanao , fuor 


(a) Con qnefto nome chiamanlo gli abitanti di Min- 
danao . Il Sig.jldwards lo àìce geai-kleu, Tav.jaé.i 
€ Albino lo chiama geo» de Bengàle, Tom. 1 . , n.17. 
Nota . La mifura è ftata dimenticata ; debb’ efferc 
d’ un pollice . 

C*) Vedi l€ Ta^vole colorite , n. 88* e 88$. 
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che per la lunghezia delle penne efteriori 
della fua coda, del doppio pib lunghe delle 
penne intermedie , e per leggiere accidenta- 
lità ne’ colori ; ma è chiaro , che quede 
ed altre anche pib notabili differente, deb- 
bonfi fpeflo afcrivere al feffo , all’ età , ed 
anche alla muda : e che ciò' fi voglia pen- 
fare de’ due galgoli , de’ quali fì tratta , fi 
farà manifefto dal confronto delle figure co- 
lorite , w. 88. e 285. , e dall’ efame' delle 
defcrizioni fatte dal Sig. BrifTon {a) , nel 
quale non può cadere fofpetto Idi aver favo- 
rita la mia opinione della identità Ipecifica 
di quefti due uccelli ^ raentr’ egli ne fa due 
fpecie diftinte e feparate . Sono amendue 
a un di prefTo della mole del nofiro gaigolo 
Europèo, hanno la forma totale , il becco 
d’alquanto piò uncinato, le narici fcooerte, 
i piedi corti, le dita e l’ale lunshe allo dello 
modo, ed anche i medefimi colori, benché 
un po’ diverfamente dillribuiti : cioè a dire, 
i Tempre turchino , verde e' bruno , or di- 
vifi , or folcantifì , onmeTcolati , e come 
fonduti infieme , e formanti varie tintore 
intermedie diverfamente melcolate e ondeg- 
gianti in diverfe fogge , Tempre però in modo 
che il verde turchiniccio o verde marina 
fpicca Tulla cima del capo; il .bruno quando 
piò , quando men carico , piò 0 meno ver- 


( u) Ornitholugk j Tom. il. , 72. f 6 j. • • 
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diccro campeggia in tutta la parte fuperiore 
del corpo, e in tutta la parte anteriore dell’ 
nccello internato di qualche tinta violata 
fulla gola ; il turchino , il verde , e tutti 
gli ondeggiamenti che rifui tano dalla loro 
mefcolanza fui groppone, fulla coda, full’ ale 
e fui ventre. Solamente il galgolo di Min> 
danao ha fotto del petto una fpecie di cin- 
tura color d’ arancio , della quale manca il 
galgolo d’ angola. 

. Opporrà forfè taluno a quella identità di 
fpecie che il Regno d’ Angola è lontano 
da Bengala, e alTai pih dalle Filippine.... 
ma è forfè impolTibile , o non anzi molto 
naturale che quelli uccelli fieno fparlì in dif- 
ferenti contrade del medefimo continente, 
e nell’ ifole adiacenti , o unite per una ca- 
tena d’altre «fole , ellendo principalmente 
il clima quafi lo ittllo ? D altronde fi fa 
che non convien fempre affidarli in ogni coia 
alia tellimonianza di coloro , che ci recano 
le produzioni de’ paeli Icnian) , ed anche 
fupponendo che fieno perlone elatte e di 
buona fede , pofifono ben efie, attefo il per- 
petuo commercio de ''e navi Europèe con 
tutte le pani del mor.iir- , trovare m Africa, 
e portarci di Guinea o d’ Angola degl' uc- 
celli oriundi ealie Indie ori>.nrali \ al che 
pochilfirao abbadano 1 Naturai uii , aiiorchè 
fi tratta di determinare il fuoto natai zio 
delie fpecie peiiegtiue : comunque Ha , le le 


t 
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pìccole differente tra ’l galgolo di jMindanao 
e quel d’ Angola voglionfi attribuire alla dif- 
ferenza deir età , l’ultimo farà il più vec- 
chio ; fe alla diverfità del fefro , il medefimo 
anche farà il mafchio ; poiché è noto, che 
ne’ galgoli i be’ colori delle piume , e lenta 
dubbio le lunghe penne della coda non ifpun- 
tano che al fecondo anno , e che in tutte 
le fpecie fe il mafchio fi diftingue dalla fem- 
mina , ciò avviene Tempre nel più e nella 
foprabbondanta delle parti , o nella inten- 
fione maggiore delle qualità fomiglianti. 

, Varietà de' Galgoli d' Angola 

e di Mmdanao . . 

» E’ recentemente pervenuto da Goa al Ga- 
binetto del Re un nuovo galgolo in molte 
cofe fimile a quel di Mindanao : n’é folo 
differente nella fua groffetta ed in una fpe- 
cie di collare del colore della feccia dei vino, 
il quale non abbraccia , fuorché la parte po- 
fleriore del collo alquanto al difetto della 
tefia . Manca pure a quello , come a quel 
d’ Angola, la cintura color d’arancio del 
galgolo di Mindanao j ma fe in ciò fi feofta 
dal fecondo , tanto più s’ accorta al primo ^ 
eh’ é ficuramente della medefiiria fpecie . 


irr. 


Digitized by Googl 







é 


degli Vcceìli jlranierì ^ ec, 169 
IH. 

Il Calcolo delle Indie (*). 

Quello galgolo, eh’ è il quarto nel novero 
Bridoniano , meno fi diverfifica dagli anzì- 
• detti ne’ fuoi colori , che fono Tempre il tur- 
chino , il verde y il bruno ec. che nell’ or- 
dine della loro dillribuzioue ; ma in gene- 
rale le Tue penne fon meno ofeure, il becco 
è più largo nella fna bafe , più uncinato, 
e di color giallo: in fine avvanza tutt’ i gal- 
goli nella lunghezza dell’ ale. 

Il Sig. Sonnerat ha ultimamente inviato 
al Gabinetto Reale un uccello jquafi in tutto 
limile al galgolo Indiano; ha folo il becco 
ancora più largo : era fiato altresì fegnato 
col nome di gfand^ gueule de crapaud. Ma 
meglio darebbe quello nome al tette-chèvHm 


Il Calcolo di Madagafcar (**). 

Quella fpecie è diverfa da tutte le prece- 
dènti nel becco più fitto alla fua bafe , negli 
occhi più grandi , nella lunghezza dell’ ale 
e della coda , comunque però manchino a que- 
fla le penne efieriori più lunghe delle inter- 
Tom.KUcceUi, H 


> O) Vedi le Tavole colorite ^ n. 619. 

i**) Vedi l« Tavole colorite , n. $01. / 
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medie ; finalmente nell’ uniformità delle pen- 
'^ne, delle quali il color dominante è un bruno 
porporino : il becco foltanto è giallo, le" pen- 
ne pib grandi dell’ ala fono nere , il baffo 
ventre d’un turchino chiaro , e dello fleffo 
colore è la coda , orlata alla Tua efiremità 
d’una fafcia di tre raefcolanze , porporina , 
turchina-chiara , e l’ultima turchina-carica 
<quafi nera. Del rimanente quell’ uccello ha 
< tutti gli altri caratteri apparenti a’ galgoli , 
i piedi corti , le eflremità del becco fupe- 
riore incavate verfo la punta , le piccole 
«piume forgenti attorno della Tua bafe alzate 
* all’ indietro , le narici pelate , ec. 

V. 

Il Calcolo del MefTico . 

Secondo Seba è quello il merlo del Mef- 
fico, fecondo il Sig. Briffon è l’ottavo gal- 
golo . Converrebbe averlo veduto per rap- 
portarlo alla fua fpecie vera , poiché dal po- 
clìillimo che ne dice Seba , in ciò Autore 
-originale , gli é troppo difficile il determi- 
narla . Se ai galgoli io qui lo arruolo ,• m’in- 
duco perchè non ho in pronto ragione alcuna 
' forte da efcludernelo, ed ho creduto di do- 
vermi rimettere in ciò al fentimento del 
Sig. Brillon , finché una piò efatta cognì- 
.zione confermi o diftrngga quello colloca- 
mento interinale , Per altro i colori di quell’ 
uccello non convengono con quelli , che fon 
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. comuni ai galgoH . La parte fùperiore del 
corpo è bigìo-ofcura , interfiata di colore rof> 
feggiante, e la parte inferiore è d’un bigio 
più chiaro rilevato da’ fegni di color di fuo- 
co (/f), 

Vf. 

Il G algolo del Paradifo (6), 

Io colloco qued’ uccello tra i gal gol i e gli 
uccelli di Paradifo , come quello che bene 
fi accorda fra quelli due generi . poiché mi 
pare che abbia la forma de’ primi , ed- ac- 
coilifi agli uccelli di Paradifo per la picelo- 
lézta e fituazìone degli occhi 'poAi in alto 
; ed affai dappreffo alla commeffura delle due 
parti del becco , e per la fpecie di velluto 
naturale, ond’ è vefiita la gola ed una parte 
del capo. Per altra parte le due lunghe perv 
ne della coda , che alcuna volta veggnnfi 
mel noflro galgolo Europèo , e le quali fono 
più lunghe in quello d’ Angola , fono un altro 
indizio di analogia , che avvicina il genere 
• H 2 . 


'(a) /'f(l/Svba, Tom. ^ Tnv.f>i^. ^jxg. V. ' *. 

{b) Goldm bird of Taradife . Edwards , Tav. II3. 
on'eivifi che in quella fi;^ura le grandi penne 
dell’ ala mancano , c che i piedi e le gambe 
vi fono fiate foftituite dal Big. Edwards, eflen- 
done al tutto privo l’ individuo da lui difegnato. 
11 Sig. l.iniuo vi ha fatta la quinta frerie dello 
fpelviero ^cme 49 . ; c ’i Sig, Brillon ù fuo tren- 
tuncfmio itcrro . Tom. , pus- 3 ;. 
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del ^algolo a qaello dell’ uccello del Paradifo. 

L’uccello , di cui qui ragionali ha nella 
parte fuperiore del corpo un color d’arancio 
vivace e leggiadro , l’inferiore è colorita d’ua - 
bel giallo ; il color nero non fi vede , fuor* 
chè lotto la ^ola , e Copra una parte della 
piegatura dell’ ala e Culle piume della coda. 
Quelle ond’ è riverito il collo all’ indietro 
fon lunghe , llrette , flefTibili , e alquanto 
caCcanti d’ambi i lati Culle parti laterali del 
colio e del petto. 

Air individuo deCcritto e difegnato dal 
Sig. Edwards , fi era fatto l’ onore di pri> 
vario di piedi e di gambe , come ad un vero 
nccello di Paradifo , dal che certamente eralì 
indotto il Sig. Edwards ad arruolarlo a que- 
lla Cpecie , comunque mancafìfe delle precipue 
qualità. Mancavano eziandio le grandi pen- 
ne dell’ ala , quelle però della coda erano 
compiute ; dodici ve n’avea di color nero, 
come ho detto , e gialle all’ edremità . Il 
Sig. Eawatds propende a credere che le grandi 
penne dell’ala doveflero altresì eflfer nere, sì 
perchè lon per lo più dello lleffo colore che 
quelle deila coda , sì anche per ciò eh’ effe 
mancavano nell’ individuo da Ce odervato ; 
i mercatanti che fan traffico di quedi uccelli 
hanno il codume, nel metterli a Ceccare, di 
fpiccare come inutili le piume di cattivo co- 
lore , affinchè meglio appariCcano i be’ colori, 
in grazia de’ quali fono quelli uccelli unica- 
mente ricercati* 
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(*) L’UCCELLO 
DEL PARADISO (a). 

Q Uefta fpecie è più famofa per le qaalitft 
falfe e ideali ad ella attribaite , che 
per le fue proprietà reali e veramente oflTer- 
vabili . Il nome di uccello dì Paradìfo pro- 
duce nella mente dei più l’idea d’un uccello 
privo di piedi , Tempre volante anche quando 
dorme, che al più ad alcuni idanti (ì fofpeR- 
de ai rami degli alberi col mezzo de’ lunghi 
fili della Tua coda {b) y che vola anche nell* 
atto di accoppiarfi a guifa di certi infetti , e 
oltracciò facendo e covando le fue uova (r) , 
H 5 


i*) Vedi It Tavole colorite , n. 154. 
f«) III Latino , Avis Faradifea , Faradifiaca e Fa* 
radiji , Afoi Indica , Avis Dei , Parvus Favo , 
Favo Indicus , Manucodiata , nome adottato dagl’ 
Italiani; JUanucoiiata Rex , Manucodiata longa^ 
Hifpomanucodiata , Hirundo Ternatenjìs : male a 
propofito Beton gli ha dato il nome di Fhtenix ^ 
in Tedefco , Luft-vogel , Paraiifs-vogel ; in In- 
glefe , Bird of Paradife ; in Portoghel’e , Pajfa- 
ros de fol ; nella nuova Guinea , Buroug-arou ; 
nell’ India , Bo'ires , cioè Uccelli , non avendo 

? [ue’ popoli termini a diftinguere le difierenti 
pecie . 

(t) Fedi Acofta. Hijl. naturelle £3* morale des Inies 
orjentales occidentales , pag. 196. 
così è filmato di rendere la cofa più credibile , 
dicendo che il marchio aveva fai dorfo una ca- 
vità , entro cui la femmina deponeva le uovi , 
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lo che è fenza efempio nella Natura ; che 
vive Iblo di vapori e di rugiada ; che la ca> 
vità dell’ addomine é unicamence ripiena di 
graflTo in luogo dello llomaco e degl* inte- 
lìini (tf) , i quali farebbongli inutili vera- 
mente nella detta fuppoGzione , poiché non 
mangiando , non avrebbe che digerire od eva- 
cuare; in una parola, che non ha altra efì- 
ilenza dal moto in fuori , altro elemento 
che l’aria, che fi foGiene finché refpira , 
come i pelei nell’ acqua , e non tocca terra 
le non morta (è). 

Quella ferie di grolTolani errori è una ca- 
rena di confeguenti benilTimo dedotti dal pri- 
mo errore , nel quale, fi fuppone che l’ uc- 
cello di Paradifo fia privo di piedi , comun- 
que abbiali afiai notabili (r) ; e quello fieflb 


' e Cov'avale per mezzo di un’ altra cavità corri- 
fp'jndente , eh’ eflà aveva nell’ addomine , e che 
’ad afhcurare la fituazione della covatrice s’in- 
trecciavano con i loro lunghi fili , Altri han detto 
eh’ efli facevano il nido nel terreftre Paradifo , 
dal che n’ è loro venato il nome d’ Uccelli di Fx- 
radifo. Vedi Alf/ieum IVormiunum ^ pag. 294. 
fo) Vedi Aldrov. , Ornìthologia , Tom. I., pag. 820. 
{bì Gl’ Indiani dicono^ , che' trovanti Tempre col 
becco ficcato nel fudlo . . . Navigations uux Ter^ 
res Aujlrales , Tom. II. , pag. 252. In fatti , confi- 
dcrata la loro configurazione , debbonti Tempre 
cadere prima col becco. 

(c) 11 Sig. Barrere , il qual pare che non parli 
che congettarando fu quefto articolo , dice ch% 
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errore primiero (a) è oo effetto de’ merca- 
tanti Indiani , che fan traffico delle piome 
di queff uccello , dove i Cacciatori , che le 
vendon loro , ulano fìa per confervarle > fìa 
per trafportarle più facilmente , od anche 
per dar forfè credito ad un errore ad effi tanto 
profìcuo , di far feccare l’ uccello medelìmo 
colle piume, dopo avergli fpiccate le cofcie 
e i vifceri ; e come fi è fiato lungo tempo 
fenza vederne alcuno in diverfa foggia , il 
pregiudizio è crefciuto a legno di tacciare • 
cone fuol accadere , come menzogneri i pri- 
H 4 


{li uccelli di Paradifo hanno i piedi così corti , 
e talmente pennuti fino alle dita , che li potrebbe 
credere, che non n’avelTero del tutto. Per tal 
modo , volendo fpiegare' un errore , è cadute 
in un altro. 

fa) Gli abitanti dell' ifole d' Aron credono che que- 
lli uccelli nafeano veramente con due piedi , ma 
che fiano fottopufti a perderli o per malattia , o 
per vecchiezza . Se ciò fofle vero , farebbe tro- 
vato il motivo deir errore colla fua feufa redi 
le Olfervazioni di G. Ottone Helbigio nella Col- 
ìeélion acudémi^ue , parte ftraniera , Tom. 111. , 
paf. 448- J . E le fofle vero , come dice Olao Vor- 
mio [jiluféeum, pag. 295.], che ciafeun dito di 
quell' uccello avelfe tre articolazioni , farebbevi 
una lìngolarità di più ; ben fapemloft che in quali 
tutti gli uccelli il numero delle articolazioni è dif- 

, ferente in ciafeun dito , mentre il dito poileriore 
ne ha due , comprefo quello dell’ ugna , e degli 
anteriori l’ interna ne ha tre , quello di mvzzo 
quattro , e 1’ eflerno cinque . 
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mf , c!ie Iian detto il vero (a ) . 

Del rimanente , fe poteffe come che fia 
renderfi probabile il perpetuo volo dell’ uc* 
cello di Paradifo, ciò avverrebbe per la fua 
grande leggierezza prodotta dalla quantità 
cd eftenfione confiderabile delle fue piume : 
perciocché, oltre le comuni a tutti gli uc- 
ce!{i , elTo oe ha molte piò e lunghiOìme, 
le quSii fpuntaao ne’ fianchi d’amendue i lati 
tra 1 ala e la cofcia , le quali' ailongandofi 
d’ affai oltre la vera coda, e con quella, a» 
COSI dire , confondendoli , gli formano una 
fpecie di coda falla , per cui molti Offerva- 
tori hanno sbagliato . Queffe piume fotto 
i ala (ó) fono di quelle che i Naturaliffi 
chiamano fcompofie ; fon effe per loro na- 
tura leggieriflìme , e infieme unite , formano 
r.n totale ancora piò leggiere , un volume 
q-jafi fenza mafia , e come aereo , capacif- 
fimo di accrefcere la mole apparente dell* 
uccello (f), di diminuirne il fuo pefo fpe- 
cifìco, e d’ aiutarlo a librarli nell’ aria; ma 
che dee talvolta impedire la fua velocità 
di volare , e nuocere alla fua direzione per 


(a) Antonini Figaphetta pedes illis palmum ttniim lori- 
falftJhmì trihuit. Aldrov. Tom. /. , png. 807 
(ij Io così le nomino dal luogo , in cui uafcono I 
. cioè fub olà . * 

(0 Dicefi pure, che fia della grolTezza d’ un pic- 
cione , ancorché in realtà non agguaglj il merlo. 
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poco che flavi vento contrario : perciò fl è 
oflervato che gli uccelli del Paradifo cercano 
di ripararli da’ gagliardi venti («) , e fcel- 
gono a loro piò ufato foggiorno le contrade 
meno a quelli efpofle . 

Sono quelle piume quaranta o cinquanta 
per ciafcuno dei due lati ineguali di lun- 
ghezza ; la maggior parte Hanno 'flotto la 
vera coda , altre fenza nafconderle flopraftan- 
no ; perciocché i loro peli sfilati e divifi 
compongono con i loro diverfl intralciamenti 
un telTuto a larghe maglie, e, a cosi dire, 
diafano ; la qual cofa diificilmente fl può efl- 
primcre in una pittura . 

Si fa nell’ Indie gran caflo di quelle piume, 
e fonvi ricercate affai : è poco più d’un flecolo , 
che fle ne fa ufo in Europa , come fl fa di quelle 
dello ffruzzo , e biflogna dire «he flon effe si 
per la loro leggierezza , che per la vaghezza 
loro affai acconce all’ abbigliamento ed alla 
comparfla ; ma i Sacerdoti del paefle attribuì- 
fcono loro non fo quali virtù miracolofle, che 
ne accreflcono il pregio agli occhi del volgo, 
e che han meritato all’ uccello , cui apparte- 
nevano, il nome di uccello dì Dio, 

H 5 


(«) Le ifole J’ Arou fono divife in cinque ifole , 
in quella unicamente di mezzo trovanfi quelli 
uccelli , roti mai nell’ altre t poiché elTendo ol- 
tre modo gracili , noi) poITono reggere contro 
i venti gagliardi. Utlbigiut ^ luogo citato. 
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, Qup! che fopra tutto' è da riflettere nell’ 
uccello di Paradifo.i fono i due lunghi fili 
gerramati 'fopfa della verace coda , e che 
d’un piede .oltrepaflano la falfa coda formata 
dalle penne fotto l’ala. Quelli due fili non 
fono tali in realtà , fuorché nel fallo inter- 
medio , il quale però è aitrrs'i eucrnito di 
peluzzi cortilTimi , o piò verarnente di pe- 
luizini appena nafcenti ; Jaddove quelli me- 
defimi fili fono velliti verfo il lor principio 
t verfo TellrerUità loro di peli d’ordinaria 
lurigheiTa Quelli dell’ ellremità ‘.fono piò 
certi nella femmina ; ed è quella , fecondo 
il Sig. Bri (fon ) l’unica differenza che la di- 
{lingue dal mafehio («). 

- La tefla e la gola fono coperte d’una fpe- 
cie di velluto fatto di piccole piume diritte, 
corte, falde , e Uretre ; quelle del petto e del 
dorfo fono piò lunghe , ma Tempre feri che 
e morbide. Tutte quelle piume fono a di- 
verfi colori , come fi vede nella figura j e 
quelli colori fono cangianti a diverfi ondeg- 
giamenti , a mifura de’ differenti riflelTi del- 
la luce la che non può elprimerfi nella 
, figura.^ 

I.a tefla ^ molto piccola a pror-orzione 
del corpo , gli occhi ancora piò piccoli , c 


Ornuholo^. i-jt». II. , Ku. i 3>.- Gli abitanti 
dei k<aefe dicono , che Jc fcmì’.iinc fono più pic- 
cole de' maiebi , fecondo G. Utune Hclbigio. 
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fituati affai dappreffo all’ apertura del becco , 
il qual dovrebb’ effere pib lungo e più cur- 
vato nella tavola colorita : infine ,'CIufio af- 
fìcura , che di fole dieci peone è comporta 
la coda , ma egli ficuramente le ha nutrie- 
rate in un individuo morto , ed è affai in- 
certo , che quelli che ci vengono di così lon- 
tan paefe , abbiano tutte quante le loro pen- 
ne , tanto più che querta fpecie è fottopofta 
a una muda confiderabile ) e lunga più meli 
ogni anno . In tal tempo , che fuol effere 
la ftagione delle pioggie , che cadono nel pae- 
fe di loro .'foggiorno , .nafcondoofi j ma al 
principio d’Àgorto , cioè dopo deporte le 
uova y rinafcono-'lo loro -penne y e durante 
il Settembre e l’ Ottobre y che fon per loro 
mefi di calma y vanno m truppe come gli 
florni nell’ Europa (a) . 

Querto vago uccello è molto raro : ap- 
pena fi trova fuori dell’ Afia fua patria • 
dove abbondano gli aròmi y e particolarmente 
le ifole d’ Arou ; non è fconofciuto in quella 
parte della nuova Guinea y eh’ è vicina a co- 
derte ifole, poiché vi ci ha un nome , ma 
querto nome medefimo burung-aroux , fem-' 
bra che porti l’ impronto del paefe originale. 

L’ attaccamento efclufivo dell’ uccello pa- 
radifiano alle contrade feconde di aròmi , c’ in- 
H.ò 


(c),G. Helbigio , luogo citato. 
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duce a credere , eh’ eflb fu quegli alberi aro- 
matici vi trovi il convenevol cibo {a) ; al- 
meno è certo che non vive unicameoie di 
rugiada. G. Ottone Helbigio, che ha corfe 
i’ Indie , ci dice eh’ elio lì ciba di coccole 
roffe, frutto di un albero molto alto : Linneo 
dice che va a caccia delle grandi farfalle (é) , 
e Bornio, che alcuna volta infeguilce gli uc- 
celletti e li mangia (r). Per lo pib dimora 
ne’ bofehi ; fi mette a rìpofo fugli alberi , 
dove gl’ Indiani lo attendono appiattati in 
certe loro capannuccie , cui hanno elfi il modo 
di attaccare ai rami , e dalle quali lo faet- 
tano con le loro freccie di canoa {d ) . 11 fuo 
volo fi radomiglia a quel della rondine , per 


- («) Tavernicr riflette , che 1’ uccello di Paradifo 
è ii\ fatti affai ghiotto di noci mofcale , e eh* è 
' aflai fullccito di venire a mangiarne a fazietà 
. «Ha debita ftagìone ; che quefli nccelli paflano 
a ftormi , come vediamo farfl dei tordi nel tem- 
po delle vendemmie , e che quella noce aflai 
calda gli ubbriaca , e li fa cadere . Voyage iti 
Imiti f Tom. III., pag. 3 ^ 9 . 

(k) Syjltma Natttra ^ edit. X., pag. no. 

(c ) Uontius , Hifiorin Nat. ^ medie. Indìx oritnt, 
lib. V. , cap. 13, 

fi) Ve n' ha di quelli , che con un coltello aprono 
ad effi il ventre , caduti che fono a terra , ed 
avendogli cavati gl* inteflini , e porzion della 
carne , intromettono nella cavità un ferro ro- 
vente, dopo ciò fì fan feccare al focolare , e ven- 
donfi I vii prezzo ai mercatanti, J. Mtlbigiuiy 
luogo citato . 
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coi fu anche detto rondine di Ternate (a) \ 
altri dicono che la fua forma infatti è di ron- 
dine ) ma che il fuo volo è più fublime , 
e che vedefi femore molto in alto (^). 

Avvegnaché Marcgravio collochi la de- 
fcrizione di quell’ uccello tra quelli del Bra-. 
file (f) ) non è credibile eh’ efifta in Ame- 
rica , a meno che le navi Europee non ve 
l’abbiano trafportato *, ed io foftengo la mia 
afferiione , non folo perché Marcgravio non 
accenna pure il fuo nome braliliano y ciì> 
eh’ et fa di tutti gli altri uccelli del Brafile,. 
e ne tacciono tutt’ i Viaggiatori , che han 
corfo il nuovo continente , e le ifole- adia- 
centi , ma anche appoggialo alla legge del 
clima : eflieodo fiata quella legge da principio 
fiabilita per i quadrupedi , s’é in feguito da 
fe applicata a molte fpecie di uccelli , e qua- 
dra fingolarmente a quella come abitatrice 
delle regioni vicine all’ equatore y per cui 
il tragitto è molto più malagevole , parti- 
colarmente non avendo l’ala abbafianza ro- 
bofia in confronto del volume delle fue pen- 
ne ; poiché la leggerezza fola non balla 
a fare un tale tragitto , è anzi un oftacolo 
al cafo di venti contrari , ficcome fi è detto ; 


(a) Fedi BontinSy luof;o citato. 

(i) Navigations aux Terrea aoftrales , Tom. II . , 
faf;. 2$ 2. 

(cj Hìjlori» NaturiUis BrqfilÌM y pag. 
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d’altronde come mai qucHi uccelli farianfì 
cimentati a valicare immenfi mari per occu- 
pare il nuovo continente , mentre nell’ an- 
tico medefkno fonofì di lor volere rinferrati 
in così angudo fpazio , e non hanno pure 
cercato a fpargerfì per le contrade contigue, 
nelle quali pareva che follerò invitati dal 
medelìmo cielo , dai comodi e mezzi mede- 
fimi di fulTillenza? 

A quel che pare l’uccello di Paradifo 
non fu conofciuto dagli Antichi ; nelle loro 
opere non fi trova pur motto de’ caratteri 
così evidenti e fingolari , come le lunghe 
piume fotte l’ala, i lunghi fili della coda, 
il velluto naturale , onde va la fua tefia 
adorna , ec. per coi difiinguefi da ogn’ altro ■ 
uccello ; il perchè fenza fondamento Belone 
ha penlato di ravvifarvi la fenice degli An- 
tichi per una fparuta analogia , eh’ egli ha 
creduto d’intravedere non tanto tra le pro- 
prietà di quelli due uccelli , quanto ne’ fa- 
votoli racconti d’amendue , che van per le 
bocche (<x) ; d’altra banda negare non fi pub 
che il loro proprio clima liane al tutto dif- 
ferente , trovandofi la fenice nell’ Arabia , 
e qualche volta in Egitto, laddove l’uccello 


0 fulgore circa colla , e<eterm furfuretis , dice 
rlinio parlando della fenice , pofeia aggiugne . . , 
ntminem extitije viderit vffeentem , lib. X. , 

«•P' *• 
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paradiHano non vi fì vede giammai , e • pare 
che ) come fì è detto , fìa attaccato alla re- 
gione orientale dell’ Àfìa molto poco cono- 
fciura dagli Antichi . ' > * > 

Clufìo riferifce' fulla tefìimonian7a di al- 
cuni Marina) , i quali però noi fapevano 
«neh’ eflì che d’udito, che vi ha due fpecie 
di uccelli di Paradifo , l’uno coOàntemente 
più bello e più grande , attaccato all’ ifola 
d’Arou ; l’altro più piccolo é men bello, > 
attaccato alla parte di- terra de’ Papoux pref- 
fo di Gilolo (tf). Helbigio che.fentl la me- 
defìma cofa nelle ifole d’Arou , aggiugne 
che gli uccelli di Paradifo della nuova Gni- 
nea o fìa della terra de’ Papoux , fono df- 
verfì da quelli dell’ ifola d’Arou, non (blo 
nella corporatura , ma ne’ colori eziandio 
delle penne , che fono bianche e gialliccie j 
non elianti però quefte due autorità', delle 
quali l’una'è troppo fofpetta , troppo vaga 
l'altra a trarre una precifa chiarezza del fat- 
to , a me sì pare che tutto quel che fi può 
ragicnevolmente' dire , attefi i fatti più ve- 
ndici , fì è che gli uccelli paradifìani, pro- 
veuicnci dall’ Indie, non fono tutti egual- 


(ij) Clulìiis , Exotic, in Auclmrio, |»ag. 359. G. Ot- 
ton Helbigio parla di quella fpecie , la quale 
trov.1t! nella nuova Guinea, che non ha i due 
lunghi fili alia coda, come vi fono in quelli 
della fpecie che ritrovaft nell' «folf d’Aron . ^ 


I 
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mente confervati , nè tatti efattamente 
miglìanti ; che in fatti fi trovano di quefti 
uccelli altri pih grandi , altri meno , altri 
colle piume Cotto l’ala , e con i fili della 
coda pili o meno lunghi in numero or mag- 
giore , or minore j altri che hanno quelli fili 
diverfamente podi e conformati , od anche 
ne fono al tutto mancanti ; altri infine che 
fi diverfificano fra loro ne’ colori delle penne, 
ne’ ciuffi o, nelle ciocche delle piume , ec. 
ma che , a dir vero , è difficile fra quelle 
differenze olTervate in individui quali tutti 
mutilati , sfigurati , o per lo meno male fec- 
cati, a determinare precifamenre quelle, per 
cui fi poffono collituire differenti fpecie , e 

S nelle che non fono altro pìfi che varietà 
egli anni , del feffo , della llagione , del 
cielo , del cafo , ee. 

Per altra parte è d’uopo riflettere , che 
gl' uccelli di Paradifo , elìendo molto cari , 
come foggetto di mercimonio , a cagione 
della loro celebrità , fi procura di far paffare 
fiotto quello nome molti uccelli di coda lun- 
ga vdi vaghe penne, ai quali tolgonfi ì piedi 
e le cofcie per accrefcerne il valore . Noi 
ne abbiamo poco avanti veduto un efempio 
nel galgolo di Paradifo , addotto dal S«g. Éd- 
wards , Tav, 112. , Jed al quale fi era ac- 
cordato r onore della detta mutilazione ; 
io flelfo ho veduto degli altri uccelli così 
accouciati ^ e molti altri cfempj fe uè pofi- 
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fono vedere in Aldrovando e io Seba (a ) , 
Trovanfi anche TpelTo veri uccelli di Para- 
difo , ai quali fi è procurato di aggiugnere 
lìngolarità ed incarirli con lo sfigurarli per 
più guìfe. Io adunque mi contenterò di ac< 
cenuare in feguito alle due fpecie principali 


(a) La feconda fpecie di Manucoiiata d’Aldfovan-' 
do f Toih. , fag. 8li* f i 

fili della coda , nè le piume fotto l'ala, nè la 
berretta di velluto , «e il becco , ne la lingua 
degli uccelli paradiGani ; la differenza è cosi 
diftinta , che il Sig. BrifTon ha creduto di fare 
di queft’ uccello un uccello nemico delle vefpe, 
detto guepier. Nondimeno era fiato mutilato 
come uccello di Paradrfo . Rifpetto alla quinta 
fpecie delle fiedo Aldrovando , che ficuratnente 
è uccello di Paradifo , è altresì certifGmo eh’ è 
un individuo non pure mutilato , ma anche 
figurato. 

De’ dieci uccelli rapprefentatl e defetitti da Seba 
fotto il nume d'ucceUi paradìQani , non ve ne ha 
che quattro che pofiano efiere in qucfto genere 
annoverati, cioè, quelli delle Tam.XXXVIIl.^ 
jtg. s-i Tnv. LX.jig. l i c Tav LXIII.,fig. 1. e a.: 
quello della Tavola XXX. ì fg. 5. , non è altri- 
menti uccello di Paradifo , non avendo alcuno 
degli attributi difiintivi ì come pure quelli delle 
Tav. XLVI. e Lll. : queft’ ultimo è la yardiole^ 
del quale fi è parlato all’ articolo delle piche . 
Qiiefie tre fpecie hanno alla coda due penne 
eccedenti lunghifQme , ma che effendo veftite 
di piume in tutta la loro lunghezza raflbmi- 
gliano poco ai fili degli uccelli paradiGani . I 
due della Tav. LX . , fig. 3. e 3. , hanno altresì 
le due lunghe penne eccedenti e veftite di peli 


1 8 6 Stor.Kat. delV Uccello del Farad. 


gli uccelli y nei quali mi è paruto di ravvi- 
fere badevole conformità con quelle per rap- 

S ortarveli , e badevole diifomiglianza a dU 
ioguerli , fenza cimentarmi a decidere per 
difetto di offervazioni fnfficienti , s’ e(Ti all’ una 
piattodo appartengano che all’ altra , o fe 
formino delle fpecie differenti da amendue. 


tutte al lungo , ed 'oltracciò hanno il becco di 
pappagallo > lo che però non ha meflb oftacolo 
a privarli de’ piedi come foITcro uccelli di Pa* 
radilo: finalmente quello della Tavol» LXn., 
non folo non è uccello parndifìano , ma non è 
tampoco nazionale di quelli uccelli , eflendo 
flato portato a Seba dalle ifole liarbadcs . 
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(*) IL MANUCODE (a) . 

I L manueode , che così io Io chiamo ine- 
rendo al fuo nome Indiano , o piuttoHo 
Inperdiziofo , manucodiaìa , che vai quanto 
dire uccelio di Dio , è comunemente detto 
il Re degli uccelli di Patadifo ; ma gii é 
qneiìo un pregiudizio proveniente dalle fa- 
vole , ond' è la (ìoria ripiena di quell' uc- 
cello . I Marinai , dai quali ebbe Ciufìo 
le fue principali notizia, avevano udito dire 
nel paefe , che ciafcuna delle due l'pecie de- 
gli uccelli di Paradifo avea il fuo Re, cui 
tutti gli altri pareva che predadero efatta- 
mcnte ubbidienza , fommelTione e fedeltà ; 
che quello Re volava Tempre fuperiormente 
alla ichiera ,' e libravafì fovra de' fuoi fud- 
diti ; che di colafsù dava i Tuoi ordini per 
andare allo Icoprimento delle fontane , dove 
potede lenza periglio didetarlì , per farne 
la prova fopra di loro dedi , cc. : e que- 
lla favola confervata da Giulio , benché al 


Vedi It Tavoli cohrite , n. 496. 

(a) In Latino , Alanucodiata Rex , Rex Paraiys , 
Rcx avitim Paradifearum , Avis regia > in Ingle- 
fe , King of Birds of Paradife . 

(b) F’edi Clufio, Exotic. in Annuario y pag, 359. 
Cib ha rapporto al modo , con cui gl’ Indiani 
pigliano tutto quanto uno ftormo di codefti uc- 
celli , infettando le fonti, dove vanno a bere. 
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pari dell* altre affurda , era la fola' cofa , 
che confolafle Nieremberg per tutte quelle, 
delle quali avea CluGo purgata la Goria 
degli uccelli paradifìani (a): lo che, a dirlo 
in breve , dee bea GOfare il grado di credenza 
che poihamo noi avere alla crìtica di quello 
compilatore. Che che ne Ha di ciò, quello 
favolofo Re ha molti lineamenti di forni», 
glianza con 1* uccello di Paradifo , e per pih 
altri fé ne diverlìGca . 

Ha , com* elTo , piccola la teGa , e d* una 
fpecie di velluto ricoperta, gli occhi ancora 
pib piccoli , collocati al di fopra dell* angolo 
dell’ apertura del becco , i piedi molto Tua- 

S hi e forti , i colori delle piume cangianti , 
ue Gli alla coda a un di prelTo fomiglianti 
tranne che fono pib corti , e la loro eGre- 
mità veGita di peli , è intorno a fe GelTa 
ravvolta e ricciuta , ed è ornata di fpecchj 
fomiglianti in piccolo a quelli del pavone (^). 
£Go ha ancora fotto l’ala d’amendue le parti 
un mazzo di fette in otto piume pib lunghe 
che nella maggior parte degli uccelli , ma 
men lunghe e diverfamente conGgurate da 
quelle dell’ uccello paradiGano , poiché fou- 
effe veGite in tutta la loro lunghezza di peli 
fra loro aderenti. Per tal modo G è difpoGa 


Crt) I^cdi Nieremberg, fag. iu. 

{b) Colleclion Accadémique , Tom, III. , Partie 
étrangire , fag. 449. 
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la figura, che quefle penne fotto Tala pof- 
fonfi difcernere . Le altre differenze fono che 
il manucode é pih piccolo, ha il becco bianco 
e a proporzione piu lungo , così pure ha l'ale 
pih lunghe , la coda più corta , le narici ve* 
ilice di piume . 

Sole tredici penne ha noverate Clufìo per 
ogni ala , e fette in otto nella coda , ma 
egli non ha veduti fuorché individui difee* 
cati , i quali dovevano effere mancanti di pen* 
ne . Qpeflo medefimo Autore offerva come 
cofa (ingoiare, che in alcuni individui i due 
fili della coda s'incrocicchiano (/>) ; ma' dee 
ciò provenire fpeffo e naturaliffimamente nel 
medefimo individuo dei due lunghi fili , fief* 
Ubili, e podi Tuno a canto dell' altro* 


(a) Vtiì Clnfio, 36*. — Edwards, Tnv. Ili* 


igo 

;• cy IL MAGNIFICO 

‘ DELLA NUOVA GUINEA^ 

OSTA ■ . ' ' 

IL MANUCGDE ARRICCIATO («). 

• * ' * ’• t , » • , 

I Due ricci , ond’ io difcerno queft’ uccello » 
fono porti tra il collo e ’l dorfo'. Il pri- 
mo è comporto di varie penne (Irette, gial- 
liccie fpriztate fulla punta di macchiette 
'nere e le quali in luogo di giacere oriz- 
'zontàlménte , come avviene per lo piò, rtan 
diritte fulla loro bàfe, più le più vicine'alla 
terta fino alt’ angolo deftro ] e le feguenti 
Tempre meno . ' ‘ 

Sotto a q^uérto primo riccio ve'Vha ua 
altro più' confiderabile , ma rhen ‘rilevato 
e maggiormente volto all’ indietro . Viene 
quello formato di lunghi peli difciolti , che 
Ijpuntano da’ cannelli affai corti , e de’ quali 
quindici o venti fi raccolgono infieme a for- 
mare delle fpecie di piume color di paglia : 


Vedi le Tn-vole colorite , n. 631. 

’«5 Q.iicft' uccello fi afTomigli'a al AIunucoAiata cir- 
rata d’ Aldrovando , Toiu.l., puf;. 8u- e 814. 
Quello fecondo ha un riccio fomigliante , for- 
mato di piume sfilate , colorite, e collocate allo 
ftcfib modo ; ma e(To pare più scande , cd ha 
il becco c la coda più lunga. 
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queHe piume pare che ftano (late tagliate 
in quadro nella punta , e formano degli an- 
goli pih o meno acuti col piano delle fpalle. 

Quello fecondo riccio è accompagnato a de- 
lira ed a Gnilira di penne ordinarie , variate 
de' colori bruno c d’arancio , e fìnifee all* 
indietro , cioè dalia parte del dorfo , in' una 
macchia d'un bruuo rolTiccio e lucente , di 
figura triangolare , la cui punta o fommità 
fi volge verfo la coda , e le cui piume fono 
fciolte «ome quelle del primo riccio. 

, Altro lineamento caratteri dico di quell’ 
uccello, confine ne* due fili della coda: fon 
elfi lunghi forfè un piede, larghi una lìnea, 
coloriti d’un turchino cangiante in un bel 
verde , ed hanno la loro origine al di fopra 
del groppone . In tutto ciò fi alTomigliano 
molto ai fili della fpecie precedente , ma nella 
figura fono diverfi ; poiché elfi finifeooo in 
punta acuta , e fono pelati , tranne, la parte 
,di mezzo dal lato interiore folamente. 

Il mezzo del collo e dèi petto è legnato, 
cominciando dalla gola , da una fila di penne 
coriilfime , in guifa di una ferie di piccole 
linee trafverfali , che fono alternativamente 
dipinte di un bel verde-chiaro cangiante ia 
turchino, e d’un verde d’anitra carico. 

Il bruno è il color principale del baffo 
ventre, del groppone e della coda j giallo-rof- 
ficcie fono l’ale e le loro coperte; ma le peo- 
ne hanno di più un fegno bruno all’ ellrcmuà ; 
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tali almeno fon quelle rimafìe all* indivic^ao 
che vedeli nel Gabinetto del Re ; poiché 
é bene avvertire che gli fono fiate fvelte le pib 
lunghe penne dell’ ale con effo i piedi («). 
, Del rimanente, quefio manucode è d’al- 
quanto piò grofTo di quello per noi defcritto 
nell’ articolo precedente; il becco è limile, 
e le piume della fronte fi fiendono fopra 
le narici e le ricoprono in parte ; lo che 
manifefiamente è contrario al carattere fif- 
fato per quefie due forti d’uccelli da uno 
de’ noflri più valenti Ornitologifti {b) ; ma 
gli Ornitologifii metodici debbon cflìere av- 
vezzi a vedere la Natura Tempre libera nel- 
la Tua condotta , Tempre varia nelle Tue con- 
tinuazioni involarfi ai loro ofiacoli , e pren- 
derà trafittilo delle loro leggi. 

Le piume della tefia fon corte , diritte , 
fHvate e morbide , e fatte a guifa di velluto 
di color cangiante , come in quali tutti gli 
uccelli di Paradifo , e il fondo di codefio 
colore è un rolTiccio olcuro, la gola è limil- 
znente vefiita di penne vellutate ; ma quelle 
fono nere con ondeggiamenti verdi-dorati . 
IL 

(«) lo non fo fe l’individuo offervato da Aldro- 
vando avefle tutte le penne dell’ ala afTai com- 
pite ; ma quello Autore dice eh’ effe erano di 
color nericcie . 

(Ir) Le piume della hafe del becco rivolte all’ in- 
dietro , e lafcianti le narici fcopcrtc. Ornithol, 
di Briflbn j Jrw. //. , foj. 130. 
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C) IL MANUCODE NERO 

DELLA NUOVA GUINEA 
DETTO IL SUPERBO. 

T L color nero infatti campeggia fopra d*ogn* 
altro Tulle piume di quell’ uccello j. ma 
gli è un nero carico e vellutato , rilevato 
lotto il collo ed in affai altre parti dagli on* 
dcggiamenti d’un violato carico. Veggonfì 
fpiccare fui capo , fui petto , e falla faccia 
polleriore del collo le varianti mefcolanzc» 
ond’ è compoffo quel che fi chiama un bel 
verde cangiante; tutto il refto è nero, lènza 
eccettuarne pure il becco. 

Io pongo quell’ uccello in feguito agli uc- 
celli paradilìani , comechò non abbia i fili 
alla coda ; ma fi può Tupporre che o la muda 
od nitri accidenti abbiano ad effì fatti cadere 
codelii fili ; d’altronde s’ avvicina a quelle 
forti d’uccelli , non fole per la Tua forma 
totale , e quella del fuo becco , ma per f iden- 
tità eziandio del clima , per la ricchezza 
de’ faci colori , e per una totale fovrabbon- 
danza , o forfè meglio , per un certo tuffo 
di piume proprio , com’ è noto , degli uc- 
celli di Paradìfo. Quello luffo di penne of- 
Tom. y. Uccelli. I 


C*) Vedi It Tavole colorite, n. 633. 
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fervali in quello rimanente nelle due piccio 
ciocche di piume nere , che coprono le due 
narici , fecondamente ne’ due altri mazzi di 
piume pur nere , ma di molto pih lunghe » 
e volte in parte oppofta . Spuntano quelle 
penne nelle fpalle, e levandoli piìi o meno 
fui dorfo , Tempre però inclinate all’ indietro ^ 
formano all’uccello una fpecie d’ale fittizie, 
che fi allungano fin quali all’ ellremità delle 
vere , allorché fon quelle nella loro fitua- 
zione di quiete . 

Convien aggiugnere , che fon quelle piu- 
me io lunghezza ineguali , e che quelle del- 
la faccia anteriore del collo e dei lati del 
petto fono lunghe e llrette* 
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C) IL SI FILE T 

0 SIA 

IL MANUCODE DI SEI FILI. 

S E i fili voglionfi rifguardare qua! carat- 
tere fpecifico de’ maoucodi , quefio è il 
iranucode per eccellenza ; giacché ia luogo 
di due fili ne ha fei , e di quefii fei non ne 
fpunta pur uno dal dorfo, ma tutti forgono, 
tre per ogni lato , dalla lefia ; fon lunghi 
un mezzo piede , e volgonfi all’ indietro; 
non hanno peli fuorché nell’ efiremità per 
Io fpazio di circa fei linee : quelli peli fono 
neri, e molto lunghi. 

Prefcindendo da quelli fili, l’uccello ia 
quillione ha eziandio due altri attributi , 
i quali , come già abbiam detto , pare che 
Fano propri degli uccelli di Paradifo , il lulTo 
delle piume, e la doviria de’ colori. 

Il lulTo delle piume del lìfilet confifìe i.o ia 
una fpecie di ciuffo formato di penne irte 
e ilrette , il qual forge fulla bafe del. becco 
fuperiore ; 2.0 nella lunghezza delle penne 
del ventre e del baffo ventre , le quali fono 
lunghe oltre a quattro pollici : una porzione 
di quelle piume , dilatandoli direttamente, na- 
fcoude il di fotto della coda , mentre uu’ altra 

I 2 


Vedi le Tuvoit colorite ^ a. 633. 
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parte , levandofi obbliquamente d’ambi i Iati , 
ricuopre la faccia lupcricre di quclb medefima 
coda fino a un terio di fua lunghezza , e tutte 
corri fpondono alle piume Tetto l’ala dell’ uc- 
cello paradifiano e del manucode . 

Quanto poi alle piume , i pib vaghi co- 
lori sfavillano fui Tuo collo, all’ indietro il 
verde dorato e ’l violato bronzino ; davanti , 
l’oro del topazio con ondeggiamenti che ri- 
faltano in tutte le mefcolanze del verde, e 
quelli colori apparifeono vieppiù belli per 
la loro oppofizione colle tinte brunite delle 
parti contigue ; poiché la teda è d’ un nero 
cangiante in violato carico , il rimanente del 
corpo è più nericcio che bruno , interfiato 
di ondeggiamenti dello defTo violato carico . 

Il becco di quell’ uccello è a un di predo 
il medefimo che quello dell’ uccello paradi- 
iìano ; quello folo divario vi ha che la Tua fpina 
fuperiore è angolofa e tagliente , mentre che 
nella maggior parte dell’ altre fpecie ella 
' è rotonda . 

Nulla fi pub dire de’ piedi e dell* ale , poiché 
conforme al codume de’ cacciatori o merca- 
tanti Indiani , erano dati tolti all’individuo, 
fu cui fi è lavorata la prefente deferizione; 
già lo abbiam detto , che codeda genia d’ uo. 
mini è troppo interedata a fminuire a tutto 
potere il pelo o volume inutile , e molto 
più ancora a torre tutto quello che può of- 
fuTcare ì bei colori di quedi uccelli. . 
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C) IL CALI BEO 

DELLA NUOVA GUINEA («). 

S E nbn ritroviamo in queHo la pompa 
e la copia delle piume , vi fono almeno 
i bei colori e le penne vellutate degli uc- 
celli paradilìani. 

Il velluto della teda è d’un bel turchino 
cangiante in verde , i cui ondeggiamenti iì ral^ 
fomigliano a quelli del berillo ; il velluto 
dei collo è di pelo alquanto più lungo, ma 
vi rilucono i medefìmi colori , tranne folo 
cb’ cHendo ogni penna d’ un nero lifcio nel 
Tuo mezzo, e d’un verde cangiante in tur> 
chino foltanto fugli orli , ne rifultano delle 
mifcbianze ondeggianti, che fpiccano molto 
più che quelli del capo. Il dorfo, il grop- 
pone, la coda e ’i ventre Ibood’un turchino 
a acciaio levigato , abbellito da vaghilfimi 
ondeggiamenti . 

Le piccole peone vellutate della fronte pro- 
louganfi innanzi fino fopra una parte delle na« 

I 3 


Vedi le Tavole colorite , n. 634. 
fi) Gli è quello il nome dato a qiK(l’ uccello dal 
Sig. Daubenton il giovine ad clprimere il prin> 
cipal colore delle lue nennc , eh* è quello dell' 
acciajo bronzilo t ed al medeGmo Sig Dauben- 
ton fon io debitore di tutti gli elementi delle 
deferizioni di quelle quattro l'peeie novelle. 
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rici , le quali fon più profonde che nelle fpe- 
cie precedenti. Più grande altresì è il becco 
e più grofTo ; ma configurato allo (ielTo modo , 
ed i fuoi orli fono fimilraente incavati verfo 
la punta. Quanto alla coda non vi fi fono 
noverate che fei penne , ma probabilmente 
non era intiera . 

L’individuo che ha dato luogo a quefia 
defcrizione , come pure quelli , fu cui (i fon 
fatte le tre precedenti delcrizioni (a) , è in- 
filato con una bacchetta, eh’ efee dal becco, 
e lo pafTa di du • o tre' pollici . Di quella 
guifa molto femplice , col tome le cattive 
piume , gl’ Indiani fortnanfi in un attimo 
delle garze o de’ pennacchi 'leggiadriffimi 
col primo uccelletto di vaghe piume che ven- 
ga loro alle mani ; è però altresì una ma- 
niera ficura dì sfigurare quelli uccelli, cofic- 
ch;} a mala pena fiano conofcibili o coll’ al- 
lungare ad efTì il collo fuor di modo, o coli* 


(l'O Q.tieile quattro fpccie fono parte della bella 
ferie d’ animali , ed altri oggetti della Storia 
Naturale, recataci dall' Indie non ha guari tem- 
po , e polla nel Gabinetto Reale dal Sig Son- 
ntrat, Corrifpondente del medefìmo Gabinetto. 
Sarebbe deliderabile che tutt’ i Corrifpondenti 
avclfero il medefìmo zelo è buon gufto per la 
Storia Naturale ohe ha il Sig. Sonnerat, è che 
quelli perfezionando ancora fe ftelTo fi mettelTe 
in illato di aggiugiierc alla pelle di cinfcun ani- 
male Una efatta notizia delle fue abitudini , e 
de* fuoi collumi . ' 
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alterarne tutte quante le altre proporzioni ; 
quindi éy che a grandilTimo fleato fì è po- 
tuto trovare nel calibeo il luogo della com- 
jnettitura dell’ ale , che gli erano ftate fvelte 
nell’ Indie , di modo che per poco fi potea 
far credere che quell’ uccello aggiugneva alla 
fingolarità d’efiere fenza piedi , quella an- 
cora più grande d’effer nato fenz’ ale. 

Il calibeo fi difcofia più dai manucodì 
che le tre fpecie precedenti , perciò T ho col- 
locato in ultimo luogo , e l’ho chiamato 
con nome particolare. 

C) LA PICA-BUE. 

I L Sig. Brifibn ha prefo il primo a defcri- 
vere e far conofcere quell’ uccellino in- 
viato dal Senegai dal Sig. Adanfon . Elio 
ha circa' quattordici pollici di volo , e non 
eccede guari la grofiezza dell’ allodola ciuf- 
fata ; nulla di fingolare v’ha nelle fue piume: 
in generale il bigio bruno domina filila par- 
te fiiperiore del corpo y e ’l bigio-gialliccio 
filila parte inferiore. Il colore del becco non 
è collante; in alcuni individui è bruno, in 
altri rodo alla cima , e giallo alla baie , in 

I 4 

■ I I i«i - «Il I I ■■ ■- — 

Vedi le Tavole colorite , n. 293. 
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tutti è di figura quafì quadrangolare, e i fuoi 
due pezzi fono rigonfiati nell’ efiremità in 
parte oppofia . La coda è ordinata , e fonovi 
degne di offervazione le dodici penne ond’ è 
comporta , che fono tutte affai aguzze . In 
fine , a non ommettere cofa veruna di ciò 
che la figura pone fotto degli occhi , la pri- 
ma falange del dito erteriore è ffrettamente 
unita a quella del dito medio. 

Queft’ uccello è ertremamente avido di cer- 
ti vermi o fpoglie d’infetti , che fchiudonfi 
fotto Tepiderme de’ buoi , e vivonci fino 
alla loro trasformazione ; ha effo in cortume 
di pofarfi fui tergo di quelli animali . e di fo- 
racchiare col becco il cuojo a trarne co- 
detti vermi,- e perciò gli è venuto il nome 
di pica-bue (a). 


(«) Vedi I’ Orfii/Mog. del Sig. Bri (loti, Tom.II.^ 
43^- Latino è chiamato Bufhagus . 
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n LO STORNO {a). 

I • 

N On vi ha uccello così comunemente 
conofeiuto quanto quello (ingoiar, 
mente ne’ climi temperati ; perciocché oltre 
al pafTar eHb tutto l’anno nella natta con- 

I 5 


Veili ie TiìVrU tolon'tf, n. 75. 

(n) In Ebraico, Sar^fr , fecondo alcnni , e fecon- 
do altri, Zezin in Àrabo, Alzarazir ^ del qua* 
le s’ è formato il nome Latino, Zuatery Azuri 
fecomln altri : in Greco , . 'l'miH da ciò 

fi è 'l'uptfiiif , >l g'anito, lp<.cie d p etr;. foriz- 
znta di macchie, come Io Stnrn*, Ar-^aXof, 

, raX;M/'* , ovvero ♦tfX/u/V: in Latino, 
iSturuuì , ò^ui uellusi in Portogr.efe , St untino i 
in Ifpagnuulo, Eflornino^ in Catalano, Stornelli 
nel Pcrigord, Ffloitmelì in Guienna, Tournelì 
in Francefe , Efiourneau , Eflorneau, Ejltmeau^ s 

Eterntau , Etourneau , Sanfonnet , ed anche Chan» 
fonnet , fecondo Cotgrave , dal che fi manifeila 
la fua attitudine ad appendere il canto; in Te* 
defeo , Staar , Staer , Stoer , Starn , Rinder-Star 
{ perciocché fegitono le truppe de’ buoi ] Sprj» 
che, Sprehe ì in Ifvezzefe, Starei in Inglefe, ( 

Stare, Starli, Starliiif; , Sterlyngj in Fiammen- 
go, Spreuve , Sprue ; in Polacco , Szpak, Spatzek, ] 

Sfpaczieck , Skorzek ; in Italiano fi dice anche 
Sturno , Stornello . 

Polidoro Virgilio pretende che quell’ uccello 
chiamato Sterlyng in Inglefe , ha dato il nome 
alla lira numeraria Inglefe , detta Sterlyng ; 
avrebbe pure potuto naturalmente dedurla dalla 
parola Frauceie £ì(o/n*ffra«, la tira Tourneisi ma 
è certe che quella parola è formaU dal voca* 
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trada ,'fcnza giammai slontanarfenfi (tf) , la 
facilità d’ allevarlo, ed in certo modo d’ edu- 
carlo , fa che molti nodrìfcanfi in gabbia, 
e fia ognuno al cafo di vederli foveote e mol- 
to dapprelTo , di guifa che in frequentìfTime 
occafioni fi pofiono oflTervare le loro abitudini 
tanto nello fiato di dìmefiichezza , che iti 
quello di pura natura . 

Fra tutti gli uccelli lo fiorno fi aflbmiglia 
più ai merli : i giovani pure d’amendue le fpe- 
cie fono così fimili , che a fiento fi difiin- 
guono (ò). Ma venuti che fono col tempo 
alla convenevol forma , e vefiite che abbiano 


bolo Ttìurf , nome d’una città di Francia ; ed è 
verinmile che il vocabolo Sterlyng fia formato 
dal nome d’una città di Scozia, detti Sterling . 
(a) Pare che ne* climi più freddi , come la Sve- 
zia e gli Svizzeri vi foggiornìno meno, e lìanvi 
anzi uccelli di pnd'iggio : Difceiit fojl mediani 
^ejltttem in Scaniam c.unpeftrem y dice il Sig. Lin- 
neo . Fauna Suecica , pag. 70. Cum aheunt e no- 
ftra regione, dice Gefner, pag. 745 De avihus , 
(*) Vedi Btione , pag. 3*3 Nature des Oifeaux, 
Quella fomigUanza tra i giovani merli e i gio- 
vani ftornelli è tale , che io ne ho veduto un 
vero procelTo , una iltanza giuridica fra due 
particolari, l’un de’ quali ridomandava uno 
llorno , eh’ ei folleneva d’ avere omeflo in pen- 
fione preflTo dell’ altro , perchè folfe illniito a 
parlare, zufolare, cantare ec. , e l’altro ren- 
deva nn merlo alTat ben educato, e domandava 
il fuo falario , foilenendo di non avere ricevu- 
to che im merlo . 


I 
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entrambi le qualità caratteriftiche y ben fi 
vede la diverfità che palla tra lo Homo e ’l 
merlo nelle penne mofcate e ondeggianti , 
nella firuttora del becco pili ottnfo , pili piat- 
to , e fenza cavità verfo la punta (a ) , nella ' 
forma altresì della tefia pib appianata , ec. 
Ma un altra differenza molto confiderabile , 
e proveniente da una cagione più afirufa • 
fi è che la fpecie dello fioroo è una fpecie 
ridretta nella nollra Europa , laddove le fpe- 
cie de’ merli fono ove che fia grandemente 
moltiplicate . 

Gli uni e gli altri fi rafibmigliano ancori 
nel non mutare di danza in Inverno ; mi 
colà dove danziano , fcelgono le fituazióni 
meno efpode {ò)y e pib vicine alle fontane 
calde ; con quedo divario però , che ì merli 
vivono allora folitarj , o piò veramente pro- 
fieguono a vivere foli , o quafi foli , come 
nel rimanente dell’ anno ; laddove gli domi 
hanno appena terminata la loro covatura , 
che fi radunano in foltiffimo numero : co- 
dede fchiere hanno un modo di volare tutto 
loro proprio > e pare che fia fommefio ad uni 

1 6 


(a) Il Sìr. Baircre dice che lo ftorno ha il becca 
qoadranRt'larc , Ontithvlogi^ JfeciwcH novum ^ 
pag 39. Egli converrà in quello almeno che 
fono gli angoli molto rotondi. 

Perciò Forfè Arinotele ha detto che lo llorne 
ticnli celato nell’ Inverno. ' 
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tattica uniforme e regolare , qual farebbe 
quella d’una truppa dilciplinata , ubbidiente 
con tutta la preciHone alla voce d’un loi 
capo : la voce dell’ iHinto è la direttrice 
degli domi , il loro idinto li conduce ad ap- 
prodìmarfi Tempre al centro della fchiera , 
mentre la rapidità del loro volo ne li tra- 
fporta continuamente al di là ; di guiia che 
quella moltitudine d’uccelli , così raccolti 
per una inclina7Ìone comune verTo il mede- 
lìmo punto , andando e venendo Tenza pofa , 
circolando e incrocicchiandofi per ogni ma- 
niera, forma una fnecie di vòrtice adai ga- 
gliardo, la cui mada intiera) fenza feguirne 
una determinata direzione, pare che abbia 
un movimento generale di rivoluzione io- 
torno a fe medelìma , prodotta dai movi- 
menti particolari di circolazione proprj di cia- 
feuna delle Tue parti ; e in cui il centro 
tendendo perpetuamente a fvolgerfì , ma per- 
petuamente premuro-, rirpioto dallo sforzo 
oppodo delle linee circolari , che gravitano 
fopra di lui , è ognora pib ilretto di ognuna 
di quede linee , le quali Tono vieppiù anch’ ede 
ferrate, a mifura che fono più vicine al centro. 

Quedo metodo di volare ha ì Tuoi van- 
taggi e i Tuoi incomodi ; è vantaggiofo con- 
tro gli adatti dell’ augello grifagno , ii qual 
trovandoli imbrogliato dal numero di quedi 
deboli avverfarj , moledato dagli sbattimenti 
delle loro ale , dordUo dal loro Tchiamazzio , 
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dal Toro ordine di battaglia .fconcertato , ia 
fine non credendofi abbaliaaza forte per pe- 
netrar dentro a linee così ferrate > dalla paura 
anche davantaggio concentrate, vedefi fpeffo 
obbligato d'abbandonare si ricca preda , fenz’ 
averfene potuto appropriare pur menoma 
parte. 

Ma d'altra banda quella loro foggia di vo> 
lare mette gli Uccellatori in illato di pren- 
derne molti per ogni volta, l'pingendo all’ in- 
contro d’uno di quelli Hormi uno o due uc- 
celli della medelìma fpecie, aventi ad ognuna 
delle zampe una cordicina inyel'cata : quelli 
vanno fubito a metterli in loro compagnia , 
e col loro andare e rivenire perpetuamente, 
ne allacciano in gran copia colla traditrice 
f^unìcella , e con elfo loro cadono appiè dell' 
Uccellatore. 

Alla fera fopra tutto gli llornelli fi radu- 
nano in gran moltitudine quafi in atto di met- 
terli Tulle difefe contro i pericoli della notte j 
ia padano per lo pib tutta intiera così rac- 
colti ne' canneti , fopra cui fi slanciano all’ 
imbrunire con grande fracalfo (a). Elfi cian- 
ciano molto la lera e la mattina avanti di fe- 


(0) Avventando bene fpejfo con tanta furiai cb' è per 
la moltitudine e per l' impefo con che vanno y nel 
giugiiere Ji /ente fender l’aria con uno jhepito or- 
ribile non iiffimile alta gragnuola . Ólina , Uc- 
. ctUiera , pag. tg. ^ 
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pararfì , ma òiolto meno nel reflo del giorno , 
nientiflìrrio la botte . 

Gli itomi fono talmente nati alla focietà , 
che non folo fi accompagnano con i loro 
fimili , ma con altre differenti fpecie. Qual- 
che volta in Primavera ed in Autunno, cioè 
prima e dooo la llagione della covatura veg- 
gonfi mifchiarfi e vivere infieme alle cor- 
nacchie ed alle pole , come pure a’ vifcardi 
e tordi , ed anche a’ piccioni . 

11 tempo degli amori comincia per effo loro 
fui finire di Marzo, allora fi afiortifce ogni 
coppia ; ma quefte dolci unioni , al pari dì 
quelle degli altri uccelli , fi difpongono colla 
guerra , e la forza le decide ; non hanno 
le femmine il diritto di fcegliere ; i mafchi 
forfè in maggior numero , e Tempre più pre- 
. murofi, fingolarmente al principio, fe le di- 
fputano a colpi di becco , e quelle fono di 
chi le vince. I loro amori fono quafi così 
romorofi come i loro conflitti ; odonfi in 
quel tempo pigolare inceffantemente : can- 
tare e lòllazzarfi è tutta la loro occupazione, 
e ’l loro canto è pure cosi vivo , che pare 
che non rilentano la languidezza degl* in- 
tervalli . 

Dopo di aver foddisfatto al più premurofo 
bifogno , fono folleciti di provvedere a quelli 
della futura covata , fenza però pigliarfene 
molta briga, poiché fovente occupano il nido 
delia gazza , come quella occupa talora il nido 
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loro ; quando fi mettono a fabbricarlo , con- 
fide tutto il lavoro in ammaffare alcune fo- 
glie fecche , qualche cefpuglio d'erba e di 
mufco nel fondo d’un buco d’albero o di mu- 
raglia : fu quello materaflfo fatto fenz’ arte 
la femmina depone cinque o fei uova d’un 
cenericcio veruadro , cui e(Ta cova per di- 
ciotto in venti giorni : talvolta le depone 
nelle colombaie , fotte i comignoli delle cafe, 
ed anche nelle fenditure degli fcoglj in riva 
al marC) come fi vede nell’ ifola di Wight 
ed altrove («). Mi fono dati qualche volta 
portati nel mefe di Maggio de’ nidi , che 
fi voleva che fodero degli domi , trovati) 
fecondo che mi fi diceva , fopra degli alberi; 
ma perciocché due di quedi nidi tra gli altri 
affatto fimili ai nidi de’ tordi ; ho fofpettato 
d’inganno in coloro che me ^1* aveano re- 
cati , a meno che non vogliali ciò attribuire 
agli domi medefimi , e fupporre ch’eflì s’im- 
podeffino talvolta de’ nidi de’ tordi, e d’al- 
tri uccelli , come abbìam veduto farli da loro 
rifpetto a’ fanelli . Io non nego però , che 
in certe occafioni codedi uccelli non lavo- 
rino effi medefimi i loro nidi ; avendomi un 
valente Odcrvatore afficurato d’ averne di cosi 
fatti nidi veduti adai fui medefimo albero . 
Comunque la cofa (la , i giovani dornelli 


(a) British Zoology , pag. 93. 


/ ' 
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Telano lunghifflmo tempo fotto la madre,' » 
e perciò dubiterei che quella fpecie facelTe 
tre covate all’ anno , come ce ne alTicurano 
alcuni Autori (a) , a meno che ciò non ac- 
cada nelle regioni calde , dove l’incubaiio- 
ne , l’educazione ed i periodi tutti dello ìvi- 
luppamento animale fono accorciati in ra- 
gione del grado del calore. 

In generale le piume degli Homi fono lun- 
ghe e ftrette , come dice Belone {b)y il lor 
colore nella prima età è bruno nericcio, uni- 
forme , lenza tacche , lenza ondeggiamenti . 

Le tacche non appari fcono che dopo la pri- 
ma muda , in prima fotto il corpo fui 'ìnir 
di Luglio ^ quindi fui capo , e da ultimo 
fui dorfo circa ai venti d’Agollo, Parlo tem- 
pre de’ giovani lloroelli già fchiufì al prin- 
cipio di Maggio. 

io ho oflervato , che in quella prima muda 
le penne circollanti. alla baie del becco cad- 
dero quali tutte a un colpo , di guifa che 
quella parte rellò calva tutto il Luglio (c) , 
come pure abitualmente è delTa calva nella 
grola tutto l’anno. Ho altresì oHervato che 


(rt) Ci'va .... due a tre volte P anno , con quattro 
0 cinque uccelli per covut.i dina, Uccelliera» 
(bj Nature des Oijeaux , pag. 521. 

(f) Io non fo pcchè Plinio abbia detto , parlando 
degli (torni : Sed bi pluinam non amittunt , Flin. 
lik. X. , . 24. 
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il becco era quali tutto giallo a’ 15. di Mag- 
gio ; quello colore cangiolTi toHo in colore 
di corno , e Belone afferma , che col tem- 
po piglia quello d’arancio. 

Ne^ mafchi gli occhi fon più bruni , o 
d’un bruno più uniforme (a), le tacche del- 
le piume più rpezzate , più gialliccie » e ’l 
color^ brunito delle piume non mofcate » é ab- 
bellito dagli ondeggiamenti più vivi cangianti 
tra la porpora e ’l verde carico . Oltraccib 
il mafchio è più grolTo, pefa circa tre once> 
e mezzo. Il Sig. Salerno aggiugne un’ altra 
diverfità tra i dueJ'elTi, ciò è che la lingua 
nel mafchio è aguzza , e forcuta qella fem- 
mina : pare infatti che il Sig. Linneo abbia, 
olfervata quella parte aguzza in alcuni indi- 
vidui, e forcuta in altri (A) : io per me l’ho 
veduta forcuta in quelli, che ho efaminati. 

Gii Homi vivono di lumache , di vermi- 
celli , di fcarafaggi , d’infetti , fopra tutto 
di que’ più leggiadri d’un .bel verde bronzito 
lucente , miHo d’ondeggiamenti relHcci , che 


(aj La femmina ha nel chiaro dell' occhio una ma- 
glietta , ma il mafchio lo ha tutto nero . Olina , 
pag. ig Quefta fpecic di maglia , che han le fem- 
mine fugli occhi , fecondo Olina , è probabil- 
mente ciò che Willughby vuol efprimere , di- 
cendo : Oculorum iridet avetlanea , fupernà parte 
filbidiores , pag. 14;. , c couvien fupporre , che 
qucft' ultimo parli della femmina. 

,(lr) Lingua acuta, Syft. nat. edit. X., pag. 167. Lin- 
guk bifidi , Fauna Sutcica , pag. 70. 
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trovanfì in Giugno fui fiori , e particolar- 
mente Tulle rofe ; fì cibano anche di biada , 
di miglio, di panico, di Temente di canape, 
di grani di Tambuco , d’olive , di ciriegie, 
d’uve ec. Vuoili che quell’ ultimo cibo più 
di tutti corregga la naturale amarezza della 
loro carne (a) , e che le ciriegie fono da elfi 
preferite ; e perciò fono adoperate com’ efca , 
che non può fallire di trarneli ne’ lacci che 
iì tendono fra le canne , ove Togliono ricove- 
rarli tutte le fere , e in quello modo Te ne 
pigliano Uno a cento in una fola notte ; ma 
quella caccia fìnifce col terminare delle ciriegie. 

Amano elfi di andar dietro a’ buoi , e ad 
altri grolfi armenti paTcenti ne* prati , allet- 
tati , fecondo che fi dice , dagl’ infetti , che 
vanno iotorno a quelli, o forfè bollìcan nel- 
lo llerco loro , e comunemente nelle praterie . 
Da quella abitudine n’è ad elfi venuto il 
nome tedefco, Rìnder-Staren , Sono altresì 
accuTati di cibarli della carne de’ cadaveri 
efpolli fui patiboli (^) ; ma probabilmente 


(a) Veii Schwenckfeld , Sig. Salernò , ec. Cardano 
dice , che a dar fapore alla carne degli Homi , 
baila ad eilì troncare il capo appena ucciiì ; Al- 
bino, che convien' levare di dofro la pelle : al- 
tri , che gli ftorni di montagna fono i migliori , 
ma ciò vuolfi intendere de’ giovani , poiché mal- 
grado le montagne e le cautele , la carne de’ vec- 
chi farà fcmprc afciiitta , amara e difguHofa. 

(Jb) AUrov. , Tom. II. ^ fag. 643. 
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vi vanno in traccia de’ vermi o infetti . Io 
ho fatto allevare qualcuno di quelli uccelli , 
ed ho olTervato che al prefentarfi loro qual- 
che perzetto di carne cruda , vi fi slancia- 
vano fopra avidamente e la mangiavano ; 
fe loro offerivafi la buccia del garofano con 
entro i grani già formati, non l’ afferravano 
con i loro piedi , come fanno le berte a fpil- 
luzzicarla col becco ; ma fermandola nel bec- 
co , fcuoievanla fpeffo e battevanla più e più 
volte contro de’ balloni o contro il fondo 
della gabbia , finché s’apriffe la buccia , e 
lafciafte vedere e ufcire i grani . Ho altresì 
offervato che nel bere fi affomigliano alle 
gallìnazze , ed amano grandemente a ba- 
gnarli : fecondo ogni apparenza , uno di quei 
che io faceva allevare è morto d’infredda- 
tura , per efferfi troppo bagnato in tempo 
d’ Inverno . 

Quelli uccelli vivono fette in otto anni , 
e più ancora fe fono domellici . I felvaggi 
non fi pigliano col zufolo , poiché non ac- 
corrono al richiamo , o fia al verfo della ci- 
vetta ; ma oltre al mezzo delle cordicine 
invifchiate , e de’ retai già fopra ricordati , 
fi è trovato il modo di pigliarne a un colpo 
delle covate intiere , attaccando alle muraglie 
e fopra gli alberi , ove fogliono fare il nido, 
delle pignatte di creta , di una figura accon- 
cia , cui fovente quelli uccelli preferifcono 
ai buchi degli alberi e delle muraglie , per 
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farvi la loro covata (tf), Prendonfene altresì 
al laccio ed alla rete -, io qualche parte d'Italia 
lì adoperano le donnole addomellicate a trarli 
fuori de’ loro nidi , dirò meglio , de’ loro 
buchi ; poiché la grand’ arte dell’ uomo con- 
file nei fervirG d’uoa fpecie fchiava a do< 
minare anche iulle altre. 

Gli Homi hanno una palpebra interiore, I 

le narici coperte per metà da una membrana , [ 

i piedi bruno-roHìcci C^) » il dito elìerno unito 
al medio fino alla ' prima falange , 1’ ugna 
poHeriore più forte di tutte , il ventricolo 
fcarmo preceduto da una dilatazione deirefo- 
fago , nella cui cavità trovanfi talora delle l 

pietruzze ; il tubo inteHinale lungo venti ^ 

pollici da un orifizio, all’ altro, la vel'cichetta 
del fiele al folito , il cieco molto picciolo 
e più vicino all’ ano che non neeli altri uccelli . 

Avendo fatto leccare uno de giovani ftorni 
allevati prelTo di me , io ho oflervato che le 
materie raccbiufe nel ventricolo e negl’ inte- 
ftini erano affatto nere , comunque quell’ uc- 
cello foffe fiato unicamente nodrito con mi- 
dollo di pane intrifo nel latte ciò fuppone 
» r • . ' ; - 


(k) OItna , Uc celli era t pag. ig. Schwenckfeld , ■ 
AviariuiH Silejits , pag. 352. 

(i) Io non fo perchè Willughby abbia detto; Ti~ , 
bÌK ad articulos ufque plumofa . Ornithol., pag. 145. I 

In quanti ftoriielli ho io veduti , nulla di eiè 
ho potuto olTervare. 


V - 


/ 


à 
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una grande abbondanza d’atra bile, e ad un 
tempo vedefi la ragione dell’ amarezza della 
carne di quedi uccelli , e dell’ ufo che fi fa 
de’ loro ei'crementi ne* cofmetici . 

Uno Homo può imparare egualmente a par- 
lar francefe , tedel'co , latino , gteco , ec. (j) , 
ed a pronunziar di legnilo frafi alquanto lun- 
ghe; la docilità della Tua gola predali a tut- 
te le infielfioni , a tutti gli accenti . Edb 
articola fpiccatamente la lettera R (é) , e fo- 
fìiene beoilfimo il fuo nome francefe di fan» 
fonnet , o più veramente , di chanfonnet per 
la dolcezza del fuo canto acquifìto , molto 
più dolce del naturale (c). 

Quell’ uccello è molto fparfo nell’ antico • 
contjoente : trovali nella Svezia , in Germa- 
nia , in Francia , in Italia , nell’ ifola di 
Malta , al capo dì Buona-fperanza , e 
dappertutto è quafi il medelìmo ; laddove 
§1' uccelli d’America , ai quali fi é dato 
il nome dì domi , formano delle fpecie aliai 
moltiplicate, come todo vedrenao . 


(a) Habebant £3’ Cafares juvtnes item Jlumum , tu- 
feiuias aiqut lutino ftrtnone docilesì pratere» 

inedita ites in dient ujjìduì nova loquentei lon- 
giort etiam contextu . Plinio , lib. X . , cap. ni. 
(^b) Scaligero, Excrcit. 

(c) Sturnus pifitnt ore , ijìtat , pijìjlrat . Così 5 La- 
tini erprimevano il grido dello Uomo . Vtàì Autor 
Philomehe , &c. 

(4) Vedi Kolbc , Tom, IL , pag, IS9< 


1 


f 


I 
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Varietà’ delio Storno. 

B Enchè r impronto del modello primiero 
fiafi fermato nella fpecie del noftro fior- 
no a impedire che le differenti fue raz/.? , 
slontanandofi a un certo punto , formaffero 
infine delle fpecie difiinte e feparate , eff» 
non ha però potuto trattenere affatto la per- 
petua tendenza , da cui è la natura portata 
alla varietà , tendenza che in quello cafo 
fi dà a vedere manifefiamente , poiché tro- 
vanfi degli ftorni neri , ( fon quelli giovani ) 
altri affatto bianchi , altri bianchi e neri , 
infine altri grigi , cioè , in cui il nero fi i 
fufo nel bianco. 

Convien riflettere , che fonofi fpcffo tro- 
vate quelle variazioni nei nidi degli fiornelli 
ordinar) , di guifa che non fi polTono confi- 
derare che quali variazioni individuali, o folo 
efimere , cui pare che la natura produca fcher- 
zandofulla fuperficie, ed annulla ad ogni ge- 
nerazione per rinnovarle e dillruggerle a ogno- 
ra , ma che non potendo perpetuarli , né pe- 
netrare fino al tipo fpecifico , non polTono 
confeguentemenre guallare punto , né poco 
la fua purezza ed unità. Tali fono appunto 
le varietà feguenti , di cui parlano gli Autori . 

I. Lo domo bianco d’Àldrovando (a) ne* 
piedi di color di carne , col becco giallo rofi* 


( a ) Tom. 11 . , 631. 
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ficcio, quale appunto fi vede ne’ oofiri fior- 
ili invecchiati , Aldrovando ofierva che que- 
flo era fiato prefo con altri fiorili ordinar; , 
e Rzaczynski afficura che in certa parte del- 
la Polonia (a) vedevanfi fortire dal medefi- 
mo nido uno fiorno nero ed un bianco. 
Willughby parla altresì d' due fiornelli pur 
biauchi da fe veduti nel Cumberland . 

IL Lo fiorno nero e bianco: io rapporto 
a quefta varietà i.o lo fiorno della tefia bian- 
ca d’ Aldrovando ( 6 ): avea quefi’ uccello in 
fatti la tefia bianca » come pure il becco , 
il collo ) tutto il difetto del corpo , le co- 
priture dell’ ale , e le due penne efieriori 
della coda ; le altre penne della coda , e tutte 
quelle dell’ ale erano come nello fiorno co- 
mune : il bianco della tefia era rilevato da 
due piccole macchie nere fopra degli occhi , 
e il bianco del di fiotto del corpo era variato 
da piccole macchie turchiniccie . 2.0 Lo fior- , 
no-pica di Schwenckfeld , che avea la fom- 
tnità del capo , la metà del becco dalla parte 
della bafie , il collo , le penne dell’ ale , e la 
coda nere, tutto il rimanente è bianco (c). 
3.0 Lo fiorno di tefia nera veduto da Wil- 
lughby (d ) , bianco in tutto il refto del corpo. 


fa) Prope Coronovigm . 

(h) Totn. II. , pag. 637. 

(c) Aviarium Silejìai , pag. 353, 

(i) Ornitologia, pag. 145. 
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Iir. Lo florno grigio cenericcio d’Aldro- 
vando (a). Queft’ Autore è il folo che n’ab- 
bia veduto di iimil colore , il quale non è 
poi altro, come fi è gii detto, che il bianco 
temperato col nero . Agevolmente fi com- 
prende come quelle variazioni polTono mol- 
tiplicarli sì per il differente feompartimento 
del nero e del bianco, sì per le diverfe me- 
fcolanze del grigio prodotto da differenti pro- 
porzioni di quelli colori infieme temperati ^ 


(«) Pagine 638. c 639. 
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UCCELLI STRANIERI 
Che han rapporto allo S^orDO. 

r. 

Lo Storno del Capo di Buona- fperanza , 
o Io Storno-Pica (*), 

t 

A Quell’ ucce! lo Africano ho dato il nome 
di llorno-pica, perciocché mi è paruto 
quanto alla fua forma totale più fomigliante 
al noOro Homo, che a verun’ altra fpecie, 
e perciocché il nero e ’i bianco , che fono 
i Ioli colori delle fue piume , vi fono di- 
llribuiti predo a poco come nelle penne del- 
la pica, 

. S’ePio non avede il becco più grodo e pii!» 
• lungo del nolfro Homo Europeo, potrebbefi 
-rilgiìardare come una delie fue varietà , tan- 
to più che il nodro Homo trovad al Capo 
di Buona-fpcranza ; quella variazione d rap- 
porterebbe naturalmente a quella fopra men- 
tovata , in cui il nero e ’l bianco fbovi dt- 
dribuiii a grandi macchio . La più conlìde- 
revole e quella che maggiormente caratterìzza 
la dlònomia di quell’ uccello , è una mac- 
chia bianca molto larga, di fìgara rotonda ^ 
T om, V. Uccelli'» K. 


Veili k Taveit cokritc , u. sio. 
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porta S ambe le parti della terta , fopra di 
cui pare che fia l’occhio quart intieramente 
fituato , e che prolungandoli io punta per 
dinanzi fino alla bafe del becco, ha per l’ in- 
dietro una fpecie di coda fegnata di nero , 
che difcende lunghelTo il collo. 

' Quell’ uccello è lo ftelfo che lo domo 
nero e bianco dell’ Indie d’Edwards, Tav.\Z’j.\ 
che il contro di Bengala d’ Albino, Tom, ///., 
Tav. 21. ; che lo rtorno del Capo di Buo- 
oa-iperanza del Sig.BrilTon,Tow.//.,pfl^;5.446.; 
ed anche il nono fuo ittero , T om. IL , pag. 94. 
Egli ha confelfato e rettirtcato quello doppio 
impiego , 54. del rtio Supplimento, ed 

è per verità degnirtìmo di fcufa in mezzo 
a un caos di defcrizioni imperfette , di figure 
tronche, d’indicazioni equivoche, ond’è ina- 
barazzata e ridondante la Storia Naturale. 
Quello dà ben a vedere quanto cola elTen- 
viale Ila nel metterfi a fare la lloria d’un 
uccello , di pria conoicerlo nelle diverfe de- 
fcrizioni fatte dagli Autori , e d’ indicarne 
i differenti nomi ad elio dati ne’ diverfi tem- 
pi o luoghi ; unico mezzo a fcanl'are o a giu- 
ilificare la rterile moltiplicazione delle fpecie 
puramente di nome. 

^ « 
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IL 


Lo Storno della Luigiana , 
o lo Stornello (*). 

Quefto nome derivato dal latino Sturntts^ 
io l’ho applicato ad un uccello Americano 
abbadanza difTomigliante dal ooUro (lorno 
per diftinguerlo a nome > il qual però ha fuf- 
ficienti rapporti per effere pollo io quella 
fchiera . Nella parte fuperiore del corpo è 
bigio interfiato di bruno , nella inferiore è 
giallo . I più notabili fegni di quell’ uccello 
riguardo al colore , fono 1,0 una pizza ne* 
riccia variata di bigio , polla fotto il collo, 
e diUaccata benilfimo dal fondo , il quale, 
come fi é detto , è di color giallo : 2.0 tre 
facce bianche fui capo, germinate tutte dalla 
bafe del becco fuperiore, e prolungate fino 
alla nuca ; l’una tiene la via nel mezzo del- 
la teda , le altre due , che fono parallele 
alla prima , palfano d’amendue i lati fopra 
degli occhi . In generale quell’ uccello fi ap- 
profifima al nollro Homo Europèo nelle pro- 
porzioni relative dell’ ale e della coda , e 
nel modo onde fono dilìribuiti i fuoi colori, 
cioè a picciole macchie : ha pure la teda 
piatta , ma più lungo è il fuo becco . 

K 2 • 


V^di ie 2 ’avole colorite ^ n. 556. 


Digitized by Google 


120 Storia Naturale ' 

Un Corrifpondente del Gabinetto ci affi- 
cura , che la Luigiana è molto incomodata 
dalla moltitudine degli ftorni , lo che fatta 
fegno di qualche fomiglianxa nel modo di 
volare degli Aornì della Luigiana con queU i 

10 de’ nolìri Europèi ; ma non è ben certo • 

fe il Corrifpondente intenda parlare della , 

fpecie ) di cui qui fi tratta. 

I 

III. l 

Il ToLCANA (tf). 

La breve notizia , che ci dà Fernandez 
di quell’ uccello non è folo imperfetta , ma 
grandemente trafcuràta ; perciocché dopo di 
aver detto, che il tolcana è limile allo llor- 
no nella figura e nella grolTezza , egli ag- 
giunge fubito , eh’ é alquanto più piccolo; 
e nondimeno è quello il folo Autore ori- 
ginale , che polla citarli per quell’ uccello, 
e fulla cui -tellimcnianza il Sig. BrilTon lo 
ha annoverato fra gli Homi : parmi non per- 
tanto che quelli due Autori caratterizzino 

11 genere dello Homo con attributi diverlìl^ 

limi ; il Sig. Eriifon , per efempio , fìlTa per 1 


(.r) Noma formato dal nome Meflìcano Tolocatzct^ 
nati , che fijjnifica domo delle canne . Pernan- 
c.ez , Hijìor avium nova Ilij'panùc , cap. E* 
qtiefto il terzo ftorno del Sig. Brili'on. Tr,m, II. y 
448 . 
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una delle Tue qualità caratteriHiche il becco 
diritto, ottufo e conveffo; e Fernandez par- 
lando d’un uccello del genere del tzanatl 
0 ftorno (a ) , dice eh’ è corto , fitto e poco 
curvo ; ed altrove (ò) rapprefenta un me- 
defimo uccello chiamato cacalototolt al ge- 
nere del corbo [ che nel linguaggio Medi- 
cano dicefi infatti cacatoti , cap. 184. ] ed 
a quello dello ftorno (c) ; coficchè T identità 
de’ nomi ufati da quelli due Scrittori non 
garantifee punto nò poco l’identità della fpe- 
cie denominata , e perciò mi fon determinata 
a confervare all* uccello di quell’ articolo 
il fuo nome Medicano , fenza definire fe da 
o non fia ftorno. 

Il tolcana gode , al par de’ ooftri domi 
Europèi , di dare fra i giunchi e le piante 
acquatiche . Il fuo capo è bruno , e le ri- 
manenti penne fono nere • Quell’ uccella 
non canta , ma folo grida , lo che è comune 
a molti altri uccelli Americani , generalmen- 
K 3 


C«) Fernandez , cap, 37. 

^b) Ivì^ cap. 13J. 

(cj Cacalotototl feu avìs corvina ai fita norum tzt» 
native gcniis videtur pertviere . 

Qiieft’ uccello , fecondo Fernandei, ha le pit?- 
ne nere accoilantilì al turchino , il becco affat- 
to nero, l’iride d’arancio, la coda lunga, la 
carne difguftofa , e non canta . Gode di Ilare 
ne’ climi temperati e caldi . Con fìifatte notizie 
non lì pnè decidere fc fia ftorno e corro. 
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te piìi pregevoli per la bellezza de' lor co- 
lori , che per la dolcezza dei loro canto • 


IV. 

II Cacastol (a). 

Alla fcb iera degli florni arruolo queft’ uc- 
cello pellegrino falla fola fede molto fofpetta 
di Fernandez , e fu qualche analogia , che 
fi vede tra i fuoi nomi McnTicani collo ftorno • - 
D’altronde io non veggo a qual altra fpecie 
Europèa fi po(Ta quell’ uccello riferire ; il 
Sig. Briilon , che n’ ha voluto fare un cot- 
tinga (^) ) è fiato obbligato , per riufcirvi , 
a torre dalla già troppo rifiretta defcrizione 
di Fernandez le parole indicanti la figura 
lunga e aguzza del becco ; efiendo quella 
figura in fatti più propria* dello fiorno , che 
del cottinga. Oltre di che il cacafiol è a un 
di predo della grofiezza dello domo , piccola 
al par di lui ha la teda , nè punto non è 
piò faporita la carnea ed abita i paefi tem- 
perati o caldi. Gli è vero che canta male, 
ma noi abbiam già veduto che il naturai canto 


(a) N*ime formato dal nome Medicano Caxcaxtototl. 
Fernandez, caf. i$8- Gli fi dà anche nella nuo- 
va Spagna il nome Hueitzanatl , cd abbiamo già 
veduto che il nome Medicano Tzunatl corti- 
fpondeva al noftro ftornello . 

(é) Bnllon, Tom. 11 .^ pag. 347.' 
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dello ftorno d’Europa non è molto grato, 
e fi può prefumere che fe palTaffe in Atne> 
rica , dove quali tutti gli uccelli cantano 
male , molto predo canterebbe altrettanto 
male , per la facilità d'imparare, o d’imi- 
tare il canto altrui. 

V. 

Il PiMALOT («)• 

La larghezza del becco di quefi* occello 
potrebbe far dubitare fé al genere appartenga 
dello domo ; ma fé fofie vero , come lo dice 
Fernandez , eh’ e(To avefie la natura ed i co* ' 
(lumi degli altri (lornelli , non potrebbe noti 
rifpuardarfi quale fpecie analoga , tanto piìk 
chiedo tienfi luoghefio le fpiaggte del mare 
del Sud , probabilmente traile piante acqua- 
tiche , come il nodro domo Europèo gode 
di dare ne’ canneti , come fi è veduto . Il 
pimalot è un poco piò grodb. 

' * 

VI. 

(*) Lo Storno delle terre Magellaniche, 
o la. Strisci A bianca. 

Queda nuova fpecie recataci dal Sig. di 
Bougaiuville , io così denomino a cagione 

K 4 

(«) Parola fatta del nome Mcilicaao di qncft' uc- 
cello FUzmaUtl, 

(*.) Vedi U Tavole colorite y n. 113. 
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della lunga flrifcia bianca , la qual d’ambi 
i lati fpuntando preflfo della commelTura de’ 
due pezzi del becco , fembra paflare di fotto 
all’ occ'nio , poi al di là ricomparifce per di- 
Iteodere lungheffo il collo . Quella (Irifcia 
bianca è tanto più degna di rifìeifione , quan- 
to elTa e per difetto e per di l'opra è intor- 
niata di colori affai bruniti : quelli fol'chi co- 
lori occupano la parte fuperiore del corpo ; 
le penne l'oltanto dell’ ale e le loro copri- 
ture fono orlate di fulvo. La coda è affatto 
nera, oltracciò forcata, e guari non eccede 
le molto lunghe ale , L’inferior parte del 
corpo, comprefavi la gola, è d’un bel roflb 
cremisi , mofeato di nero alle bande ; la parte 
anteriore dell’ ala è altresì cremisi lenza 
tacche, e quello colore è pure intorno agli 
occhi e nello fpazio tra l’occhio e ’i becco. 
Quello, benché ottufo , come quello degli 
Homi , e meno aguzzo di quello degl’ itteri , 
mi è fembrato nondimeno , a pigliar tutto 
in malfa , avere più rapporto a quel degl’ ic- 
teri ; e fe aggiungali a ciò che la llrilcia 
bianca molto più lo alfomiglia alla fìronomia 
di quefti ultimi , non lì avrà difficoltà a ri- 
guardarlo ben collocato fra quelle due fpe« 
eie, molco altronde fomiglianti fra loro. 
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SPECIE DEGL’ UTERI . 


H Anno quefli uccelli , come ho teRè 
detto, molti rapporti ai noHri (ìorni 
Europei . della qual cofa è anche un argo- 
mento che fpelTo il Popolo e i Naiuralirti 
han confud quelli due generi , e pih d’ una 
volta hanno ad elTi fcambiato il nome ; po- 
trebbono dunque quelli averli in conto per 
pih'Capi di rapprefentanti de’ noli ri Homi 
in America, unitamente agli Homi Ameri- 
cani, de’ quali fi è ragionato, benché però 
abbiano ellì abitudini diverfilTime , quando 
ciò non foHe nel modo di coHruire i nidi loro. 

Il nuovo continente è la vera patria , la 
patria in origine degl’ itteri , e degli altri 
uccelli tutti riferibili a queHo genere, quali 
fono ì caHìchi , i bai timori , e i camgi ; e 
fe alcuno fe ne cita che fìa dell’ antico con- 
tinente, ciò è perchè vi fono Hati io origine 
trafportati d’America ; tali fono per mio 
avvilo l’ittero del Senegai, detto capo-moro^ 
cd efprelTo nelle noilre Tavole colorite-in 
due differenti età fotto i num. 575. e J 7 < 5 . ; 
il carugo del capo di Buona-fpera'nxa, T av.óoj» 
e tutt’ i pretefi itteri di Madras, ai quali è 
Hato dato queHo nome , fenza che folfero 
ben conofciuti. 

Io pertanto taglierò fuori dal genere degl* 
itteri z.o le quattro fpecie provenienti da Ma- 
K S 
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dras , e i quali il Sig. Briflon ha cavati dal 
Sig. Rai (<r) , perciocché la ragione del clima 
non permette di rii'guardarli come veri itteri ; 
d’altronde io nulla ci fcorgo che li caratte> 
rizzi nelle defcrizioni originali , e le fìgure 
degli uccelli deferirti fon troppo difettofe , 
perchè fe ne poffano trarre legni dipintivi 
a dirli piurtoilo itteri che piche , berte , mer- 
li , rigogoli, eobe-mouches , ec. Un valente 
Ornitolocida [ Sig. Edwards ] è d’avvifo che 
la berta gialla e la berta gonfia di Petirer, 
della quale il Sig. BrilTon ha fatto il fuo 
fello e quario iuero , non fiano altro che 
il rigogf>to malehio e la fua femmina (i) ; 
che la berta Icreziata di Madras , del me- 
defimo Petiver , della quale il Sig. BrilTon 
ha fatto il fuo quinto ittero, è il fuo llorno 
giallo deir Indie (c) ; e finalmente che’l’it- 
tero ciurlato di Madras , fetiimo ittero nel- 
la ferie BrilToniana (rf) , è lo ftelfo che il 
gobe-mouches ciuffato del capo di Buona-fpe> 
ranza dello ileflb Sig. BrilTon (e). 


(ir) Vedi l’ Ornitologia del Sig. BrilTon , Tom. //., 
p.-.g. 90. e fegg. , e la Synopjis avittni di Rai , 
..pag. •rfeg. . 

(àj l'eili gli Uccelli di hdwards , Tavola 18?. 

(r) Ivi, Tavola 186. 

(d) Ornithdogia ^ Tom. II., pag. 9*. ; 

(e> Ivi, ^11^.418. il malchioi e 414. la femmina; 
egli aggingne che fc le due lunghe penne (fella 
coda mancavano a qucili indiviclni , ciò è , 0 
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2.» Io ne torrb pure l’ittero di Bengala, 
che , fecondo il Sig. BrifTon , è il nono (a ) , 
da che quell’ Autore s’ è egli fteffo avve* 
duto eh’ era la Tua feconda fpecie di (loruo • 
Efcluderb anche l’ittero dì coda for- 
cuta , decimofefto del Sig. Briffou (à ) , e ’I 
tordo nero di Seba (c) ; quel che dice quell’ 
ultimo f] riduce tutto alla maggior grotlezza 
di queRo fopra il tordo , alia nerezza delle 
fue piume, al becco giallo, che fotto la coda 
è bianco , che la fuperhcie di quella , come 
. anche il dorfo, è come coperto d’un fottìi 
velo turchino che ha una coda lunga , larga', 
divifa' in due parti ; finalmente, che, pre- 
/ feindendo dalla differenza nella figura della 
coda è nella grollezza del corpo , elTo avea 
molto rapporto al nollro tordo Europèo : or 
in tutto quello io nulla ci feorgo che ralfomiglj 
a un Ittero , e la figura dataci da Seba e difap- 
provata come cattiva dal Sig. BrifTon , noi raf> 
fomiglia punto a un ittero che a un tordo. 

4.'- Io ne torrb pure il carugo turchino 
di Madras (d), perciocché dall’ un lato emmi 
K 6 


f terchi non erano per anche venute , o perchè 
a muda od altro accidente aveale fatte cadere. 
Fed: lidwards , Tavola 325. 

(a) Tom. II. , pag. 94. 

(b j Tom. 41 ., p.ig. 105. 

(c) Tom. I, , pag 102. 

(dj 11 iSig. BniVun , Tom. II . , pag, 11 Sig. Rai 
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affai fofpetto a cagione del clima ; dall’ al- 
tro nè la figura , nè la deferizione dei Sig. Rai 
non efprimono punto il carattere del carugo , 
dei quale non ha tampoco le penne : elfo ha , 
al dire dì' quello Autore, la teda, la coda 
e l’ale di color turchino,- la coda però è piò 
fparuta ; le rimanenti penne fono nere o ce- 
nericcie , tranne però il becco e i piedi mol- 
to roffìcci , , 

5.0 Infine^ ometterò l’ittero dell’ Indie (a), 
non'folo per la differenza del clima, ma per 
altri motivi eziandio , tutti così forti , che 
m’ hanno indotto ad. annoverarlo qui lopra 
tra i'gàlgoli^e gli uccelli di^Paradifo. . 

^ Del redo , benché fianfi raccolti fottp ua 
medefimo genere con gl’ itteri ,, i cafTici ,, 
i.baltimori ed i carughi ,'.non conviene però 
credere che .quelli differenti uccelli, non nano 
tra loro diverfì , anche in qualità caratterU 
Aicbe,‘a formarne piccioli generi fubordinati.,’ 
avendone quanto bada a denominarlo diffe- 
rentemente . In generale poflb adicurare dopo 
il confronto fatto di molti, di'quedi uccelli, 
che ì cadici hanno U becco piu forte , indi 
gl’ itteri , dopo i carughi . Riguardo a’ bai- 


gli dà, dopo Peltivero, il nome di piccola berta 
turchina, piccola pica di Madras, nel linguag- 
gio del paefe, Feacb caye . WeJì Syiio^s aviumt 
pag- I9v 

(O B rilTon, Zeni, png. 37. 
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timori hann’ effi il becco non pure pib pic- 
colo di tutti gli altri , ma più diritto altresì , 
e d’uaa fìgura particolare , come vedremo 
più rotto . Pare d’ altronde che abbiano 
altri codumi ed altri andamenti , lo che 
bada , a mio giudizio , per autorizzarmi a 
confervare ad edì i loro nomi particolari, e 
a trattare feparatamcnte di ciafcuna di quelle 
famiglie flraniere. 

I ^.caratteri comuni loro alTegnati dal Sig. 
BrilTon , fono le narici fcoperte , e ’l becco 
a foggia di cono allungato , diritto e acuto . 
Ho altresì odiervato che la bafe del becco 
fuperiore prolungali fui cranio , in modo 
che il toupò in luogo d’ effere aguzzo , fa- 
in oppodo un angolo confiderabilmente ot-- 
tufo i difpofizione che trovafi , a dir vero, 
ìn'alcune altre fpecìe , ma che rifalca lnque> 
do dogoiarmeate . 





230 


(*) L’ITTEaO (a). 

I E cofe più deene d’ offervazione nell* 
^ erterno di quell’ uccello , fono il lun- 
go becco acuto , le piume flrette della fua 
gola , e la grande varietà delle fue penne : 
v’ ha però in effe tre foli colori , il giallo 
d’ arancio , il nero y e ’i bianco ; ma pare 
che quelli colori moltiplichinfi con i ìoro 
recìproci interrompimenti e coll’ artihziata 
loro dilìribuzione : il nero occupa la teda, 
la parte anteriore del collo , il mezzo del 
tergo, la coda e l’ale ; il giallo d’arancio 
mirafi negl’ intervalli e in tutta la parte 
inferiore del corpo ; e fi vede anche nell’ 
iride (^)y'e fulla parte anteriore dell*' ale; 


Vedi le Tavole colorile, n. 532. « 

(a) E’ lo Truupiale del Sig. BrilTon , Tom. JT., 
fag. 86. Egli Io nomina in Latino , Ifitrus , 
[ !’ uno de' nomi latini del rigogolo , e che noa 
può convenire agl'Itteri neri] zltri Pica , Ci/a, 
Ficus, Turdus , Xanthornus , Coracias . I Selvag- 
gi del Braille, Gttira Tangtima', quelli della 
Gujana, 7 'apouì i nollri Coloni, Cul-jaimf, gli 
Ingleiì gli han dato in loro lingua una parte 
de' fnddetti nomi ; Albino , quello di Oifeau de 
Banana , 

(i) Albino aggiugne che rocchio è intorniato 
d' una larga benda turchina , ma è il folo che 
abbiala veduta; fard dunque una varietà acci- 
ckntale. 
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Storia T^atur, deìV Ittero . 231 

il nero fparfo fut rimanente è interfìato da 
due tacche bianche allungate, l’una delle 
quali è dalla parte delle copriture di quelle 
medeHme ale, e l'altra dalla banda delle 
loro penne medie. 

I piedi e l’ugne fono or neri , ora di co- 
lor di piombo \ non è punto meno incollante 
il colore del becc*,) ; elTendo (laro olTervato 
in alcuni grigio-bianco {a) , in altri bru- 
no-cenericcio al di fopra ^ e al diiotto tur- 
chino {ò) , e in altri finalmente nero fopra , 
e bruno fotto (c). 

Queir nccel lo lungo nove in dieci pollici 
dalla punta del becco all’ ellremità della coda , 
ne ha quattordici nella erpanlìon dell’ ale, 
ed ha , fecondo Marcgravio , la tella molto 
piccola . Elfo' trovafi dalla Carolina fino al 
Brafile, e nell’ ifole Caraibi . E’ della grof- 
fezza del mèrlo , faltella come la pica , ed 
ha molti de’ fuoi andamenti , fecondo che 
dice il Sig. Sloane ; ne ha pure il verfo , 
fecondo Marcgravio , ma Albino alTicuraci 
che in tutte le fue azioni fi affomiglia allo 
florno , ed aggiugne che veggonfene talora 
quattro o cinque uniti a dare la caccia ad 
un altro uccello pili grofTo , e che dopo averlo 


(«) Briffon , Ornitbelogiu , Tom. II. , pag. 88- 
(hj Albino , Tom, IL , fug. 27. 

(cj Sloane, Jamaicct\ c Alarcgrave , Hijl. 
pag. 192. 
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uccifo , mangianfi la loro preda con ordine ; 
nondimeno il Sig. Sloane y Autore degno 
di fede, dice che gl’ itteri vivono d’infetti. 
Non vi ha però in quefto contraddizione ; 
poiché ogni animale che fi nodrifce d’altri 
animali vivi , benché piccioliffimi , è ani- 
male di rapina , e ne divorerà , potendolo , 
de’ più grandi , fe gli fe qe prefenti ,1’ occa- 
fione di farlo impunemente , per atto d’efem- 
pio attruppandofi come gl’ itteri d’ Albino. 

Quelli uccelli debbono avere i cofìumi 
focievolifiìmi', poiché l’amore che divide 
tant’ altre -focietà fembra in oppollo raffer- 
mare i legami della loro : molto lontani 
dal fepararfi a due a due per accoppiarli , e 
foddisfare in fegreto alle intenzioni della na- 
tura per la moltiplicazione della fpecie, veg- 
gonfene talvolta affaiffìme coppie fopra di un 
folo albero per lo più de’ più alti e più vi- 
cini all abitato , intiilè a fabbricare il loro 
nido , porvi le uova , covarle , e curare la 
nafcente famiglinola . 

Sono quelli nidi di figura cilindrica , fo- 
fpefi all’ellremità degli alti rami, e ondeg- 
gianti liberamente nell’ aria ; di modo che 
i pulcini appena fchiufi vi fon continuamente 
cullati . Ma perfone , le quali prefumono 
d’avere ben penetrate le intenzioni degli uc- 
*^clli > affìcurano che ciò è un effetto di 'una 
faggia diffidenza del padre e della madre 
ad alTicurare con fiffatta folpenfione de’ loro 
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nidi la covata contro"certi animali ferreftri , 
e fopra tutto contro i ferpcnti . 

Traile virtù dell’ ittero fi annovera anche 
la docilità , cioè la naturale difpofi?ìone a fu- 
bire la fchiavitù domeflica , difpofizione co- 
mune a quafi tutti quelli che hanno cofiumi 
fochli . 
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UACOLCHI DI SEBA (a). 

S Eba ha prefo quefto nome da Fernao- 
dez (é>) , ed avendolo applicato a ca- 
priccio , com’ è fuo coftume , ad un uccello 
totalmente da quello diverfo y di cui parla 
quell’ Autore , almeno quanto alle piume , 
ha anche applicato al medefimo uccello ciò 
che ha detto Fernandez del vero acolchi , 
quello cioè che gli Spagnuoli chiamano Tornio, 
cioè Homo . 

Quefto falfo acolchi di Seba ha un lungo 
becco giallo, eh’ efee d’una tella tutta nera , 

, e nera è pure la gola , la coda nericcia fic- 

come 1 ale , fon quelle adorne di pennine 
dorate., che rifaltano benilfimo fopra di un 
" fondo brunito . 

Seba vuol che il fuo aaolchi abbiali per uc- 
cello Americano , e non fo perché il Sig. Brif, 
Icn , il qual non cita altra autorità da quella 
infuori (h Seba , aggiugne trovarli lingolar- 
mente nel Melfico (c) . Egli è vero che la pa- 
rola acolchi è MelTicana , ma non così può 
dirli con certezza dell’ uccello , al quale è pa- 
ruto bene a Seba d’ applicargliene il nome. 

(«) H vero nome è Acolchicbi da me accorciato 
ad agevolarne la pronunzia, redi Seba, Tow./., 
pa?. 90. , e Tav. LV. , jig. 4. 

Cb) De Avihus nov* Hifpania , cap. 4. , pag. 14. 

(c; Vedi la fna Ornithol . , Tom.II. , pag. 88. Gli ha 
confegnentemente dato il nome d'ittera ielAUgico, 
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IL CODI-ARCATO (a). 

F Ernandez dà il nome d’ Ozìnì/can (ò) 
a due uccelli tra loro affatto differen* 
ti (r) , e Seba s’ha prefa la licenza d'applU 
care quello mcdelìmj nome a un terzo uc> 
cello intieramente da amendue diverfo 
a riferva della groffezza -, dicendofi che tutti 
e tre fono della mole d’un piccione. 

Quello terzo Ozinìfcan è il codi-arcato , 
del quale qui ragionali . Io cosi la deno- 
mino a cagione d’un arco o d’una mezza 
luna nera , che dalTi a vedere benilTimo di- 
fegnata fulla coda, allorché elfo la fpinga, 
tanto pib eh’ ella è d’un bel color giallo, 
lìccome lo è pure il becco e il corpo tutto 
lotto e fopra *, la tella e il collo fon neri , 
e l’ale pure fon nere leggiermente tinte 
di giallo. 

Mi dimenticava di dire che la mezza luna 
della coda ha la fua cavità volta verfo il 
corpo dell’ uccella. 

Seba aggiugne d’avere ricevuti d’Ame- 
rica molti di quelli uccelli , i quali nel paefe 


(a) E’ f nedo il troupiale à queve anntlée di Bri {fon . 
Q>) Tont. //. , pug. 89. La vera Ortografia fclvag- 
gia 0 Brafiliana di quella parola è Otzinitzean . 

(c) De avihus nov* Hifpcmite , cap. 86. e i;6. 

(d) Seba , Tom. J . , pag. 97. Tav. LXI . , fig. 3 * 
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nati'o fi hanno in conto d’uccelli di rapina: 
hanno efli peravventura le medefime abi- 
tudini che ha. il nofiro primo ittero ; al- 
tronde la figura dataci da Seba efprime ua 
becco un po’ più uncinato verfo la punta . 
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,■ IL JA^PAC ANI W- 

I O fo che il Sig. Sloane ha creduto che 
il fuo piccol eobe-mouche giallo e bru- 
no (6) (ode lo ftelTo che il japacani di Marc- 
gravio ; ma a non dire qui delle differenti 
piume , il japacani è otto volte più groflo , 
raaffa per malfa, effendo tutte le dimenfioni 
il doppio di quelle dell’ uccello del Sig. Sloane ; 
poiché quedo è lungo fol tanto quattro pollici, 
e fette n’ha di volo, il japacani all’oppofto, 
fecondo Marcgravio , è della groffezra del be- 
mtère , e il bemtére di quella dello ftorno (c) j 
ora lo domo oltrcpafTa gli otto pollici di lun- 
ghezza, e i quattordici di volo. E’ difficile 
rapportare alla medefima fpecie due uccelli, 
inaffimamente felvaggi e di corpo sì diverfo. 

Il japacani ha il becco nero, lungo, aguz- 
zo , un po’ curvo , la teda nericcia, l’iride 
dorata , la parte polìeriore del collo, il dorfo , 
l’ale, e ’i groppone fognati a nero e bruno 
chiaro ; la coda nericcia al di fopra, al difetto 
macchiata di bianco *, il petto , il ventre, 
le gambe interfiate di giallo e di bianco 


(<i) (guelfo è il nome BraGIiano di qued’ uccello. 

Marcgravio, Brajìl. J pag. aia. Nulla io ci 
' mito potendo effere pronunziato da qualfivoglia 
!. lingua Europea . 11 Sig. Klein lo ha chiamato 
K-iJìgnol jaune ^ hrun . Orio at;/»M(,pag. 7$. n. 13. 
In Tedefco . GcH-hraun-Gm/inuke . 

(A) Naturai Iliilory of Jamaicu^ pag. 309. n. 43. 
(f) llijt, pag. ai6. 
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folcato da linee trafverfali di color nericcio, 
i piedi bruni, l’ugne nere e acute (a). 

[1 piccolo uccello di Sloane ha il becco ro> 
tondo , quali diritto , lungo un mezzo pol- 
lice ; la teda e M dorfo d'uu bruno chiaro 
con alcune tacche nere : la coda lunga di* 
ciotto linee , e di color bruno , liccome brune 
fon pur l’ale, a riferva dell’ edremità fo- 
gnata di bianco ; la circonferenza degli occhi , 
la gola, il collo d’amendue le parti e le co- 
priture della coda fon gialle ; il petto pur 
giallo , ma fprizzato di tacche brune ; il ven- 
tre bianco , i piedi bruni , lunghi quindici 
linee, e v’ha del giallo nelle dita. 

Qued’ uccello è comune ne’ contorni di 
San- Jago, capitale della Giamaica : foggiorna 
per lo pii» ne’ bofchetti . Il fuo doraaco è affai 
mufcolofo, e circonvedito , come fono tuit’ i 
ventricoli, d’una lottile doppia membrana, 
infenfibile e fenz’ aderenza , Il Sig. Sloane 
non ha trovata cofa veruna nel ventricolo dell’ 
individuo da lui aperto , ma ha offervato che 
i fuoi intedini formavano molti giri . 

Lo deffo Autore fa menzione d’una varietà 
di fpecie non differente in altro dal fuo pic- 
colo uccello , fuorché nella minor dofe di gial- 
lo futle fue piume. 

Qued’ uccello farà , fe così piace , un ittero 
a cagione della forma del fuo becco , ma farà 
certamente un ittero diverfo dal japacani. 


(a) redi Marcgravio, luogo citato. 
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Il XOCHITOL e il COSTOTOL. 

I L Sig. BriflTon fa la fua decima fpecte, 
o il fuo itrero della nuova Spagna (tf) 
del xochitol di Fcrnandex , cap. CXXlI.t 
cui quelli dice non elTer altro che il coftotol 
adulto. Ora eì fa menzione di due coftotols, 
l’ uno al cap. XXmi.y laltro al cap.CXLHL, 
ed amendue fi alTomigliano molto; ma fe fi 
difiinguelTero notabilmente j converrebbe ne- 
celTariamente applicare ciò che dice quivi 
Fernandez al cofiotol del cap. XXf^III . , 
poiché al cap. CXXIL ne parla come di un 
occello , del quale già fi è trattato , e che 
l’altro cofiotol è ) come già abbiam detto y 
del cap. CXLIII. 

Pertanto fe confrontili la defcrizione del 
xochitol del cap. CXXII. con quella del co- 
hotol del cap. XXVllI. , vi fi troveranno 
delie contraddizioni appena folubili : infatti , 
come mai il collotol , il qual elfendo già ab> 
baftaoza acconcio al fuo canto , non è al- 
lora che della groffezza d’ un cardellino delle 
Canarie , può elfo in feguito a quella per- 
venire dello Homo ? Come mai quell’ uccello 
tuttavia giovine , o , fe così vuol dirli ) non 
elfendo peranche che un cofiotol , ha il canto 
delicato del calderine , può elfo , divenuto 
già xochitol , non avere più che il verfo in- 


(a) (Jrnitbologitt , Xom. 11. , pa^. 9 $. 
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grato della pica ? feo7a parlare della grande 
e troppo fenfibile differenia delle penne; 
poiché il col^otol è giallo nella te(ìa e fotto 
il corpo , e il xochitol del cap. CXXII. è 
nero nelle dette parti , in quefto fono di- 
fìinte di nero e bianco al di fopra , e cene- 
riccie al difetto ) fenza pure una fola penna 
gialla . 

Or tutte quelle contraddirioni fvanifeono, 
fe al xochitol del cap. XXII. follituifcali 
il xochitol o l’uccello fiorito del cap. CXXV. 
Alfomiglianfi in groffezza , di' è quella del 
paffero ; efio ha il canto dolce come il co- 
flotol , il giallo di quello trovali mefcolaro 
con gli altri colori onde fon le piume di quel- 
lo dipinte ; fono amendue a mangiarli fapo- 
riti , ed oltracciò il xochitol in due cofe lì 
ralTomiglia agl’ itteri , poiché vive come 
quelli d’infetti e di grani, e fofpende il fuo 
nido al capo de’ piccoli tronchi . Il lòlo diva- 
rio oHervabile tra il xochitol del cap. CXXV, 
e il collotol , fi è , che quello tieni! ne’ paelì 
caldi , laddove T altro s'adatta a tutr’ i climi; 
ma non è forfè naturale a penfare che gli 
xochitols vengono a far il nido nelle regioni 
calde , dove per confeguente i loro pulcini , 
cioè a dire , i giovani collotol rellanvi finché 
divenuti più grandi', cioè xochitol , elTi fiano 
in illato di leguire i loro padre e madre ne* 
pacfi più freddi ? 11 collotol ha le piume gialle 
coli’ eitremità deli’ ak nera , figeeme ho detto ; 
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ed il xochirot del cap, CXXV, ha le penne 
variate dì giallo pallido , di bruno , di bianco 
e di nericcio. 

Egli è vero che *1 Sig. Briffon ha fatto 
di quell’ ultimo il fuo primo carugo ; ma 
com’ elTo appende il fuo nido alla foggia 
nè più nè meno degl’ itteri , è troppo ma- 
nifedo motivo per annoverarlo tra quedi , 
a riferva di fare un altro ittero dello xc^ 
chitol del cap. di Fernandez , il qua- 

le è grolTo come lo domo, ha il petto, il 
ventre e la coda di color di zafferano inter- 
nata d’un poco di nero ; l’ale nella fuperfìcie 
vergate di nero e bianco , e cenerìccie al 
dirotto *, la teda e il rimanente del .corpo 
neri ^ ha il canto della pica , e la carne 
buona a rnangiare. 

Quedo è quanto fì pub dire d’uccelli 
poco conofciuti , e cosi malamente deferitila 
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IL TOCOLINO (a), 

F Ernandez riguardava qoeft*[ uccello come 
una pica a cagione del luo becco lungo 
e acuto , ma quello carattere conviene altresì 
agl’ itterì , nè io non veggo altronde nella 
defcrizìone di Fernandez alcuno degli altri 
caratteri delle piche j lafcierollo adunque eoa 
gl’ itteri , ai quali lo ha aferitto il Sig.BrilToa • 
EiTo è della grolTezza dello Homo ^ abita 
ì bofehi , e fa il nido.fugli alberi ; fono le 
fue penne graziofamente interfìate di giallo 
e nero , tranne il tergo , il ventre e i piedi 
che fono cenericci. 

Il tocolino non canta ; ma la fua carne 
è buona a mangiare ; trovaG nel MeHìco • 


(n) Il fuo vero nome è 1 ’ Ococolin , Fernandez , 
fag. $4., cap. 3ii.y ma avendo già applicato que- 
fio nome a mi altro uccello [Tom. 489-J* 

io r ho qui cangiato , aggingnendovi la let- 
tera T . Égli è il Troupialt gris del Sig. Brif- 
fcn, Tom. Il.y pag. 96. 


Tts. XsC 

« * 
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(*) IL COMMENDATORE (a). 

Q Uefto è il vero acolchi di Fernandez (ò) ; 

dev’ elio il fuo nome di commendatore 
al vago fegno rodo impreco fulla parte an- 
teriore deir ala , la qual fembra avere qual- 
che rapporto all’ infegna d’un Ordine Caval- 
lerefco ; elio è tanto pib degno di rifieffione 
quanto che trovali come ^fo fopra di un 
fondo d’un nero lucido e lifcio ; poiché ti 
nero è il color principale non pure delle piu- 
me , nta del becco ) de’ piedi e dell’ ugne ; 
fi deon però fare alcune piccole eccezioni ; 
l’iride degli occhi è bianca , e la bafe del 
becco è orlata d’ un cerchio rolTo molto Hretto; 
il becco altresì è qualche volta anzi bruno 
che nero, fecondo Albino* Del rimanente 
ìt vero colore della tacca, dell’ ale non è pun- 
to tin rodo decifo, fecondo Fernandez , ma 
un rodò affievolito da una tinta di leonino,' 
il quale col tempo prevale, 'e diviene infine 
Li 

■ ^ ■1 II IIM ■! ■ I.^ M l , 1 ^ — 

(*) Vedi le TaifoU colorite , n. 402. ’ ” ' 

(a) In quali tutt’ t linguaggi gli fi è dato il nome 
di Storno deir ale . Il Sig. BrilTon lo chU- 
• ma Troupiale à ailes rougei , Tom. II. , pag. 97. : 
in Latino , I^erus pterophanicttus , avis rubeorum l ' 

bumerorumì in Inglefe * Red-veinged-Jlarling ì ia 
Ifpagnuolo , Commendadoza ; io McÓìcano Aeol- 
cbichi . ' 

(jb) Hifioria avtum novn Hifpaniee ^ cap. 4J 
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il color principale di quella tacca : quelli due 
colorì talvolta dividonlì altresì in modo che 
il rollo campeggia nella parte anteriore e più 
elevata della tacca , e ’l giallo nella polle«> 
fiore e più fotto (<i). Ma lì avvera ciò forfè 
in tutti gl* individui , o forfè a tutta quanta 
]a fpecie fi è attribuito quello che alle fem- 
mine convieni! foltanto? è noto in. fatti che 
in quelle la tacca dell’ ale è d’un rolTo mea 
vivo: oltre di che il nero delle loro penne 
è mefcolato di bigio (^) » e fono quelle an- 
che più piccole. 

11 commendatore è sì un diprellò della 
grolfezza e figura dello Homo: è lungo circa 
otto in nove pollici dalla punta del becco 
all’ ellremità della coda , e n’ ha tredici in 
quattordici di volo; pefa oncie tre e mezzo. 
. Quelli uccelli fono fparfi tanto per i paefi 
freddi , come pei paefi caldi ; trovanlene nel- 
la Virginia » nella Carolina , nella Luigiana » 
■el MelTico , ec. Sono propri e particolari 
jel nuovo , Mondo ) benché fiane fiato nccifo 
qualcuno ne’ contorni di Londra ; ma fuor 
d’ogni dubbio doveva elfere un nccello ad- 
ifimellicato fuggito di gabbia : allevanlì ellì 
in fatti molto facilmente , imparano a par- 
lare > godono di cantare e giupcare^.fia che 
**»»'► * 

■>■■■ I ■■■ .la . Il — — » 

f») Al6iny Tom. /. , frag. 33. ‘ 

(>) Briffua, Tom, fag. 9$. . » .. 

‘ • I ♦ - ' 
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tengaod cbiufì in gabbia , da cbe lafcind Ii> 
beramente andare per caia ; effendd uccelli 
molto domenici ed alTai attivi. 

Nello domaco di quello che fu uccifo prelTo 
a Londra , eflendo dato aperto , vi fi fono 
trovati degli avanzi di fcarafaggi , di pìb fpe> 
eie , e di que’ piccoli vermi che fi generano 
nelle carni j il loro però piò gradito pafcolo 
in America è il frumento, il mais, ec. e ne 
'fanno molto confutno: quelli terribili divo- 
ratori vanno per lo più attrnppati e molti 
infieme alla foggia de’ noflri domi Europèi 
e d’altri uccelli non meno numerofi che dan- 
neggiatori , come le piche della Giamaica ; 
xnifere quelle mietiture , roifere le terre di 
frefeo feminate , fopra di cui vadano a git- 
tarfi quedi affamati uccelli ! ma non fanno 
•altiove tanto guado quanto ne’ paefi caldi , 
e Tulle fpiagge marine. 

Allorché fi tira contro di quedi dormi 
ammucchiati , cadono per lo più uccelli di 
varie fpecie , e non sì rodo s’è ricaricato 
l’archibugio, che fono già e(Ti ritornati in 
numero niente minore di prima. 

- Catesby fa fede eh’ effi fanno la loro co- 
vatura nella Virginia e nella Carolina , Tem- 
pre fra i giunchi . Così Tana’ eglino intrec- 
ciarne le iommità a formare nna fpecie di 
colmo o di riparo , Torto del quale collocano 
il loro nido ad una cosi giuda altezza , e 
tanto proporzionata , che nulla vi polfoM 
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giammai le pili groffe maree. Qaefta coflro- 
zione dei nido é molto differente da quella 
del primo nofiro ittero , e ci dà a vedere 
un idinto, una organizzazione, e per con- 
fegnenza una fpecie diverfa. 

Fernandez foftiene che nidifichino fugli 
alberi preflb de’ luoghi abitati ; queda fpecie 
ayrebb’ efla^ per forte ufi diverfi fecondo la 
diverfità de’ paefi , ne' quali fi trova ì 
I commendatori non fi lafciano vedere nel^ 
la Luigiana , fuorché d’ Inverno , ma in sì 
gran folla , che fè ne pigliano talora fino 
a trecento a un fol tiro di rete, A queda 
caccia fi adopera una rete di feta lunghi dima 
e drettidima , in due parti divifa come queU 
la per le allodole: ,, allorché vuolfi tendere 
la rete, dice il Sig. Lepage Duprats, vadl 
,, prima a nettare un luogo predo d’un bo- 
„ fco , vi fi fa una fpecie di fentiero , la 
„ cui terra fia beo battuta e bene unita., 
■„ didendonfi le due parti della rete dai due 
„ lati del fenderò, fopra di cui fi fa una dri- 
,, fcia dy rifo o d altro grano, quindi valli 
,, ad appiattarli dietro un bofchetto , al quale 
„ la fune fia coqimeda del tiramento ; qnan- 
„ do gli dormi de’ commendatori padano vo- 
,, landò fuperiormente , difcuoprono per l’acu- 
„ tezza de loro occhi la padura ! slaociarvifi 
„ fopra e redarvi incalappiati é affare d’nn 
„ fol-o idante : è' uopo accopparli, diverfa- 
,, mente fatta impolfibile pigliarli tutti , ia 
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„ tanta moltitadine efli fono («)“ • Del re- 
fto non fon cffi per altro perfeguiti che per 
eflere nccelli dannofì , poiché convunque di- 
vengano affai graffi , non è però mai buona 
a mangiare la loro carne ; nuova qualità di 
conformità con ì noftri ftorni Europei . ‘ 

Io ho veduto preffo del Sig. Ab. Aubri 
(ma varietà di quella fpecie , che avea la te- 
ffa e la cima del collo tinta d’ un fulvo chia- 
ro ; in tutto il rimanente delle penne come 
gli altri : quella prima variazione pare che 
indichi che T uccello efpreffo nelle nollre ta- 
vole dipinte, n, 543., fotto il nome di ea- 
rugo di Cajenna , n’ è una feconda che non 
dillingoefì dalla prima , fuorché nella man- 
canza delle tacche roffe dell’ ale ; poiché effa 
gli è affatto fomigliante nel retto delle piu- 
me a un di preffo nella groffezia , nelle pro- 
porzioni ; nè la diverlità de’ climi non è si 
grande , che non fi polla agevolmente fup- 
porre che il medefimo uccello può adattarli 
egualmente ad entrambi. 

Balla una fola occhiata a confrontare le 
tavole dipinte , ». 402. e ». 236., 2. per 

chiarirfi che l’uccello in- -quella feconda ef- 
preffo , fotto il nome òì Utero di Cajenna\ 
non è altro , fuorché una feconda varietà del- 
la fpecie rappreCrntata , ». 402., fotto il nome 
. . . L 4 


(o) Lepaije Duprats , Ilijloirt de ie t 

Tom. il., pag 1^4. 


I 
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Ìl Utero dell' ale rojfe della Luigi an a ^ eh’ è 
il noftro commendatore : egli è quali della 
flelTa grollezza e figura , ha le medefime pro- 
porzioni ed i colori ftelTi in limile foggia 
dillribuiti ; tranne che nel ». z^ó. >l rolTp 
non colorifce . folo l’anterior parte dell’ ale, 
ma la gola eziandio , il collo al dinanzi , 
una parte del ventre ed anche l’iride. > 
. Se paragonili in feguito quell’ uccello del 
». 23Ó. , con quello del ». 536. , Cotto il 
nome d' Utero della Gujana (») , fi giudi- 
cherà fenza dubbio che la variazione del fe- 
condo è predotta dall’ età , o dal felTo , .e 
non è differènte dal primo ,.fe non fe come 
la femmina ittera é differente dal mafehio, 
aoé ne’ colori più sfumati ; tutte le lue piu- 
me rplTe fono orlate di bianco , e le nere , 
p piuttoHo nereggianti , fono orlate di bigio 
chiaro, coficchè il contorno di ciafeuna penna 
fi efprime benilTimo a dilegno, e ci dà a ve- 
dere r uccello quali folle coperto di l'quame ; 
mirafi d’altra parte in elfo la fielTa dillribu- 
zione di colori , la fielfa grolfezza , lo llelTo 
clima ,<ec. Non fi polTooo ritrovare rapporti 
tanto circoHanziati tra due uccelli di diffe- 
renti fpecie. . 

_ Ho intelb che qu^lli.frequentavaao le. felve 
dell’ ifola di Cajenna , e che amavano gli 
arbofcelli , è che da alcuni erano chiamati 
Cardinali , 


{a) ydi BrilTon , Ttm . II . , 107. 
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‘ C) V ITTERO NERO (a ) . 

Q Ue(l' Qccetlo a cagione delle nere piarne 
^ ha avuti i nomi di cornacchia, di merlo, 
di poia ; tuttavia non è così affatto nero, nè.- 
così uniformemente quanto fì' è detto ; poi- 
ché in certi giorni quello nero apparifce can- 
giante , e rilucon in eflb ondeggiamenti ver- 
dadri , principalmente fui capo , fui dorfo , 
fulla coda e full’ ale. 

Quell’ ittero è quali della groflezza del 
merlo , avendo la lunghezza di dieci polli- 
ci e quindici in lèdici di volo ; l’ale 
nel loro dato di quiete giungono alla metà 
della coda , la quale ha quattro pollici e mez- 
zo di lunghezza , efla é ben ordinata , e com- 
poda di dodici penne . Il becco awanza 'un 
pollice in longitudine , e ’l dito medio è più 
lungo del piede, o più veramente del tarfo. 

' San Domingo é il foggiorno più grato a 
quell’ uccello ; trovali affai fovente in 'alcune 
contrade della Giamaica , particolarmente tra 

L 5 t I I 


(*) Vedi le Tavole colorite,, n. 534. j 
\n) Si è dato il nome a queli’ uccello di Cornìx 
parva profuniì nigra , Klein ; ATonedula tota ni» 
. gru , Sloano 2 fat. Hifiory of Jamdicn , pag. 599. 

n. 14. In Inglefc , Small~black~bird . £’ l' ittcm 
. nero del Sig. Briflon , Tom. 11 . , fng. 103. • 

(b) intendo Tempre la lunghezza prefa dalla pun- 
ta del becco all* eftremita della coda * ‘ " 1 
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Spaoish-town e PafTage-fort . Ha Io ftomac® 
mufcolofo ) e trovali ripieno per Io più di av> 

vanii di fcarafaggi e d’altri iofetti. 

’ 

JL PICCOLO UTERO NERO, 

t i t 

U N altro ittero ho io vednto provenieott 
d’America, ma molto più piccolo an> 
che del tordo j non era lungo che fei in fette 
pollici , e la Aia coda quadrata due pollici 
« fei linee; eccedeva l’ale d’un pollice. 

Le piume erano tutte nere fenz’ eccezio- 
ne), ma queAo nero era più levigato, e iu- 
jerAato di ondeggiamenti turchinicci fui capo 
€ Alile circollanti parti.' Dicefi che queA’ uc- 
cello allevftA facilmente, ed accoilumafi a vi- 
.vere .famigliare nelle cafe. 

. -L’ uccello efpreflb a. dod., fig. i. delle nojìre 
Tavole colorite j è probabilmente la femmina 
(di. queOo.pìcciol ittero , perciocché è tutto 
in nero non nericcio , tranne la teAa e ’l 
collo tinti di una tempera più chiara o più 
sfumata i ficcomé pub vedérli in tutte le fem- 
mine d’ uccellò'. V’ha nelle piume di quella 
degli ondeggiamenti turchini nelle penne del 
mafchio ; ma in vece d’eflere folte piume 
«lei capo, fono Alila coda e full’ ale. 

Niun NaruraliUa , eh’ io'fappia , ha di 
qiieAa fpecie, pur fatto cenno. 
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(‘^)L’ITTERO ' 

•ELLA Berretta nera* 

A Me pare cfie qaed* accello fìa aflToI«>< 
tamente della llelTa fpecie che l'ittert 
bruno delia nuova Spagna del Sig. BrilTon (e)^. 
A formare una giutla idea delle fue penne * 
balla figurarfì un uccello di un bel giallo 
con una berretta ed un manto nero. Dell^ 
flelfo colore fì è la coda fcevra di tacche', 
ma il nero dell* ale è un po’ ravvivato dal 
bianco intorno alle copriture e nella eftre- 
mità delle penne. 

Bigio è il Tuo becco con una tinta d* aran- 
cio , e i piedi color di marrone • Trovali 
nel MélTico e nell’ ifola di Cajenna. 


*) VeiH le Tavole colorite ^ n. 533. 
» Tom. 11. y pag. los. 
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' C) LATTERÒ MOSCATO 

DI .CAJEMNà*. 

» • 

L e macchie di auedo piccolo ittero fono 
l’effetto di ciò, che lotte quafi le foe 
piume nere o nereggianti nel loro mezzo, 
all' intorno fono orlate di giallo d'arancio 
dove più, dove meno' full’ ale, folla. coda, 
e folto il corpo j e fui dorfo poi , e fopra 
tutta là fuperìor parte del corpo d’on giallo 
men brunito. Bianca è la gola e fenza mac- 
chie ; una flrifcia 'pur bianca fopradante all* 
«echio immediatamente prolungafi all’ indie- 
tro tra due flrifeie nere parallele , delle quali 
l'noa accompagna la bianca per di fopra, e 
Talfra abbraccia l’occhio per di folto ; l’iride 
é d’un arancio vivo e quafi rodo ; il perchè 
$aja diviene e lignificante la. fifonomla- del 
znafchio ; dico del malchio , poiché la fem- 
tnioa è lènza dfonomla , benché abbia eifa 
pare l’iride d’arancio: rifpetto alle foe piu- 
me, fon quelle tinte di giallo così leggiere 
che mal difeernelì da un cattivo color bianco, 
e rende la piti feipita uniformità. 

Quelli uccelli hanno il becco groflò e acuto 
come gli altri itteri, c di color tra cenericcio 


(*) Vedi U Tavole colorite ^ n. 448., /x* H 
^ iehio , femmlax . 
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e turchiniccio, di color di carne fono i loro pie- 
di. Dalla fioQra di fopra indicata potrà ognono 
giudicare delle proporiioni della loro for«ia . 

Il carogo mofcato del Sig. Briffon per 
più titoli fomigliante all’ ittero di quell’ ar- 
ticolo , diftinguefi non pertanto per molti 
capi , noti folo perchè è più piccolo della 
metà, ma perchè ha l’ugna polteriore più 
' lunga, l’iride di color. di nocciuola , il becco 
color di carne , la gola e i Iati del colio 
neri ; il ventre infine, le gambe, le copri- 
ture fotto e fopra della coda fenza macchie* 
. li Sig. Edwards elitava a quale delle due 
fpecie convenifle riferirlo, fe a quella del tor- 
do , o a quella dell’ ortolano ; il Sig. Klein (J>) 
aliai predo decide che a neduna delle due , 
nia a quella del fringuello: non ollante però 
la fua decifione, la forma del becco e l’idea- 
lità del clima, mi fanno leguire l’ opinione 
del Sig. Bridon , che ne fa un carugo . 


(à) Tom. II. , pag. is6. 

(I») Fag. 98. Io non fo perchè il Stg. Klein ea- 
. ratterizzi quefta> fpeete dall’ alzameivto delti 
coda , cauia fuptrhitns . fe cià non foJTe in ve» 
dùta della figura del Sig Edvrards , Tav, 

' jpa fi fa che un Difegnatore non efprime che 
• «Il fol momento , un atteggiamento folo , e che 
; per lo più trafceglie il^ momento più bello, 
i' atteggiamento più pit|oxefco . I>' altronde i| 
Sig. Édwards non fa par moto del portamento 
...abituale della coda di queft’ uccello da lui càia* 
mi» .Sehmkurgtr m . . ^ 


*54 

{*) LATTERÒ OLIVASTRO 

DI Cajenna, 

Q Ueft’ uccello ha foli fei o fette pollici 
di lunghezza : dee il Tuo nome al co« 
lor olivaQro che campeggia nella poderior 
parte del collo, nel dorfo , nella coda, fui 
ventre , e falle copriture dell’ ale ; non è però 
quello colore eguale dappertutto ; piti folco 
lui collo , fui dorfo e fulle copriture dell’ ale 
che fono più vicine, un po’ meno iullacoda, 
di molto (ì fchiarifce fotto il ventre, come 
anche fulla parte più grande delle dette copri» 
ture più dìfeode dal dorfo, con quella diver» 
f)tà tra le grandi e le piccole , che fon quelle 
fenza mifchtanza d’ogni altro colore, laddove 
le grandi fono mefcolate di bruno . La teda | 
la gola , e ’l dinanzi del collo e il petto foao 
di un bruno rofficcio più carico fotto la gola , 
r declinante nell’ arancio fui petto , in coi 
il rofllccio s’immifchia col color olivadro del 
dirotto del corpo. II becco e i piedi fon neri; 
le penne dell’ ale , e alcuna delle fue grandi 
copriture più vicine al lembo ederiore , fono 
dello dello colore, ma orlate di bianco. 

Del redo , la figura del becco è quella 
degl’itteri, la coda è molto lunga, e l’ale, 
nello'dato di quiete, non arrivano a un terzo 
della fua lunghezza. 


■^*) Vedi it Tavole colorite ^ n.<6o6. , ig. t. 
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f) IL CAPO- MORO. 

I Doe individui rapprefentati nelle tavole 
375* ^ 37^' recate da un Ca- 

pitan di nave , che avea fatta raccolta di forfè 
quaranta uccelli di differenti paefi , tra gli al- 
tri del Senegal , di Madagafcar , ec.'ed avei 
denominato quelli per fringuelli del Senegai. 
Io gli ho chiamati col nome di capo-moro, 
a motivo che hanno un cappuccio morderà j 
ed ho foflituiro quello nome eh’ efprime la 
qualità più offervabile delle fue penne, alla 
denominazione impropria d’itteri del Senegai: 
impropria m’è parata quell' appellazione tanto 
per il clima indicato, non confacente agl’ it- 
teri , quanto per la medefima fpecie rappre- 
fentata ; perciocché il capo-moro molto fi feo- 
fla dalla fpecie degl’ itteri* e nelle propor- 
zioni del becco, della coda e dell’ ale i e nei 
modo di fabbricare il fuo nido , per cui uopo 
è diftinguerlo con nome particolare ; e po- 
trebbe fors’ avvenire , che fenza ellere un vero 
ittero , fofs’ elfo in Africa il rapprefentante 
di quella fpecie Americana. I due, de’ quali 
qui fi tratta , appartenevano ad un perfonag- 
gio d’alto rango , il qual ci ha conlentito 
di cavarne il difegno predo di lui ; ed avendo 


Vedi le Tavole colorite , n. 37 ^. il mafebio aduL 
to , e 376 . il gioviti tnufchio , iracaduc folto ■ 
nome d’ itteri del Senegai • 
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egli data nn* occhiata ai loro modi di ope- 
rare » ed avendoci comunicate le cofe da fe 
vedute, ci ha informati fulla (loria di que- 
fta fpecie pellegrina e nuova quanto noi ne 
fappiamo. 

Il più vecchio aveva una fpecie di cap> 
puccio bruno , che pareva fatto rolTiccio al 
iole ; quello cappuccio fparì alla muda dell’ 
Autunno , lafciando la teda gialla ; ma in 
Primavera apparve di bel nuovo , lo che fi rin- 
novò collantemente gli anni anprefio. li co- 
lor principale del redo del corpo era giallo 
or più or meno d’arancio ; quello colore era vi 
■on meno fui dorfo che fotto il corpo , ed 
orlava 1« copriture dell’ ale , le penne loro , 
t quelle della coda , le quali avean tutte 
il fondo nereggiante. 

11 più giovine palsò due anni fenz’ avere 
il cappuccio , nè cangiò di colore in tal tem- 
po , il perchè fu avuto da principio per fem- 
mina, e fotto quella denominazione fu efprelfo, 
M. Degno di fcufa era lo sbaglio , poi- 
ché nel più degli animali la prima età fa 
quafi fvanire le differenze che diflinguono 
ì mafchi dalle femmine, ed uno de’ princi- 
pali caratteri di quelle ultime confiile a con- 
fervare lunghifiimo tempo le qualità giova- 
Bili ; ma quando al capo de’ due anni il gio- 
vine ittero pigliò il cappuccio rolTeggiante , 
ed i colori tutti del vecchio , non potè non 
Yiconofcerfi per mafchio* 
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Avanti quefto cangiamento di colori , il 
giallo delle fue penne era di una tinta piti 
leggiere che nel vecchio ; campeggiava fulla 
gola, fui colio, fui petto, ed orlava, come 
nel vecchio, le piume tutte della coda e dell* 
ale. Il dorfo era d’un bruno olivaQro, che 
dìlatavafi dietro il collo, e Ho fopra la teda. 

L’ iride in a'mendue era d’ arancio , il becco 
color di corno più groffo e più lungo di quel- 
lo deir ittero , i piedi rodeggianti . 

Quedi due uccelli videro da principio mol- ^ 
to d’accordo nella medelìma gabbia ; il piti 
giovine foffermavafi per lo piti fulla bacchetta 
più bada , col becco molto vicino all’ altro; 
elio rifpondevagli Tempre col battere dell’ ale , 
e con i fembianti di fommedìone* 

Allorché fi viddero in Edate intrecciare 
de’ fili d’anagallidè tra i cancelli della loro 
gabbia ;*'ebben ciò a indizio di prodtma di- 
fpofizione a fare il nido , e furon loro ap- 
preftati de’ piccoli cefpuglj di giunchi , dei 
quali adai predo coftruirono un nido, ch’era 
riufcito eapace a tenervi l’uno dei due in- 
tieramente appiattato. L’anno appredo ripi- 
gliarono , ma allora il vecchio ne cacciò il 
giovane , che già appariva del medefimo Tuo 
fedo , e fu quedo obbligato a lavorar a parte 
dall’ altro lato della gabbia. Malgrado una 
condotta così fubordinata , era elfo (pedo bat- 
tuto , e talora sì crudamente , che redava 
quafi efaaime fui podo : codvenne fepararlt 
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affatto , e dopo effi fian lavorato ciafcuno 
da per fé , ma invano ; il lavoro diurno tro> 
vavafì comunemente disfatto ali’ indomani : 
un nido non è opera d’on folo. 

Avevano amendue un canto particolare 
un po’ afpro , ma molto allegro : il vecchio 
è morto di morte fubitana » e ’l più giovine 
dopo alquanti anni d’epilepfìa. La loro gro(^ 
Terza era alquanto minore di quella del pri- 
mo noflro ittero ; ed avevano altresì Tale 
e la coda a proporzione più corte • 
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(^) LO ZUFOLATORE. 

I O non fo perchè il Sig. Briffon ha di queft' 
uccello fatto un baltimoro (a) , poiché 
mi pare che a rifguardarne il becco e le pro- 
porzioni del tarfo > fia anzi ittero che bal- 
timoro. Io per me lafcio la quillione inde- 
cifa » collocando il zufolatore tra i baltimori 
e gl’ itteri fotto il nome volgare che gli fi dà 
a San- Domingo , nom^ eh’ elio dee fuor d’ognf 
dubbio al Tuono acuto e penetrante dellà 
Tua voce . 

Io generale quefl’ uacello è bruno al di fo- 
pra , a riferva dei contorni del groppone , e 
delle piccole copriture dell’ ale gialto-verda- 
ftre come la parte fottoftaote del corpo ; 
ma quello colore fotto la gola è più brunito ^ 
e mefcolato di leonino fui collo e fopra il pet- 
to i le grandi copriture e le penne dell’ ale, 
come pure le dodici della coda , fono fre- 
giate intorno di giallo ; ma ad avere una giu- 
da idea delle peone del zufolata-e, conviea 
fupporre una tinta d’oliva or più or meno 
forte , fparfa fopra tutt’ i differenti Tuoi co- 
lori fenxa eccezione veruna , dal che ne fe- 
gue che a caratterizzare quell’ uccello col co- 
lor dominante delle Tue penne , farebbe con- 


(*) Vedi le Tavole colorite, n. *?6. , fig. I. 

{a) E' il Baltimore vtrt del Si£. BriOba, Tom. //., 
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venuto fcegliere l’oliva e non il verde, 
ficcome ha fatto il Sig. Briffon . 

'• 1,0 zufolatcre è della groflezia d’un frin- 
guello, ha di longitudine circa fette pollici, 
e dieci in undici di volo ; tre la coda bea 
ordinata, e nove in dieci linee il becco. 


C) IL BALTIMOaO (a), 

Q UelV uccello Americano ha pigliato il 
/nome da qualche rapporto ravvifato 
tra 1 colori delle lue piume , o la loro di- 
Hribuzione , e lo (lemma gentilizio di Mi- 
lord Baltimore. Gli è un piccol uccello del- 
la groffezza d’un paffero, del pefo di poco 

f »ÌLi d’un’ oncia , di fei in fette pollici di 
unghezza , di undici in dodici di volo , la 
coda è compoda di dodici penne , lunga due 
in tre pollici , ed eccedente l’ale in lun- 
ghezza, nello (tato di quiete, di quafì'una 
metà . La fua teda è coperta di una fpecie 
di cappuccio d’un bel nero, il qual dilcende 
dinanzi fulla gola , e di dietro fin Tulle fpalle; 


(* ) Vedi It Tnvole colorite, n. 5ofi. , fig. i. 

^«) Egli è il BttUiìitore del Sig. BriiToH , che ne 
fa il Tuo diciannovefiino ittcro . 

, e il Baltimort~biri di tritesby , Tc)n, I. , pag, 
t Tav. 4 g. 
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le grandi topriture e le penne dell’ ale fono- 
lìmilnience nere , come pure le penne della 
coda ’j ma ion le prime orlate di bianco,' 
e le feconde di color d* arancio nella loro- 
ellremità , e ciò quanto più fi fcodano dalle 
due penne intermedie che ne fono al tatto 
fcevre ; nel redo delle piume fplcnde un bell* 
arancio, il becco per ultimo e i piedi fono 
del color del piombo. 

La femmina da me oiTervata nel Reai 
Gabinetto, avea tutta l’anterior. parte d’uo 
bel nero , come il mafchio , dello deifo co- 
lore la coda , le grandi copriture e le penne 
dell’ ale nereggianti e fenza mefcolamento 
d’ altro colore («) ; e tutto quel eh’ é nel 
mafchio un vago arancio , era nella fem- 
mina un rodo fcolorito. 

Ho detto più fopra che il becco de’ bai- 
timori era non folo più corto a proporzione 
c più dretto di quel de* carughi , degl’ it- 
teri , de* calTichi , ma^d’una forma altresì 
iìngolare : è fatto a foggia di piramide a cia- 

J iue facciate , di coi due fono per il becco 
uperiore, e tre per l’inferiore. Io aggiungo 
eh’ efft hanno il piede od anzi il tarfo più 
gracile de’ carughi e degl’ itteri . 

1 baltimori ìparifeono ia Inverno almeno 


(«) Il Sig. BrilTon oflTerva che TucccHo dato da 
Catesby per la femmina del baltimoro baflardo, 
pareva eifece aaxi quella del verace kaltinorv . 
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dalla Virginia e dai Maryland ove Ca- 
tesby gli ha oifervati . Ve n’ha eziandio 
nel Canadà , ma Catesby non ne ha ve- 
duti nella Carolina. 

Fanno i loro nidi fopra degli alberi pib 
alti , come i pioppi , ec. lì fofpendono al capo 
d’un groflfo tronco, e n’è per lo pib forte- 
Duto da due germogli , i quali s’ infinuano 
nelle fue ertremità : nel che mi pare che i nidi 
de’ baltimorl fieno a quelli fomiglianci de’ no- 
ftri galberi , . ' ■ 
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(*) I L B A L T I M O R O 
BASTARDO. 

C Osì certamente è ftato qaeft* uccello 
chiamato , perciocché meno vivi fono 
i colori delle Tue piume che quelli del bai- 
tìmoro, e perciò è fìato riputato come una 
fpecie imbalordita : e infatti , quando fìamo 
alTicurati dall' efatto confronto che quelli 
due uccelli fi radomigliano quali intiera- 
mente (tf) , a riferva de’ colori , i quali , 
a dir vero, non lòno differenti che nelle loro 
tinte più o men cariche , ma egualmente 
diflribuite , fiamo obbligati a coochiudere, 
che il baltimoro badardo non è altro che 
una fpecie variata del baltimoro , fpecie de- 
generata o per l’influenza del clima, o per 
altro motivo . 11 nero della teda è un po’ 
marmorato , quel della gola è puro ; la par- 
te del cappuccio che fcende per di dietro 
è d’un grigio olivadro che fi fa più carico 
a mifura che s’appreffa al dorfo. Quafi tutto 
il lucido arancio dell’ altro è io quedo un 
giallo che partecipa dell’ arancio , più vivo 
fui petto e fulle copriture della coda che al- 
trove. L’ale fon brune, ma le loro grandi 


(♦) Vedi le Tavole colorite^ n. 506. , fig. a. ; « 
r Ornitologia di BrifTon , Tom. II . , fag, J. 

(a) 11 baftardo ha l’ale ua po’ più corte. 
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copriture e le penne loro fono d’un bianco 
fporco contorniate. Delle dodici penne del- 
ia coda ) le due medie Tono nericcie nel 
mezzo, olivaftre nel loro principio, e fpriz- 
zate di giallo all’ edremità : quella che vie- 
ne appreso d’ambe le parti è tinta dei due 
primi colori melcolati alla rinfufa , e nelle 
quattro feguenti i due ultimi colori fon fufi 
infieme . 

In una parola, il baltimoro vero è rela- 
tivamente al badardo nel color delle penne 
quel eh’ è il mafchio riguardo alla fua fem- 
mina : ora i colori di queda nella fuperior 
parte del corpo e della coda , fono piìì of- 
f^ufeati , e al difotto del corpo bianco-giallicci . 



IL 
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f)IL CASSICO GIALLO 
DEL BRASILE 
o 

IL YAPOU (a), 

C onfrontando i eaffichi con gl’ itteri , 
con i carnghi) e con i baltimori, qoali 
in molte cofe n ralTomigliano , dee ognuno 
accorgerli eh* elTi fono piu grolfi , che hanno 
il becco più forte , e i piedi a proporzione 

f tiù corti , a nulla dire del carattere della 
oro fifonomla tanto facile a colpirli a on 
fol colpo d’ occhio , od anche efptlmerfi iti 
figura , quanto difficile a deferiverfi a parole. 
Molti Autori han deferitto e delineato 
T om. V, Uccelli • M 


f*) Vedi le Tavole colorite, n. i 84 - 
(a') EcU è un uccello molto iìmiie a\ cajtque jaune 
del Sig BrifToii, Tom. 11 ., pa^. lOO , ed alla 
pica BcaHliana di Belone, Nature des Oifeaux, 
pag. 392 Gli fono ftati dati parecchi nomi Latini • 

^ Fica , Ficus minor. Ci fa nigra , fife. : in Italiano 
fi dice anche Gazza o Zolla di Terra nuova : in In» 
glefe, Black and ytllovo dm» of Bra^l\ in Fran- 
cefe. Cui jaune-. Barrerò aggiugne, della piccola 
fpecie . Fr. equinoziale , pag. 143. ; ma egli d 
Bianìfeilo che fono quelli , di cui ho fopra ra- 
gionato , i quali fono i piccali culi sjalli » emendo 
delta groITczsa a un di prelfd dell’ allodola . ' 
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H caflTco giallo fotto differenti nomi , e » 
flento fi troverà un pajo di quelle figure 
c defcriiioni , che convengano tra loro efat- 
tamentev Ma prima di farmi a divifare par- 
te a parte quelle variazioni gli è dovere 
di efcludere un uccello: , il quale mi pare 
che abbia; differenze troppo' caratreriftiche 
per appartenere anche da lungi alla fpecie 
dell- yapota; è quello la pica di Perfia d’AU 
drovando («) : quello Naturaliflà l’ ha de- 
fcritta fopra di uà modello inviatogli da< Ve- 
nezia y egli la giudica- della grollezza della. 
nolTra pica il fiio color principale non ò 
il nero , ma folo brunito [fub^uffum ] : ha' 
il becco molto grollo un po*' corto [ ^re- 
niìuftulutn\. i biancallro gli- occhi bianchi, 
e l’ugne piccole , mentre' il noflro yapoa 
non- è guari più grofio-del merlo, e il nero 
delle fue piume i nero decifo j. il' fuo becco 
è molto lungo e di- colòr dr zolfo , L’ iride 
de* Tuo? occhi' dì; colbr dt zaffiro , e le fue 
«gne- affai forti , fecondo il Sig. Edwards, 
e di più uncinate ,. fecondò Belone , Uccelli! 
cosi tUfferenti deon necelfariamente apparte- 
nere a differenti- fpecie fopra tutto fe quel- 
lo di’ Aldrovando- era- realmente nativo del- 
la Perfia, come fi era detto poiché il yapou! 
è fuor d'ogoi dubbio Americano.- 


ia) Tom-, j;, 793i 
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del C ajpco gì allo del B'ra/lìe^ ec: lèy 

r colori- principali’ di' qiiefìo’ fono feti?.»' 
dabbio il nero e ’f giallo-,, ma diverfa n’è 
la- loro di(lribu7-ione ne’’ diverfi- individui 
per efempio in quello* per noi fatto deli- 
ncare tutto- è nero dal becco- in’ fuori', e' 
dall’ iride degli occhi ,. come aW)iam detto,, 
ed anche dalle grandi- copriture dèli’ ale pi'ù 
vicine' al corpo ,. che fono gialle ,, ficcome- 
pur gialla è tutta la- parre polleriore del 
corpo,, tanto- fopra- 'Che fotto , comprefevl 
le cofcie , fino oltre fa' metà della* coda. 

In un altro individuo venuto dì Cajenaa,, 
eh’ è nel Reai Gabinetto,, e eh- è pi5 grolTo’ 
del precedente, vi ha- men giallo- full’ ale 
e niente del rutto al baffo della gamba 
i’ piedi per ultimo' apparifeono a proporiione 
pib forti;, per avventura è il mal'chio. 

Nella- pica gialla e nera^.dél Sig;. Edwàrds ,, 
eh’ è frianifeffamerrte il noflro uccello* me- 
defimo , vi ha l'opra’ quattro' o cinq*ae delle- 
copriture gialle dell’ ale’ una macchia- nera 
verfo la loro eltremità :■ oltre di che il nero 
delle penne ha degli ondeggiamenti'di color 
dì- porpora e pare- che fia i’ uccello un po*' 
più groffo.. 

Nell’ yapou o-jupujuba di Màregravio («)> 
la- coda h per meri nera' e gialla- folo al di- 
Ibtio y poiché al di fopra è tutta nera ,. tranne? 

M- 2 ’. 


(a<). Hijhria BrafUia ,, pag, 
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la penna eneriore £ amendue i Iati , eh* è 
gialla fino alla metà della Tua lunghezza. 

Da quelle diverfità ne fegue , che i co- 
lori delle penne fono in quella fpecie var) 
e incollanti > lo che m' induce a credere con 
Maregra’^io » che 1* uccello chiamato dal 
Sig. BrilTon caffique rouge , è anche un’ altra 
varietà di quella l'pecie {a) : mi ritervo a 
dirne le ragioni pih abballo. 


(a) auoque totaliter ni/rras . iorfo fmguint 

colorii . Marc^ave y luofo citato . 



Varietà* dell’ Yapou. ■ , 

I L Cajpco roffo dei Brafiie , o WJupuba (*)« 
Quefto è ano dei nomi dati da Marcgra- 
vio all’ yapou, ed io al cafTico "roffo Io ap- 
plico del Sig. Briffon , da che gli affomiglia 
«fattamente nelle cofe foflaniiali ; nelle me- 
delìmb proporzioni , nella groflezza , nell’ aC. 
petto , nel becco , ne’ piedi , nel nero carico ^ 
folla maggior parte delle piume ; gli è vero 
che la metà inferiore del dorfo è roffa iti 
luogo d’effere gialla , e che il difetto del 
corpo e della coda è intieramente nero; ma 
non può quella differenza formare un carat- 
tere ipecifico , fìngolarmeote in una fpecie f 
in cui incoftantiffìmi fono i colori , (ìccome 
fj è per noi opportunamente offervato; d’al- 
tronde il giallo e ’l roffo fono colori vicini 
tra loro,‘ analoghi , fottopoHi a mifehiarfì,' 
a confonderli inlìeme a fare l’ arancio, eh’ è 
ir colore intermedio , od a foftitnirfi a vi- 
cenda , e ciò a cagione della' fola differenza 
del feffo , dell’ età , del clima , o della ftagione* 
Quelli uccelli hanno circa dodici pollici 
di lunghezza , diciaffette di volo , la lingua 
M 3 


(*j Vedi le Tavole colorite^ n. 48». La bafe del 
becco ftendeli molto falla fronte , e vi forma 
un angolo ottufo affai profondo , che non pai 
vederli nel profilo 4 Veii ì'Ornithal, 4t Briffon, 
Tom. 11% , pug. 98 % 
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forcuta e turchiniccia, i due pexii <ìel becco 
incurvati egualmente all’ ingìb la prima 
falange .del .dito .ederiore .di ciafeun piede 
•unita , '.e come faldata con .quella dei dito 
medio., la .coda xompoOa di dodici penne, 
è il ifondo delle penne 'bianco non meno 
lotto il nero che folto il giallo delle piume* 

. Codruifeono i loro nidi di foglie di gra- 
migna inttecciate. con crini di cavallo e con 
fecole porcine ., o con produzioni vegetali 
che fì ibno credute crini d’animali ; la loro 
forma è di una cncurbita Aretta formontata 
dal fuo lambicco : queAi >oidi eAernameote 
ibn bruni , la loro Junghezza totale è di 
forfè diciotta ..pollici ^ ima iMoteriore cavità 
è d’un piede 4 'la -parte ^ruperiore .è ripiena 
e maificcia per .lo fpazio in lungo d’ un mez^ 
20 piede., quindi è che queAi uccelli fofpeu* 
donii all’ eliremità de’ ramicelli . fin quat- 
.Crocento di queAi nidi foaofi talvolta veduti 
ibpra di 4in i'olo di quegli .alberi., detti dai 
Brafìliani ut/ ; « iiccome gli yapou covano 
tre volte .fanno., pub inferìrfene la prodi- 
giofa loro xnuUtpIicazioae . -QueA’ abitudine 
di nidificare così in Xocietà fui medelìmo 
albero ., è un lineamento di conformità eh’ eOì 
liauno colle noAre pule . 
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f) IL CASSICO VERDE 

pi C A J E N A, 

I O non avrò a confrontare o conciliare te- 
Hioionianze d’ Autori riguardo a quefto 
cafTico^ non avendone mai parlato veruno. 
Così io non potrò dire nulla da me de’ l'uoi 
coHumi e delle fue abitudini . EfTo è più 
grolTo che i precedenti , ha pure il becco 
più groflo nella fua baie e più lungo , e 
pare che abbia altresì i piedi più forti , ma 
egualmente più corti* A ragione è fiato der 
nominato cafTico verde ^ poiché tutta la parte 
anteriore sì Copra che ibtto , ccmprefevi le 
copriture dell’ ale , é di quello colore ; la 

f »arte polleriore è di marrone ; nere fon® 
e penne dell’ ale ; quelle 'della coda' parte 
nere e parte -gialle ; i piedi affatto neri , e 
il becco rolTo in tutta la fua eflenfione. 

Quello cafTico ha circa quattordici pollici 
di lunghezza , e diciotto io diciannove di 'volo. 
M4 


(*) Vedi ie Tavole colorite , n. jjg. 
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C) IL CASSICO A CIUFFO 

DI Cajekna. 

E * Qperta parimente una nuova fpecie • 
e di quante fono a noftra notiiia la 
grande ; ha e(Ta il becco pih lungo e pitt 
forte a proporzione di tutte l’ altre, le fue 
ale però fono piò corte ; la lunghezza to- 
tale deir uccello è di forfè diciotto pollici , 
quella della coda di cinque , e di due quel- 
la del becco ; dillinguefì oltracciò dalle fpe- 
cie precedenti per le piccole penne , eh’ elfo 
arruffa a piacer fuo folla cima del capo , e 
gli fono qual ciuffo mobile. Tutta ì’ante- 
rior parte di quello caffico tanto fopra che 
fotte, fenza eccettuarne l’ale e i piedi ^ 
è nera , la podericre è di marrone carico. 
La coda , eh’ è ben ordinata , ha le due pen- 
ne intermedie nere come l’ale, ma tutte 
le laterali fon gialle ; e giallo è pure il becco. 

Io ho veduto nel Gabinetto del Re un 
individuo, le cui dimenfioni erano più fear- 
fe , e che avea la coda intieramente gialla ; 
non ardirei però di aiTicuraie che le due 
penne medie non foffervì (late (piccate, noa 
reflaudovi in tutto che otto peone. 


Vedi U Tavole colorite ^ n. 344. 
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C) IL CASSICO ' 

DELLA LUIOIANA.' 

I L bianco e' il violato cangiante ora me-' 
fcolati tnneme ed ora divifì , fono tutt* | 
colori di qued' uccello . Efìfo ha la teda biaa- 
ca , come pure il collo , il ventre , e ’l grop- 
pone ; le penne delP ale e della coda* fono 
d’un violato cangiante, ed orlate di bianco; 
tutto il rimanente delle piume è una mi- 
fchianza di quelli due colori . ' 

E’ quella una nuova fpecie recentemente 
giunta dalla Luigiana ; puolTi aggiognere 
eh’ è il più piccolo de’ caffichi conolciuti : 
• la fua lunghezza totale è di dieci pollici , 
e le fue ale» in illato di ripofo, non giun- 
gono hno alla metà della coda non del tatto 
ordinata • 


Vedi le Taveit <colorite , n. 646, 


MS 
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(*) .IL CARUGO (4). 

G Eneral mente 1 caniglii fono tncn groffi, 
ed hanno il becco mca forte a pro- 
porzione degl’ itteri ; <juefto di cui ora trat- 
tafi ha le piume dipinte a tre colori fcora- 
pariin in grajidi ma(Te,: fono xinelli colori, 
i.« ii bruno roffeggiante che campeggia fo^ 
pra tutta la parte anteriore dell’ uccello , 
cioè a dire , la teda , il collo , il petto- 
^ ' il nero dove più , dove meno vellutato 
lui dorfo, gli le penne della coda, fu quelle 
dell ale , . e folle grandi loro copriture , ed 
anche fui becco e fui piedi } 5.0 l’ arancio 
carico infine l'ulle piccole copriture dell’ ale 
Jul groppone ., folle copriture ddJa codal 
Tutti quelli colori fono nella femmina pih 
fparuti , ^ 


( ì Vedi /e Tavole colorite ^ n -535-, fiff. 1 . 

In tatino , ìderuf mhor , Turdns minor vtf 
' Fraacefe, Carouae\ 
alenai lo h»n chiamate Oìfeau de Banana, còme 
1 Utero . Il S)g. Bnflon lo rifguarda^, Tom. 11 
fag. 1 16., come fofTc lo fteOTo .ebe il Xochiiol 
altera di Fernandez, cap. 1*5., del quale ho 
fopra parlato i effe però ft il fuo nido diverfa- 
mente nellctfteffo paefe, e d’altrAnde le piume 
non leno affatto limili , lo che avrebbe dovuto 
etlere per ji Sig. firiffon una ra»rione decifiva 

%ecie medefim* 


Di. by Gooj^le 
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La lunghezza del carugo è di fette poi- 
lici , quella del becco di dieci linee, quella 
della coda di tre pollici « più ; il volo di 
undici pollici, e l’ale, nello {latori rìpofo, 
oltrepaflTaoo di poco la metà della coda , 
Qpea’ uccello è ftato fpedito dalla Mar-' 
tinica , quello di Cajenna , rapprelènTaio , 
Tavm 607*, fìgt I., n è diverlb, poiché è più 
piccolo , e la fpecie di cappuccio che cuopre 
la tella , e 1 collo , ec. è nero , abbellito 
da alcune macchie bianche fui lati del collo, 
s dalle piccole chiazze rofficcie fui dorfo ; 
da ultimo , perché le grandi copriture e le 
penne medie deli’ ale fono orlate di bianco” 
ma quelle differenze non fono per mìo avvifa 
sì con fiderà bili che fi polla riguardare il ca- 
rugo di Ca icona qual varietà nella fpecie 
della IVfarthiica- E noto che ijucfla coUru lice 
de’ nidi affatto fiogolari. Se taglili un globo 
cavo in quattro pezzi uguali , nella forma 
d’uno di quelli pezzi fi avrà la forma del 
nido de’ carughi;; fanno ben effi cucirlo lotta 
una foglia grande , che ferve di ricovero, 
^ torma una parte dei nido 5 il refto è la- 
vorato di picciole fibre di frondi (a). 

Da quel che fi è detto, è difficil cofa riea- 
nofcere i’ufigimolo di Spagna del Sia. ^oa- 
M ^ 


fa) Vedi V Ornitologia del Sig. BrifToa, Tom. //., 
/«r- *17. 
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ne (tf) ; poiché queft’ uccello è pih piccolo 
del carugo fecondo tutte le dimeonoai , eC> 
fendo lungo Tei foli pollici Inglelìy'e nove 
di volo ; è diverfo nelle piume , e d* altra 
guifa fabbrica il Tuo nido ; con fide quedo 
in una l'pecie di Tacco appefo al capo de* ra- 
noTcelli per mezzo é'un dio , cui quedi uc- 
celli medefiaii fanno diare d’uoa materia 
eh’ eiTi traggono da Una pianta parafTita , 
detta 6aré>e de vìeillard ; dio da molte per- 
fone prefo mal a propofno per crine di ca- 
vallo. L*uccel!|o del Sig. Sloane avea la hafe 
del becco bianchiccia, e d’un dio nero fre- 
giata all’ intorno , la fommità della teda , 
y 1 collo il dorfo e la coda d’ un bruno chiaro , 
o pib veramente d’un bigio rodeggiante ; 
l’ale d’tm bruno pib fofeo didimo a bian- 
che piume , la parte inferiore del collo de- 
gnata nel mezzo d’una linea nera ; i lati 
del collo , il petto e ’l ventre del colore 
di foglia morta. 

. Il Sig. Sloane fa menzione d’una varietà 
d’età o di fedo , che non difeodavad dati’ 
uccello precedente fe non nel dorfo pib giallo, 
e quello giallo dedo era pib vivo fui petetr 
c fui ventre , ed era pib nero fotto il becco • 
Sono quedi uccelli abitatori delle felve'. 


(a) Nat. Hifiory 0/ Jamajca , pag. 299. n. 16. e ij, 
, In Inglelf, Spanisb Nigbtingalt ^ fVatcbj 
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« molto armoniofo è il loro canto. Pafconfi 
<!’ infetti e di vermicelli,' eflendofene trovati 
nel loro ilomaco o ventricolo affai moica- 
lofo , iegli avvanzi . Il loro fegato è divifo 
io affaifTimi lobi, e di color nericcio. 

Io ho veduta lana varietà de carughi di 
San Domingo , altramenti detti coli gialli 
di Cajenna , di cui fon preOo a ragionare , 
la quale molto fi avvicinava alfa femmina 
del carugo della Martinica , tranoe folo 
eh’ eda avea la teda e il <oollo più neri ; lo 
che mi conferma nell' opinione che la maf> 
fima parte di quelle fpeoe fono tra loro mol- 
to fomigliaati , e che malgrado la noilra cqn- 
tinua attenzione a fmiouirne il numero, po- 
tremmo tuttavia oieriure la cenfara d’averle 
di troppo moltiplicate, (ingolarmente riguar- 
do agli uccelli iiranieri , che fono si poco 
«nervati e conolciuti. 
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IL PICCOLO CULO GIALLO 

DI Cajenna (a), 

« . 

C On queflo nome cbiamafi nell’ifola Tue. 

cello elpreflTo nelle T^vo/e colorite, n, 5., 
7»^. I., lotto il nome di carugodel Meflicot 
c pg. 2 . , lotto il nome di carneo di San Du- 
raingo ; fon eflì il mafcbio e la femmina . 
Hanno il gergo quali fomigliante a qu | 

d^Ia"pi!!~ ® quello 

Solpendono i loro oidi a foggia di borfe 
eftremità de ramicelli , come gl’iiteri; 
ma fono , airicarato - che prefcelgono i . pii 
lunghi , e Ipogliati de ramofcelli , e che 
lieno foprallanti ai «umi : fi aggiunge , che 
Q.afcuno di quelH nidi è fcompartito in ca- 
altrettante nidiate, ciò che 
nei nidi degl uteri non fi olTervò giammai, 
oon quelli uccelli fommamente fcaltriti. 


(«' Si dà loro a San Domingo H nome di Dentai. 

eh e(To fia l A^quan/ototl i i.fernamlez, cap 207.4 

fi. A*"!? ^ ® f r® ^ è a nn di pri 

lo della medelìma mole , e che in generale ha 

c gialle e bianche, come i noftri 

luit-gi(tihi ma Fernandez non parla ponto del- 
lo Uomparti mento di quelli colori , nè di eiè 
ohe potrebbe caratterizzarne la Ipecie . 
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t difficilmente fi poflcn forprendere ; fono 
delia grofiezza quafi delf allodola , hanno 
otto pollici di lunghezza di corpo , dodici 
in tredici di volo, la coda ordinata, lunga 
tre in quattro pollici , oltrepalTante d’una 
metà in lunghezza refiretnità dell’ ale in ri- 
pofo . I colori principali de’ due individui 
rappreièntati al ». 5. , fono il giallo e il 
«ero : nella fìg. 1. ,ii nero campeggia folla 
sola , fui becco , fullo fpazio racchiui'o tra 
A becco e l’occhio, folle grandi copriture, 
folle peone dell’ aie e della coda, e fui pie-, 
di \ il giallo fui rimanente : conviea però 
riflettere che le penne medie e le grandi 
copricure dell’ ala- fono orlate di bianco, e 
che le feconde fono talvolta tutte bianche (^)- 
Nella fig. 2. , una porzione delle picciole 
copriture dell’ ale , le gambe e ’l ventre 
fino allo coda fon gialle, il redo nero. , 
PuolTi a quella fpecie riferire come nna 
varietà, 1.0 il carugo della tefla gialla d’ A-* 
merica del Sig. Briffbn (^), il quale in fatti 
è giallo nella fommità delia tefla , nelle 
picciole copriture della coda , deli’ ale e nell’ 
inferior parte della gamba , tutto il reflo 
è nero, o nericcio; eflo ha circa otto pol- 
lici di lunghezza , dodici di volo , la coda 
ordinata, compofla di dodici penne, e lunga 


(0) redi EAvrzTds y Tavola 
ib) Tom. \VI. , pag. 38. 
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qòafì quattro pallici, z.» II carugo deirifola 
Saa Tommafo' {a) , il quale ha pure le piu- 
me nere , da una macchia gialla in fuori 
Tulle piccole copriture dell’ ale . Ha e(To la 
coda formata di dodici penne, ordinata come 
il cui giallo , ma un po’ pih lunga (é) . Il 
Sig. Edwards ha delineato un individuo del- 
la ilelTa fpecie, Tav. ^22 . , che avea una no- 
tabile cavità alla bafe del becco Tuperiore. 
3.0 II jamac di Marcgravio (c) ,'il quale è 
pochilTimo diffomigliante nella groflezza , ne* 
colori e nello fpartimento loro , fig. 1. , tranne 
folo che la teda è nera , e che il bianco 
dell’ ale é unito in una fola macchia , e che ' 
il tergo é attraverfato dall’ una all’ altr’ ala 
da una linea nera. 


(«) Efpreflb nelle Tavoli colorite ^ n 535. 3. 

E^li è il carouge de Ct^vme del Sig. BriiFon , 
Tom. 11.^ pag. lag. 

(h) Mota , che sella Jlg. 3. ». , il Delineatore ha 

fatto la coda troppo certa « e il becco troppo 
Inngo . 

tìijlor. BraJUùty pag. 198. E’ il carouge Oh Brejt 
del Sig. BtiiToo , Tarn, lì . , t*S. 


4 ^^ 
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C) LE CUFFIE GIALLE (a). 


S On quelli i carughi di Cajenna , che han- 
no te piume nere , ed una come cuffia 
gialla fui capo e fopra di una parte del collo, 
la qual però difcende più abbaffo davanti 
che dietro . Si farebbe dovuto efprimere nel- 
la figura un lineamento nero, che, comin- 
ciando dalle narici , va a terminare agli oc- 
chi , e gira intorno al becco . L’individuo 
rapprefentato nella Tav. 345., apparifce no- 
tabilmente più grande d’un altro individuo - 
da me veduto nel Reai Gabinetto : non é 
che una variazione dell' età , del fedo , o 
del clima , od anche un difetto della prepa- 
razione? io l’ignoro; ma appunto, fecondo 
quella varietà , il Sig. Briffon ne ha fatta 
la fua defcrizìone ; la fua grolTezza è quella, 
d'un fringuello d’Ardenne; ha di lunghezza 
circa fette pollici, ed undici di volo. (*) 


(*) Vedi le Tavole colorite, n. 343. 

^a) Gli è il carottge à tète jaune del Sig. BrilTon .. 
Tom. II , , pag. 124., e r étourfieau à tUt jtune 
del Sig. fidwards , Tavola 323. 
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IL CARUGO OLIVASTRO 

DELXA LtJIGlANA. 

E ' Gli è qoeiìo l’uccello efpreflTo nelle Ta^ 
j vote colorite , tu 607 , , fig. z. , lòtto il' 
«cune di carugo ilei capo dt fiuona-fperao* 
za (a). Io avea loipettaro da lungo tempo 
che quefto carugo , comeché recato forfè 
dal capo di Buona.lperanza in Europa , noa 
foffe nativo d’Africa, ed i miei fofpetti foa 
«ra gkjlHficati. dall’ arrivo recente [ in Ot- 
tobre 1773. ] d’un carugo della Luigiana , 
eh’ è patentemente della tnedefima Ipecie , 
e non n’è diverfo in altro, fuorché nei co- 
lore della gola, la quale in quello è nera, 
« d’ arancio io quello, {o tengo per fermo 
che farà lo llelTo di tutt’ i pretelì carught 
e itteri dell’antico continente, e che torto 
o tardi li ricoaofcerà o che fon erti uccelli 
d'altra fpecie , o che la loro vera patria, 
il loro clima nativo h l’America, 

Il carugo olivartro della Luigiana ha in 
fatti un color d’oliva carico nelle fue piu- 
me , particolarmeute falla parte foperiore 
del corpo; ma non è querto colore di egual 
tinta dappertutto t fulla cima della terta 
è dirtemperato col bigio , dietro il collo. 


(a).n Sig. BrilTon l'ha dato fotto il medefimo 
nome di carougt du c>tp , l'ojft. Il , , pog, laS, 
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fui dorfo , iùglt omeri , iùìl' al« , e fofrra 
la coda col bruno; fui groppone e fui prin- 
cipio della coda è fuib con un bruno pià 
chiaro ; fui iìancbi e fopra le gambe col 
giallo : da ultimo le grandi copriture deli* 
ale fcno di colore olivadro fregiate all* in- 
torno , ellendone bruno il fondo. Il difetto 
del corpo è tutto giallo , a riferva della 
gol^ , eh* è d’arancio ; il becco e i piedi 
fono d’un bruno cenerxcio. 

La grolTezza di quell’ uccello d a un di 
predo quella del vero paifero ; la longitu- 
dine di fei in fette pollici , di dieci o un- 
dici il volo , quali d'un pollice i lungo 
il becco, di du^ e più la coda, eh’ è qua- 
drata e di dodici penne cempofta. Nell’ ala 
la penna più corta è la prima , la terza e U 
quarta fono le più lunghe. 

C) IL KINK. 

Q Uefta nuova fpecie teftè pervenuta dalla 
China , ci è paruta avere badevoli rap- 
porti col carugo dall’ .una parte , e dall’ altra 
col merlo , per poterlo giudamente collo* 
care in mezzo a quedi due : ha il becco 
coinprelfo dai lati come il merlo, ma di ca- 


O V edi It Tavoli iolorite , n. 617. 
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vità fgombre fono gli orli , come' ia quello 
del carugo , e perciò ha avuto ragione il 
Sig. Daubenton il giovane di dargli un nome 
particolare , come ad una fpecie diftinta e fe- 
parata dalle due altre fpecie, cui pare ch’efla 
usifca col mezzo di un anello comune. 

Il kink è più piccolo del noUro merlo; 
ha la teda, il collo , e ’l principio del dorfo 
e del petto di color bigio cenericcio , il 
quale fi fa vieppiù carico verfo il dorfo : il 
rimanente del corpo , sì fopra che fotto , è 
bianco , come pure le copriture dell’ale, 
le* cui penne hanno il color d’ acciaio terfo, 
lucente, mifto d’ondeggiamenti tra verdaftri 
e violati . La coda è corta , ordinata , e per 
metà dello (leffo color d’acciajo levigato e di 
bianco , coficchè fui le due penne medie 
il bianco non ccnfilìe che in una piccola 
macchia alla loro efiremìtà ; quella macchia - 
bianca dilatali tanto più all’ alto ftillé penne 
contigue , quanto più effe vengonfi bollando 
dalle due medie , e il color d’acciajo riti- 
randoli Tempre davanti del bianco , che mol- 
to fi eliende , fi riduce in fine fulle due penne 
più^elleriori ad una piccola macchia colà 
dov' effe tua principio. 
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f) IL GALBERO (a). 


S I è detto che i piccoli di qued* uccello 
nafcefTero a pezzi ed a parti feparate , 
ma che la prima cura del padre e della ma- 
dre folle di col legare co tede membra , e for- 
marne un tutto vivente colla virth di mia 


(•) Vedi le Tcn'olr colorite , b. 26 . 

(«5 Egli è li l.oriot del Sig. Bii'Ton Tom. 71., 
faf. 32 «. In Greco , fecondo gli ri X\yg/$f , 
[tradotto in Latino per Firpo] Xkmg/t •> ‘n- 

mina, fecondo Eliano, F«x/'ee t (Afte, heke'er, 
[tradotto per Go/tv/«t 1 1 Luteus ^ , in 

Greco moderno , Ximtfuyt ì I quajì ficedula J : in 
Latino , Chlorion , U?l-ris , Cbloreus , Oriolus , 
JHerula aurea, Turdus aureus , Zuteus , Lutea, 
Luteolus , Alei luridus , Ficus nidum fufpendens , 
Avis iSlerus , Galgulut [ quelli quattro ultimi 

* nomi fono di Plinio] Galbulus , Galbula, l^ireo, 
Vineo', in Ifpagnuolo, Oropend'^la , Oroyendola\ 
in vecchio Francefe , Lorion, Lourion, Imutìou , 
Auriou , Laurini , Orivi , Orio i nelle differenti 
provìncie di Francia , Oriot , Piloriot , Bilorot , 

• compére Loriat , Ijsufot , Merle jaune , Merle-dorè, 
Becfi^e , Courtpendu . Il Sig. Salerno fofpctta 
che Tia il bell’ uccello giallo, che chiamali la 
Loteronne della cofta d' Abbeville ; in Tedefeo , 
Bierboldt , Bierolf, Brouder berolfì , Byrolt , Ty 
rolt , Kirfeboldt , Gerolft , Kerfenrife , Goldamfel , 
Ooldmerle , Gut-merle , Otimerle , Gelbling , Wid- 
devoal , JVitvool ^ in Inglefe , a JVitvooli negli 
Svizzeri, fVittevoalcb ì in Polacco,. fViiga , 
ìVjvtielgx, Hanno derivato quefto nome da] 
lAriot i altri dal Greco , Chlorion i altri dal La- 
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cota^ erba , La difficoltà di quello porteti-- 
tofo riunimento non è per avventura pili 
grande di quella di difVin°uere con ordine 
i nomi antichi , che t Moderni hanno’ in- 
diiiintamente applicati a quella- fpecie , dt 
confervarle tutti quelli' che le convengono' 
veramente-, v di rapportare gli altri alle 
foecie- , cui gir Anrichr ebbero realmente 
di mira ; così fuperficialmenre han quelli de- 
fcritti degli oggetti troppo noti , e- sì leg- 
giermente fonofi i Modèrni applicati- ad ap-- 
propriare i nomi impollr dagli Antichi . Io- 
pertanto mi contenterò di dire a quello luo- 
go , che , fecondo ogni apparenza Ariilotele* 
non ha avuta altra cbntezza del galbero che- 
per udito : benché molto comune lia quell' 
uccello v’ha de*" paefi , cui pare che gli- 
fchivi ; nott trovali nella Svezia nè nell’’ - 
Inghilterra, né fulle nronragoe del Bugey,. 
né' tampoco fulle alture di Nantua-,. comechè 
diali a vedere regolarmente negli’ Svizzeri-’ 
doe volte l’hanno- r pare che Belone non lo- 
abbia fcorto ne’ fuoi viaggi’ della Grecia ,» 
e d’altra parte, come mai fupporre che Ari- 
notele abbia da fe medefimo conofciuto quell* 
uccello , fenz’ aver contezza della fingolare- 


tino, Atwtolu< i altri infine dal verfò dell'’ijc.. 
cello ; in Italiano fi dice ancora Orioto , Regatbuhi- 
Gtiuihdro , Mtigalbfr » , Gnrhtlia , Regeyo , 
maUo f Bueajig0 Rttcajiga f 
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ftVuttura del fiio nido, o conofcendola , Tab- 
bLa padata fotto filenzio^ 

Plinio y il quale ha fatta menzione del 
chlorion dopo Arillotele («> , che poi 
non lì ha fempre pigliata la briga di con- 
frontare ciò che cavava, da’ Greci , con ci6 
che trovava nelle fue Memorie , ha parlata 
del galbero lotto quattro differenti denomi- 
nazioni {l) , fenza badare eh’ era poi quell’ 
uccello lo fteflb che il chlorion , Comunque 
La cofa fia il galbero è un uccello pochif- 


’tt) Hift. Nat. Hb. X. , cap. 29. 

[b-) Ficorutn aligu/s fufpendit iv furculo [nidumj* 
primis i» ramis cyathi modo . Pltn. lih. X., cap. 33 i 
J'am puhlicum tjuidem omttium eji [gal^ulos] ta- 
buluta ramorufn fuflinmdb nido providè elìcere , 
corner atfue ab iuebri aut fronde proUgtre denfa ► 
iòidcpi. 

La collruzrone del nido def picur e def galgu- 
lui , elTwdo quelH la fteffa e m dto fomigliante 
a quella del galbero, fi può: conchiudere che' 
in queftl due palE- trattali del noftro galbero 
fotto due differenti nomi } ma che il galgulut 
fia lo' fteffo uccello che V avis iclerus e V alee 
Utridus , e ciò che viene dimoftrato ne’ due fc- 
giienti palli . Avis iHerns vocatur a colore , quit 
Jt Jpcélftur , /altari id malum [ regiunr J tradunt y. 

avem mori'-, baite puto latini vocari galgulum, 
lib XXX., cap. II. Iderias f lapis] aliti lurido 
JiiHilis , ideo exiflimatur falubris contro regìot 
werior , lib. XXXVII., cap. 10. D’altronde quel 
che dice Plinio del fuo galgiiliis , lib. X., cap. 2{. 

• Culti fatnm eduxere abeunt , conviene efattaracne- 
tc- al noftiio galberb .. 
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fimo fedentariò, che continuamente cangia 
di pael'e , e pare che non foggiorni nelle no- 
ftre contrade che per darfi in preda all’ amo- 
re , o , a dir più vero, per adempire la legge 
dalla Natura impolla a tutti gli elferi vi<* 
venti , di trafmettere ad una nuova genera- 
zione refillenza che hanno eglino ricevuta 
dalla generazione precedente, poiché ciò ap- 
punto lignifica l’amore nel .linguaggio de* 
Naturai i ìli . Sono i galberi folleciti e fedeli 
efecutori di quella legge : ne’ nollri climi 
verfo la metà di Primavera cercanlì a vi- 
cenda il mafchio e la femmina ^ cioè dopo 
poco il loro arrivo. Fanno il loro nido lo- 
pra degli alti alberi , benché fovente a poca 
altezza ; lo collruifcono con una fìngt)Iare 
indudria , e molto diverfamente dall’ ufo de* 
merli , comeché quelle due ipecie fieno (late 
al medcfimo genere arrolate. Eflfi lo appen- 
dono ordinariamente a^ un ramicello bifor- 
cuto , e attorno del ramo , colà appunto 
dove fparteli in due, vi allacciano delle lun- 
ghe feduche di paglia o di canape , delle 
quali , le une andando diritto dall’ un ramo 
air altro , formano l’orlo del nido per da- 
vanti , ’e r altre ferpeggiando nella te/fitura 
del nido o palTando per difotto, e ritornando 
ad avvilupparli al ramo oppollo , vengono 
a formare la folrdità dell’ opera . Codede 
lunghe feduche di canape o di paglia , che 
abbracciano il aido per difotto , ne fono 

refte- 
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F etieriore coperta : l’ interno cufcinetto de-- 
ftinato a ricevere le uova , é teffuto di filetti’ 
d’erba y le cui fpighe fono rigirate -fulla parte 
convella , e àpparilcono sì poco nella parte 
concava , che pib d’una volta codelli Ilei? 
fono (lati creduti fibre di radiche ; infine 
tra l’ interior cufcino e la edema coperta! 
vi ha una quantità molto conlìderevole di- 
mufco, di lichen, e d’altre fiffatte materie,- 
che fono come una fpecie dì bambagia in- 
termedia, e fanno che fìa più impenetrabile- 
il nido al dr fuori , e tutto infieme più lòfice 
al di dentro . Nel nido in tal modo appa^ 
recehiato, depone la femmina quattro-in cin- 
que uova , il cui fondo è bianco fporco 
fpririato di alcune macchie ben tagliate 
d’un bruno quafi nero , e nella cima ottufa 
più frequenti che in altra parte ; covale af- 
fiduamente lo fpazio di forfè tre fettimane,; 
e difchiufi che fieno i pulcini , non folo- 
continua loro le tenere fue cure lunghilTimo- 
tempo (a) , ma li difenda altresì da’ fuoi 
nemici , ed anche dall’ uomo con intrepidità» 
fuperiore a- urr piccolo uccello . Si fono ve- 
duti padre e madre avventarli animofamente- 
contro gli ederminatori della loro cov^ata 
Tom. y. Uccelli , N 


(«) I piccioli [ galberini J fesjuoiio lan-40 tempo 
i- loro padre e madre , dice Belone , in&iichè ab- 
biano eia ben apprefo a provvederli da loro 
fteOà . Nstture ics Oéjesnx , pag. • 
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e ciò eh’ è più (ingoiare , fi è velata la "ma- 
dre ) prefa col nido , proleguire la covaiione 
in gabbia , e morire Tulle Tue uova . 

Dappoiché i piccoli fono allevati , la fa- 
miglia Tul cadere d’ Agodo o fui .principio 
di Settembre fi alleflifce al viaggio \ non 
vanno giammai molti infieme ^ nè redano 
tampoco nniti in famiglia , non trovandofene 
infieme che due o tre al più. Avvegnaché 
volino poco leggiermente , e battendo l’ale, 
come il merlo , gli è nondimeno probabile 
che vadano a fvernare nell’ Africa , percioc- 
ché per una parte, il Sig. Cavaliere de Mazy , 
Commendatore dell' Ordine di Malta , m’af- 
ficura eh’ efil padano a Malta nel mefe di 
Settembre, e ripadano in Primavera j e per 
. r altra Thévenot dice , che padano nell’ Egit- 
to al mefe di Maggio , e ripadano in Set- 
tembre {a). Egli aggiugne, che in Maggio 
fono edì molto gradi , ed in tal tempa U 
loro carne é un buon boccone. Aldrovando 
fi dupifee che in Francia non fe ne ftccia 
ufo (ò ) . 

11 galbero é grodo a un di predo come 
il merlo , lungo nove in dieci pollici , e fe- 
dici n’ba di volo , la lunghezza della coda 
è di circa tre pollici e mezzo , e quella 
del becco quattordici linee . Il mafehio è va- 


(rt) Voyage du Levant, Tom. 1 ., pug. 493. 
(i; Oinithologie, Tom. /., pag. 861. 


✓ 


Digitized by Google 


del G lìbera, igi 

gamente giallo in tatto il corpro, trel collo 
c nella tefla , a riferva d^irn lineamento nero, 
che va dall’ occhio all’ angolo dell’ aprirura 
del becco. L’ale fon nere con alcune mac- 
chie gialle falla eflremità di quali tutte 
le grandi penne , ed alcune delle loro co- 
priture ; la coda altresì è mezzo gialla e mez- 
zo nera , in guifa che il nero occupa quella 
parte che fi vede delle due penne intermedie, 
t il giallo va gradatamente crefcendo falle 
penne laterali , cominciando dal capo di quel- 
le che vengono immediatamente apprelToalle 
due di^ mezzo ; non è perb il medefimo co- 
lorito "ne’ due fefiì ; quafi tutto quel che nel 
mafchio è nero decifo , è bruno nella fem- 
mina mefcolato di una tinta verdiccia ; e 
quafi tWfto quel eh’ è giallo gajo in wello,’ 
è in quèfia oli vaftro , o giallo pallido o bianco- 
olivalìro fui capo e fopra il corpo, bianco-fo- 
feo dipinto a bruni lineamenti fotte» il corpo,- 
bianco all’ eflremità di quafi tutte le penne 
dell’ ale, e giallo-pallido agli orli delle loro 
copriture ; di vero giallo non fe ne vede, 
fuorché al capo della coda , e fopra le fue 
copriture inferiori. Io ho oltracciò ollervato 
in una femmina un piccolo fpazio dietro^ 
all’occhio eh’ era fpiumato e di color d’ar- 
defia chiara. 

I mafehi quanto pi^ fon giovani , tanto 
piò fi alTomigliano alla femmina nelle pio-’ 
me ^ fon effi dapprima anche piò mofeati 
N 2 
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di lei , e raolcati fono altresì fulia parte 
fuperiore del corpo ; ma dopo Agolìo inco- 
mincia il giallo a mollrarfì lotto il corpo;, 
il loro grido è pure diverto da quel de vec- 
chi ; quelli dicono yo ^ yo y yo ^ ed alcuna 
volta profieguono con un verte che raflem- 
bra il miagolare del gatto ; ma lafciando 
da banda quello grido , che ognuno capifee 
a Tua polla (a) y hanno elG eziandio, una 
fpecie di hfchio , allora fingolarmente che 
fovraHa la pioggia (i), quando perb quello- 
fjfchio Ila una cola diUinta dal miagolare 
fopr’ accennato. 

Quelli uccelli han l’ iride degli occhi rolla y 
il becco rolTo-bruno , il di dentro del becco 
lolTiccio, gli orli del becco inferiore alquanto 
curvi nella loro lunghezza , la lingua for- 
cuta , e come fimbriata al capo , il 'ventri- 
colo mufcolotoy al qual va innanzi una Tacca, 
formata dalla dilatazione dell’ cfofago , la. 
vefcichetta del fiele verde , il cieco picciolif- 
fimo e cortilfimo , da ultimo la prima fa- 
lange del dito elleriore congiunta a quella 
del dito medio.. 


(a) Gefner dice eh’ eflì pronunziano oriot o Inn’oti 
Belone, cJr’ ejjlim» fembran dire compire loriot ì 
altri ban creduto d’ intendere , h:i'ct bomes mt‘ 
rifa ^ ^c. Vedi Vìuftoire //atsa elle des Oifeaux 
del Sig. Salerno, pa^. ig6. 

(fc) Aliquando injiur fiihUx , canti pr<efcrtim ìuiìhì»-' 
MtjiU %luvja . Gelac; , de Avibus , 714, 
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Al loro arrivo in Primavera muovono eflS 
la guerra agl’ infetti , e vivono di fcarafaggi , 
di bruchi , di vermicelli , in una parola , di 
tutto ciò che polTono avere ; ma il cibo piìi 
gradito e cercato con maggiore avidità , fono 
le ciriegie > i fichi («) , le coccole delle forbe , 
de’ pifelli, ec. Ballano due di quelli uccelli 
a devallare in un lol giorno un ciregeto 
molto copiofo , non facendo elTi altro che bec- 
care fucceirivamente le une dopo le altre ^ 
« appigliarli alle piò mature. 

A grandiUìmo llento i galberì fi allevano 
c addimellicanfi . Prendonfi col zufolo, all’ 
abbeveratoio , e per ogni maniera di reti ,* 

Codelli uccelli fi fono talvolta fparfi fino 
air ellremità del continente , fenza (offrire 
alterazioM veruna nella ior forma elleriore , 
nè nelle, piume 4 poiché fi fon vedati de* 
galberi di Bengala ed. anche della Otia in 
tutto fomiglianti ai nollri ; ma altri fe' ne 
fono pur veduti provenienti quali dalle me- 
delime regioni , che fono un po’ differenti 
nelle piume , ed i qnali fi poffono rifguar- 
dare per la maggior parte quai variazioni 

N 3 


(n) Di qui ha origine ii nome ad eilì dito in 
certi paeO di beccaSchi , di rnoftayr , ec. , e 
quello cibo per avventura concnba>fce a ren- 
dere faporofa la lor carne . Si Fa che i f.cht 
fanno quello mrdeiìmo effetto nei merli , ed ta 
altri uccelli . 
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del clima , finrttanto che colle offervatiotia 
pili efacte fugli andamenti e coOumi di qae> 
{le fpecie forediere falla forma del loro 
nido , «c. fi rrfchiarircaao , o correggaolì 
le aofl/e congetture. 

Varietà’ del X3 albero (*), 

< 

t ^ . . 

- I. T L Coulavan (<r) . Quell’ uccello det- 
'i <la Cocincioa è forfè un po’ piò grolfo 
del nollrb galbero;’ha il becco altresì a pro- 
porzione più forte ; i colori delle penne fono 
i medefimi affatto e in egual modo dillrU 
buiti dappertutto , dalle copriture dell’ ale 
io fijori , che fono intieramente gialle » e 
la teda è coperta d’una fpecie di ferro-ca- 
vallo nero 5 'la parte convella di quello ferro 
circonda l’occipite , ed i fooi lati vanno » 
paffando per l’occhio, a finire agli angoli 
dell’ apri mento del becco; gli è quello il li- 
neamento più rimarchevole della diffomi- 
glianza del coulavan , anche nel galbero 
trovali una macchia nera tra l’occhio « ’l 
becco., dalla quale pare che fpunci quello 
ferro-cavallo. ' • 

Io ho veduto qualche individuo coulavaa 


(*) Vedi k Tavole colorite^ nr57o. 

(a) Dai CociuL'inelì è chiamato Couliavan , ed i 
• il cinquantauooeiimo merlo del Si$. jBrilTon « 
11 . , fdjf. 326. 
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nella fuperior parte del corpo giallo-brunito. 
Tutti hanno il becco gialliccio ed i piedi neri. 

(*) I£. Il G albero dilla China (<r)..E’uei 
po' m^n grodo del uoilro , la fornaa però 
è la (leda , le proporzioni e i colori ibno 
i mededtni , comechè diverfamente fcompar- 
tìti . La teila, la gola, e la parte anteriore 
del còlo tono intieramente neri (b) e in 
tutta la coda non vi ha di nero , fuorché 
una larga falcia che traverfa le due penne 
iniern-edie predo alla loro eftremiià,-e due 
macchie polle pure’ all’ ellremità delle due 
penne feguenti- Le copriture dell’ ale fono 
per la maggior parte gialle, e i* altre, metà 
gialle e metà nere ; le penqe .pib grandi 
Icn nere in 'quella parte che apparifcc all* 
occhio,' dando l’ala io ripofo,Je altre fono 
oriate di giallo; le rimanenti piume fon 
tutte -vagamente gialle. ^ - 

. La femmina. n’é differente (c), poidi'edk 
N4 - 


Vedi le Tavole colorite , n. 79. 

E’ il loriet de Bendale del Si»;. BrilTon, Tom. U-% 
339. , ed il Biack-headed India» iHerus del 
Sig. Edward? , Tavela 77. '' 

{h) La fpecie di pezza nera che cuopre la gola 
e il davanti del collo , ha nella hgnra di Ed- 
wards una cavità d’ambi i lati cerio il mezza 
della fua longitudine. 

(e) E’ Vyeli&ie Jndian ftarling d' Edward? , Ta- 
vola ig6 , e d’ Albino , Tom. II. » pag. 38- 11 
Sig. Edward? gli avrebbe dato il nome di 
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ba la fronte , o fia lo fpazio tra roccbio 
e *1 becco , d'un giallo vivo , la gola e ’i 
collo davanti d’un color chiaro or più , or 
mcn gialliccio interfiato di macchie hiune, 
il rollo delle piarne fotto il corpo d’ un giallo 
pib carico, al difopra d’ùn giallo brillante, 
tutte l’ale dipinte a bruno e giallo, h coda 
a giallo altresì , tranne le due penne di mez- 
zo che fon brune , legnate d'una nocchia 
gialliccia a guifa d’occhio , e Tono orlate 
di giallo. 

in. Il G albero delf Indie (a). E’ quello 
il pib giallo de’ galberi , elTendo tutto di que- 
llo colore , tranne i.« un ferro>cavallo blla 
fommità del capo , che va a terminare d’ anobi 
i lati all’ angolo dell’ apritura del becco: 

2.0 alcune macchie Itille copriture dell’ ale: 

3.0 una fafcia che attraverfa la coda verfo 
H mezzo della fua lunghezza j tutto di co- 
lor azzurro , ma il becco e i piedi fono 
fpleadidameate rolE. 


bero mofcatA , fpotted icierns , fe non avefle 
creduto far meglio coiifervandogli il nome d’Al- 
bino. Egli penfa che potrebbe anch' elTcrc il 
fiMottled jay di Madias^ e coni'egnenteniente il 
quinto ittcro del Sig. Briffbn . 

(o) Q.ue(lo è il nome che gli danno Aldrovando , 
Tom. /. , fag. R6s. ; ed il Sig. BrifTon che n’ ha 
. fatto il fuu fefliantefimo merlo . Vedi Tom, li., 
. T'ig- 3? 8. 
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IL GALBERO LISTATO (a). 

F 'Sfendo (iato qae(l’ uccello da alcuni ri- 
^ fguardato come merlo , e da altri come 
galbero, pare che il fuo nicchio efier debba 
tra i galberi e i merli ; e ficcorae d’altra 
banda apparifce diverfo da amendue le fpe- 
cie , io ftimo di riputarlo anzi quale fpecie 
vicina e media, che qual femplice varietà. 

Il galbero liftato è men groflTo del merlo 
pili in minuto ; ha efTo il becco la 'coda 
e i piedi pib corti j ma le dita pib lunghe 
la tua teda è bruna , delicatamente lidata 
di bianco ; le penne deli’ ale fono altresì 
brune e orlate di bianco ; tutto il corpo 
è d’un bell’ arancio , più carico fopra che 
fotto: il becco e l’ugne fono preffo a poco 
dello delfo colore, e i piedi Ton gialli. 


(a) E’ il loriot à tite ruyie del Sig. BritTon, Tow //., 
p“g- » e il merula bicoior d’ Aldrovando , 
Totn. IL, pag. 6*3. e 664.} io non fo perchè 
qiieflo fecondo Autore gli applichi l’ epiteto di 
kVo/or , poiché fecondo la fua defcrizion mede, 
fima , lono le fue penne dipinte non di due 
foli , ma a tre e quattro colori , il bruno , il 
bianco, 1 ’ arancio di due tnefcolanze. 
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198 


T Ra te due famiglie de’ tofdi e de" medi 
v’ ha ficuramente molti rapporti (a) , 
non però tanti da formarne una fola fotto \ 
un fol nome, come han fatto molti Natu- 
ralifti •, e in ciò a me paté che gli uomini 
fi fiano piò faegiameotè accordali a chiamare 
con diftinti nomi le cofe fra loro verace- • 
mente diftinte : tordi furon detti quegli uc- 
celli , le cui piume erano piene di mac- 
chie ib) , e fotto il petto fprìzzate di pic- 
cole chiazze , direi quali regolarmente di- 
fpolle (c) ; air oppolfo merli furono detti 
quelli , le cui piume erano uniformi , o fol- 
tanto variate in parti notabilmente più gran- 
di j a quella diUinziooe noi tanto piò di buca 


(0) Jt£erula; ^ turdì awicic funi nvfr ., dice Plinio, 
e può ben crederfi che i tordi e i merli vivono fo- 
1 cievolmente , giacché piglianfì ai medehmi lacci . 
W Pare che il nome ha loro dato come ad altri 
uccelli per analogia al grido . 

^c) Comunque gli Antichi non fi diffondelTcro 
tanto a deferivere gli uccelli cniniini ; pare 
nondimeno da una parola sfuggita .ad Ariilotele, 
eh’ egli fiipponga ,che tutti gli uccelli comprefi 
fotto il nome Greco , che xifponde al 

nome Franecfe f^rives , tollero mofeati , poiché 
parlando del turdus iliacus , eh’ è il noftro tor- 
do , e dice eh’ e(To è la fpecie meno mofeata^ 
Vedi mjltria Animaliutn , lib. IX. , cap. so» 
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grado cì «ppigliamò quanto non alle fole 
piume diftinguonO codelli uccelli ; e ad altro 
articolo rralmettendo i merli , ci limiteremo 
in quello a ragionare foltanto de’ tordi* 
Quattro fpecie principali noi ne diHinguia> 
mo viventi nel noilro clima , a cialcuna 
d’elTe riferiremo, al nodro folito, le fue va- 
rietà , e per quanto ci fia polTibile , le fpe- 
cie pellegrine analoghe. 

La prima fpecie ìia il tordo propriamente 
tale , efpreffo nelle Tavole colorite , n. 406. , 
fotto il nome di vìfcardo : io rapporto a que- 
lla fpecie ficcome varietà , il tordo di tejia 
bianca d’ Aldrovando , e il tordo del ciuffo 
di Schwenckfeld ; e quali fpecie analoghe , 
il tordo della Gujana , rapprefentato nelle 
Tavole colorite, ». 398. , i.; ed il pic- 

ciol tordo d’America , del qual parla Ca- 
tesby (<jr). 

La feconda fpecie farà la draine delle ncv 
lire Tavole colorite, ». 489. , eh’ è il r«r- 
dus vifeivorus degli Antichi , ed a cui qiial 
varietà rapporto, la draine bianche. 

La rena fpecie farà il vifeardo , efprelTo 
nelle Tavole colorite , ». 490. , fotto il nome 
di calandrate . Gli è il turduc pilaris degli 
Antichi , e vi rapporto quai varietà , il vi- 
featdo mofeato di Klein , e il vifeardo dal- 
li 6 •• 


(a) Tom. 1 . , pag. 31. 


/ 
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la tefla bit anca del Sig. BrifTon ; e coni? fr-e- 
eie Ihaniere anaioahe , li vi/carcìo cifUa Cj- 
rol'tna di Catcsby (j) , dai Sig. Bnlfcn fairo 
fuo ottavo tordo, e il vìjcardo del Canard 
dello (ìeflo Catcsby {ò) , nono tordo del' 
Sig. Bnilon . 

. La quarta Ipecie farà- il tordo faceilo nelle 
«oltre Tavole colorite eiprefio, w. 51,, ch’è* 
il turdus tliacus degli Antichi , e il noltro- 
vero calandrate di Borgogna . 

In feguito a quelle quattro principali fpe-’ 
eie , io porrò da ulriirio alcuni tordi flra- 
nieri , i quali non fono abballanza cono- 
feiuti , perdili fieno piuttollo all’ una che 
air altra fpetie aferitti , come il tordo verde 
di Barbata del Dott. Shaw (c), e ho a mi 
della China del Sig. Brilfon (d), cui io an-, 
novero fra i tordi , affidato alla parola di 
quello Naturalilla , benché pajami dififérente 
dai tordi non pur nelle piume non mofeate , 
ma nelle proporzioni eziandio del corpo. 

Delle quattro fpecie principali appartenenti 
al noltro clima, le due prime, cioè il tordo 
e la tordella , offia dreffa , fono analoghe 
tra loro : amendue pajono men neceffitofe 
di cangiar di luogo , facendo la loro covata 


<«) Ivi , pag. 28. 

1*; /-y», pag. 29, 

(c) Traveli, pag. acg. 

(d) Suo fettimo tordo. Vedi Tot». IL, fag, »2i. 


DIgitized by Google 


de^ Tordi. ' 301 

in Francia , in Germania , in Italia , in una 
parola , nel paefe , in cui hanno amendue 
ivcjnato ; cantano amendue affai bene , e 
fono tra que’ pochi uccelli , il cui canto 
è compollo di differenti frafì ; amendue dan- 
no a vedere un’ indole felvatica e poco fo- 
ciale , poiché viaggiano l'ole , al dire di al- 
cuni OÌfervatori . 11 Sig. Frifch novera an- 
. cera tra quelle due fptcie altri lineamenti 
di conformità ne’ colori delle penne e nel 
loro feompartimenro , ec. (<») . 

• Le altre due Ipecie , cioè il vifeardo ed il 
tordo- facci lo , raffomiglianfi effe pure nell’ 
andare molte inlieme , nell’ edere paffaggiere y 
nel far di rado il nido ne’ noflri paefi , e 
nel cantar rade volte coficché non fi ha 
contezza del loro canto non pure dai più' 
‘ grandi Naturalilli , ma perfino dalla maggior 
parte de’ Cacciatori . Garrito anzi che canto 
vuoili dire 'il loro mormorio, ed alcuna 
volta trovandoli una ventina infieme fui me- 
defimo pioppo, cianciano tutte'a'un colpo, 
e- fanno un grandiffimo rumore poco armo- 
niofo. 

In generale fra i tordi , i mafehi e le fem- 


(d) Vedi Frifch , Tavclu 27. 

(6) Frifch, Tavola — In tcjìatc afui noSy dice 
Turnero', aut raro aut nunquam videtur turdus 
fiUris y in hieme vtri tanta copia cft ut nullus 
avis mujor fi , 
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mine fono a un di predo della mededma 
grodetza , ed egualmente fottopodi a can- 
giar di colore d’una in altra liagìone (<i) ; 
tutti hanno la prima falange del dito elìe- 
riore unita a quella del medio , gli orli del 
becco incavati verfo la punta , nè alcuno 
non vive di granaglia , o perchè non fi con- 
viene al loro palato , o perchè hanno il bec- 
co c lo domaco di troppo debole a concuo- 
cerla , o digerirla . Le coccole fono il pre- 
cipuo loro fodentamento , per cui fooo an- 
che chiamati ba<cìvori ; mangiano edì al- 
tresì gl’ infetti , i vermi , per far preda de’ 
quali al fortire che fanno dalla terra dopo 
le pioggie , veggonfi allora correre pei campi 
e rafpare la terra , fingolarmente le drelTe 
ed i vifcardi ; lo dedo fanno nell’ Inverno 
nelle parti ben efpolìe , ove la terra è di- 
diacciata . 

La loro carne è molto faporita , quella 
fingolarmente della prima e quarta fpecie, 
che fono il tordo propriamente tale ed il 
tordo facello ; ma maggiore dima che noi 
faceanne ancora gli antichi Romani 
e tutto l’anno confcrvavano quedi uccelli 
in cotali uccelliere , degne che fe n’abbia 
contezza* 


a) Alius eh Heme color , alius tcjlate , Ariftot. 
i) Inter aves turdus • • • . Inter quadrupedes già» 
ria prima Irpus . Martial. 


t 
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Ogni uccelliera racchiudeva piJi miglia/a 
^i tordi e di merli , lenza contare gli altri 
uccelli buoni a mangiarli , come ortolani , 
quaglie ec. , e sì grand’ abbondanza traci 
ne’ contorni di Roma di così fatte uccellaie, 
fppra tutto nel paefe de’ Sabini , che io 
llerco de’ tordi .adoperavafi a letamare le ter- 
re , e quel eh’ è più ancora , a ingralTare 
i buoi e i porci (<z). 

I tordi avevano colà dentro meno libertà 
che i nolìri piccioni campagnuoli nelle no- 
lìre colombaie , poiché non li lafciavano 
giammai fortire , perciò non vi covavano 
tampoco ; ma coni’ effi vi trovavano un pa- 
fcolo abbondante e fcelto, divenivano graffi 
a gran vantaggio del proprietario (A) : gl’ in- 
dividui parevano avere a grado la loro fer- 
vitù , ma la fpecie rimaneva libera . Così 
fatti tordaj erano a foggia di padiglioni fab- 


(«) Ef,o arbitrar frajlare,{jlercus] ex aviarits tur» 
dorum ac meruiarum quod non folìim ad af'ritnt 
utile , fed etiam ad cihu:n , ita htihus fuibus 
ut fiant phigues . Varrò, de re Sujìica , lib. I. , 
cap. 38. 

(b) torilo grafTo vendevafi fuori del tempo 

di paflata , fino a tre danari romani eh’ equival- 
gono a trenta di nofira moneta , e quando ci 
avea un trionfo, una qualche fefia pubblica di 
ballo , quello genere di commercio rendeva fino 
«lille e ducento per cento, f^edi Columella de 
're Ruftica ^ lib. Vili., cap. io. Varrone , 
Ub. III . , cap, s. 
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bricati a volta , forniti al di dentro d’una 
gran quantità di baltoncini , poiché il tordo 
è tra quegli uccelli che fi appollajano ; la 
porta eravi bafTifTima , poche fìnedre ci ave- 
vano , e fatte in guila , che non lardavano 
ai tordi prigioni vedere nè la campagna , 
nè i bofchi , nè gli uccelli felvatici volanti 
in iOato di libertà , nè cofa veruna di quel- 
le, che avrian ad efTì potuto rinnovare il di- 
fpiacere , e impedirli d’ ingrafTare , Non è mai 
bene che gli fchiavi fieno troppo al chiaro ; 
non fi confentiva loro altra luce, dalla ne- 
cefTaria in fuori , a dtlHnguere le cofe dedi- 
nate al foddisfacimento delle precipue loro 
bifogne. Appredavafi loro la vivanda di mi- 
glio , e d’una fpecie di padiccio fatto di fichi' 
tagliuzzati e di farina, ed oltracciò di or- 
bacche di lenti ico , di mirto , d’edera , in' 
una parola , di tutto ciò che poteva influire 
a rendere la loro carne fugofa e faporita. 
Un picciol rigagnolo d’acqua corrente che 
traverfava l’ ucceiliera , fomminìdrava loro 
la bevanda. Venti giorni avanti di ucciderli 
aumentavafì l’ordinario vitto e fi faceva mi- 
gliore , giugnevafi fino a queda delicatezza, 
di far pafTare dolcemente in uno danzino 
comunicante col tordajo , i tordi graffi e da- 
gionati , i quali non fi pigliavano , fe non 
dopo aver tolta ogni comunicazione, a fine 
d’impedire tutto ciò che avrebbe 'potuto in- 
quietarli , e fmagrire qua’ che reflavano ; 
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•fludiavafi pure a ingannarli infrafcahdo fpefTo 
Tuccelliera di verdi rami e di verzure , af- 
finchè parefle loro di trovarli in mezzo ai 
botchi : a dir corto, erano fchiavi ben trat- 
tati, poiché il proprietario curava i fuoi in- 
terelTi . I tordi di frel'co pigliati erano ad 
alcun tempo rinferrati in picciole uccelliere 
feparate in compagnia d’ alcuni di qu.lli già 
abituati al carcere (a) , e per tali cautele 
fi riufciva ad avvezzarli un poco alla (chia- 
viti] , ma quafi mai fi è coofeguito di ad- 
domclHcarii * 

Anche oggidì oflTervafi qualche avvanzo 
di quello collume degli Antichi perfezionato 
dai Moderni in cib che fi ula in certe pro- 
vincie della Francia, dove alla fommità de- 
gli' alberi frequentati dai tordi fi appendono 
de’ vali , in cui pollano efìfi trovare un ri- 
covero agiato e ficuro fenza perdere la, li- 
bertà , e in cui rovente depongono le uova (6), 
covanle , ed allevano i loro piccoli ; tutto 
cib riefce pib ficuramente nei nidi artefatti , 
che non in quelli lavorati da loro ftelTi j lo 
che contribuifce al doppio alla moltiplica- 
zione della fpecie , sì perchè conferva!] la 
covata , sì perchè rifparmiando il tenapo del- 
la collruzione del nido , polfouo eflì pib co- 


vi) Fedi CoIumeUa e Varrone , nt' luo^li citati, 
b) Fedi Belone, Nature dei Oi/eaux ^ 
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modamente far due covate per anno (4), 
Allorché non vengon loro trovati i va fi al- 
lertiti , fanno i loro nidi lòpra degli alberi ,• 
ed anche ne’ celpuelj , e vi (i fcorge molta 
arte ; vertonli ellemamente di mufchio , di 
foglie lecche, ec, ma l’interna parte è fatta 
'd’una Ipecie di cartone molto fodo , com- 
porto di fango bagnato , battuto , e fortifi- 
cato con fertuche di paglia e con radicette; 
fopra di quello cartone ignudo e fenia cu- 
fcino ) tutto all oppollo di quel che fanno 
le piche e i merli , i più de* tordi pofaoo 
le loro uova . 

Goderti nidi fono a guilà d’ emisferi cavi, 
di forfè quattro pollici di diametro. Il color 
delle uova , fecondo le differenti fpecie , è 
vario dall’ azzurro al verde; iuterfiato di al- 
cune macchiette ofcure frequenti alla 
hafe che altrove . Ogni fpecie ha il fuo pro- 
prio verfo , alcuna volta è riufcito anche 
d’infegnar loro a parlare (^) , lo che vuolfi 


(a) Pare eh’ dfi facciano perfin tr*; covate ; poi- 
ché il Sijj» Salerno ha trovato fui principio ili 
Settembre un nido di tordi di viuna , nel quale 
eranci tre uova non per anche difehiufe , lo che 
•ben pareva che rolTe elfetto di una terza covata.' 
Vedi la fua Hijloire Naturellr des Oijeaux, pag. 1^9, 
(*) Agrippina conjux CI. Cxfaris turdum habuit 
quod nunquam mie, ìmitantem fermcnes hominum . 
Pilli. Uh. X., cap. 42. Vedi altresì U Traiti iu 
RqJJigHel^ pAg.fS. 
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<dire del lordo propriamente tale o della 
tirella , i <]uali pare che abbiano gli organi 
della voce più perfetti . 

Si vuole che i tordi inghiottendo i grani 
intieri del ginepro , del du guì , dell’edera ec. 
così bene fovcnte li conlervano , che refi 
fono atti a germinare e produrre , fe ven- 
gano a cadere in terra acconcia (a) ; Aldro- 
vando però afTicura di aver fatto inghiottire 
a codedi uccelli degli acini d’uva felvatica 
e delle bacche di d» guì , fenz’ avere giam- 
mai trovato ne’ loro efcrementi veruno di 
quelli grani nella fua forma naturale (i). 

i tordi hanno il ventricolo qual p:ù , qual 
meno mufcolofo • non hanno nè gozzo y né 
dilatazione tampoco dì efofago che fuppli- 
fca , quali niente al cieco , ma tutti hanno 
la vefcichetta del fiele,, la cima della lin- 
gua divìfa.in due o più fili, diciotto penrte. 
per ogni ala, e dodici alla coda. 

Sono quelli uccelli melli e malinconiofi, 
e com’ è il collume , tanto più per la li- 
bertà palfionati ; rade volte “fi veggono a fol- 
lazzarfi , nè tampoco a duellare , e molto 
meno ad adattarfi alla dimellichezza ; ma ' 
fe amano grandemente la loro libertà, non 
corrifpondono 1 mezzi per la confervazione 


(«) Dijfèminator vìfei , ilicis .... jttniptri . Lia- 
nxus , Syjlent. Nat. edit. X. , pag. l6s.. 
Ornitologia , Tom. I.!. , pag. 585. 
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di quella , nè di lor medefimi : il volo dìfu» 
gusle , obbliquo e tortuolb è quafi Punico 
mezzo a fcanCare il piombo mortifero del 
cacciatore (i/) , e gli artiglj deli’ uccello pre- 
datore : fe loro vien fatto di metterfi fopra 
di un folto albero y vi ci dimorano immo- 
bili per paura , e non ne partono che a gran- 
dilfimo dento (^), Se ne pigliano a migliaia 
nelle reti ; ma il tordo propriamente tale , 
ed il tordo facello fono le due fpecie , che 
prendonfi più facilmente al laccio , e quali 
i foli che fi piglino col richiamo . 

I lacciuoli altro non fono che due o tre 
crini di cavallo attorcigliati infieme, e for- 
mano un nodo arrendevole \ pongonfì attor- 
no de’ ginepri , fotto gli alberi » prelTo d’una 
fontana, o d’un qualche rufcello, e quando 
il luogo è buono , e fono i lacci ben teli , 
nello fpazio di cento pertiche quadrate , pi- 
glianfi piu centinaia di tordi al giorno. 

Dalle olTervationi fatte in differenti paefi 
fi deduce che all’ apparire de’ tordi in Eu- 
ropa , verfo il principio dell’ Autunno , 'tt 


fa} Efperti Cacciatori m’ han afTicurato che i tor- 
di erano più difficili delle beccacine a colpirli 
coir archi bufo . .. . 

{b} Qiieft* ha forfè dato motivo a dire eh’ erano 
tordi , e che ha fjtra palTar» la loro fordità in 
proverbio , , ma è un antico 

errile : tutt i C'acuaton lutino che i tordi ftan- * 
no bene a orecchio . 
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vengono dai climi fettentrionali con e(To 
quelle innumerabili fchiere d’ uccelli d’ognr 
Specie y che Ibglionfi vedere all’ apprellarff 
deir Inverno a valicare il mar Balrico , e 
pallare dalla Lapponia , dalla Siberia, dalla:' 
Livonia , in Polonia , in PrafTia , e di là 
ne’paefi pib meridionali, L’alflucnia de’ tor- 
di allora è tale fulla coih meridionale del' 
Baltico , che fecondo il calcolo del Sig. Klein, 
la fola città di Danzica ne confuma ogni 
anno ottanta mila coppie (j) v ed è altresì; 
certo , che per ritornare nel Nord , ripaf- 
fano dopo l’ Inverno quelli che fono camoatr 
dai pericoli del viaggio. Del rimanente , e(Iì 
non giungono tutti in una volta j in Bor- 
gogna il primo ad arrivare è il tordo fui ca- 
dere di Settembre,. apprelTo il tordo facello , 
poi il vifeardo con la dreffa ; ma quell’ ul- 
tima fpecie è molto men numerofa fA) delle 
tre altre , e debb’ elTerlo in realtà anche per 
quello capo eh’ è più difperfa . 

Non conviene tampoco aedere ,. che tut- 
te le fpecie de’ tordi palCno fempre in egual 
copià j alcuna volta Ibno in piccol numero 
o perchè Ila corfa la llagione avverfa alla, 
loro moltiplicaiione , o fia disfavorevole al 
lor palfaggio (c) altre volte ci vengono 


(rt) Qy\io Avium , pan- 178. 

[b) Klein , luogo citato. 

CO. Sono aifìcurato cllcrvi de{;U anni, in cui 1 tordi. 
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io gran riamerò , ed uno fpertìflimo OlTer* 
valore (a) m’ha detto d’aver veduti nuvoli 
prodigiofi di tordi d’ogni fpecie , ma i'opra 
tutto di tordi (acelli e di vìfcardi , cadere 
in Mario nella Bria , e ricoprire , a così 
fpiegarmi , lo fpaiio di forfè fette in otto 
leghe ; quello palTaggio fenza efempio , con- 
tinuò piò d’un mefe f e fi odervò che il fred-* v 
do era fiato affai lungo in quell’ Inverno, 

Gli Antichi dicevano che i tordi veni- 
vano ogni anno in Italia d’oltremare, verfo 
l’equinozio d’ Autunno , e ne ripartivano 
verlb r equinozio di Primavera [lo che nort 
è generalmente vero di tutte le fpecie 
meno rapporto alla nofira Borgogna ] , e che 
tanto nell’ andata , che nel ritorno , elfi fi uni- 
vano , e pigliavano ripofo nell’ ifole Poniia, 
Palmaria e Pandataria ', adiacenti alle fpiag- 
gie dell’ Italia (ù). Effì ripofano altresì iti 
Malta , dove giungono in Ottobre e No- 


facelli foio fcarfifTimi in Provenza ; -e lo fteflTo 
accade nelle fpiagi;ie più fettentrionali , 

(o; 11 Sig. Hebert , Ricevittrr generale dello Stra- 
ordinario delle guerre, che ha fatte molte iiti- 
liflìme olTervazioni folla parte più ofeura dell’ 
Ornitologia , voglio dire i coflumi e le abitu- 
dini naturali degli uccelli . 

(i > Varrone de re Rujiica , lib. III. , cap. 5 . Queile 
ifole fon polle al fuJ di Roma , alqitanto verfo 
r e(l . Si crede che 1' ifola Paniataria ba quella 
Oj;gidi conofeluta fotto il nome di Fentetene . 


\ . 
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vembre ; il vento del nord-ovefl ve ne porta 
alcuni (tormi , quello del fud o del fud-oveft 
li fa talvolta fparire ; non ci vanno però elìì 
fetnpre con venti determinati , e la loro an- 
data dipende fovente anzi dalla temperie dell’ 
aria che dal iuo moto ; perciocché fé a ciel 
fereno ingombrili l’aria d' improvvifo e mi- 
nacci procella , la terra è allora coperta di 
tordi ia). 

Del redo f non pare che l’ifola di Malta 
Ha il termine del loro viaggio yerfo al mez- 
zodì , polla la vicinanza delle code Afri- 
cane , e podo pure che ve ne ha nell’ interno 
di quel continente, dal quale edì trapadano , 
n dice , ogni anno nella Spagna (é) . 


(«) Vtii le Lettere del Sig. Commendatore Gode- 
heu-dv-Riville , Tom. /. , pag 91. e f)2. des Jlé- 
ntoirts prifentés à P Acaiémie Ruyale des Sciettces 
par les Savans étrangers . 

(i) ,, ElTcndo nella Spagna nel 1707. dice il Tra- 
„ duttore d’EdwardSt nel Regno di Valc^^a 
„ fulle cofte marittime , preiTo a Caftilion de 
,, ia Piane ; io vidi in Ottobre nunierolt dormi 
,, d’ uccelli provenienti d’AFrica in linea retta. 
„ UcciQne alcuni fi vide e(Ter tordi , ma cosi 
,, dremnti e magri che non aveano nè fodanza 
5, nè fapnre : gli abitanti della campagna mi 
afficurarono che ogo’ anno in tale itagione 
,, c£B venivano in grandiflìma folla preffb di 
„ toro, ma eh’ è più , andavano più lungi an- 
,j cora Tedi Edwards Prefazione del Tom, 
fa«. 27. Ammettendo il fatto , io credo di poter 
fofpettare fe qiue’ tordi che arrivavano nella 
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Quelli che reflano m Europa , duranfe 
TEitate , abitano ne’ bofchi montuol) \ all’ 
avvicinarfi dell’ Inverno abbandonano l’in- 
terna parte de’ bolchi , dove più non tro- 
vano nè frutti , nè infetti , e vengono a Ha- 
bilirfi fui confini delle forefle o nelle pia- 
nure contigue r all’ oceafione di quella lora 
tralmigrazione appunto fe ne fa grandiirima 
preda al principio di Novembre nella bo- 
fcaglia di Comptegne ^ Accade poche volte, 
al dir di Lelone , che le differenti fpecie 
trovinfi in gran numero nel medelirao .tem- 
po , ne’ luog'oi medefimi (a).- 

Tutti , o quali tutti, hanno gli orli, deb 
becco fuperiore incavati verbo La punta l’in- 
terna parte del becco gialla , la fua bafe 
guarnita di alcuni peli o di ferole nere fporte 
innanri , la prima falange del dito efieriore 
unita a quella del medio, la'parte fuperiore 
del corpo d’un colore più brunito , l’ infe- 
riore d’ un colore più chiaro e mofeato ; da^ 
ultimo in tutti o quali tutti la coda è prelfo- 
a poco il terzo della lunghezza totale dell’' 

uc- 

Spa^jna nel mefe d’ Ottobre , veniffero, d’ Africa 
realmente , poiché il vaggio ordinario di qcielti 
uccelli c tutto in oppolto , e che d’altronde la 
direzione del lor cammino al punto dell' arrivo 
non prova niente , potendo quella direzione ef- 
fere variata in un piccol tragitto da mille div- 
fcrenti cagioni . 

(c) Ftii &v\oa y Natwe des OifedH», pag, 3i6.‘: 
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«ccdloy 'la qual’ é differente nelle diverfg 
fpecie , tra gli otto e ondici pollici , e non 
è queffa ftelTa che due terzi del volo, l’ale 
in ripofo giungono per lo meno fino alla 
metà della coda , e il pelò deH’Jndividua 
varia dall’ una all’ altra fpecie di due once 
c mezzo a quattro once e mezzo . 

Il Sig. Klein pretende d’effere bene in- 
formato che la parte fettentrionale dell’ In- 
dia ha i fuoi tordi altresì , ma in ciò di- 
verf] dai nolìri , che non mutano mai cli- 
ma (a). 


(») Dt Avibus ^ pag. 170. 



T«m*KUeetUi» 


J*4 

(*) IL TORDO MEZZANO («). 


t ^ 

y^Uefìa fpecre che io qui colloco atarvti 
le altre , ficcotne quella che ha dato 
il luò nome al genere , è folo la terza nell 
ordine della grandezza \ è molto comune 
io certe contrade della Borgogna , in cui 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. 406. , . in cui per 
isba'slio qnefìo tordo è chiamato il viicardo.^ 

taì 11 tordo propriamente talev in Greco, 

Latino, Turdut, Turdus 

- ius inujicusy in Ifpajj.'Uiolo , Zorzalì in Tedelco, 
Drojfel a Drojltl y parola che fi modifica in fette 
od otto maniere diverfe, feconilo i diverii dia- 
letti , ed alla qnale agginngonfi alcuna volta 
degli epiteti che han rapporto o alle piume o al 
canto dell’ uccello , Sìnz-àroflet, fVetrs‘droJci>ly cJc'. 
Nel Brandeburghefe , ZipPe i in Inglele, Throftlfy 
Trofei, Thrush, San^Iljrush , M aviti nel Gal- 
lois , Cetliog brott fraithj in Polonia, Dfoziy 
nella Smolandia, Klera -, in Ofirogotbia , Klae- 
dra t in certe provincie di Francia, Tour ire y 
fetit Tauri, oifeau Dunette , Grive , Sifelle , Zen^ 
dungette y Grivette , Alauviette . Il Sig Salerno 
TCdendo che quello, tordo chiamavafi Mavis iti 
Inglefe , e Ulauvis in Francefe , nella Brie , ed 
in alcune altre provincie , fi è dato a credere 
che Jovefs’ elfere il Mauvis de’ Natniralifti , 
perciò gli ha applicati i nomi tutti dati da Be- 
lone al vero Ulauvif . [Vedi Mature des Oifeaux , 
rag. 517. J . Ma un picciol confronto che avelTc 
fatto dt queftì uccelli o fola delle loro deferi- 
zionl , avrebbe fenza più conofeiuto _ che il 
Mauvis di Belone ha il di fotto e la piegatura 
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U perfone di campagn» la conofcono (otto 
f nomi df grtwtte , oflla tordo mezzano , 
e di mauviette y ofiia picco! tordo facel lo ; 
e(fa gìugne per lo più ogni anno al 'tempo 
prelTo a poco della vendemmia , pare che 
fiav'r allettata dai maturi grappoli , e perci2> 
fenza dubbio le è flato darò il nome di tortio 
delle vi£ne : ella parte nel freddo , e torna 
a farli vedere iti Marzo od in Aprile, per 
ripartire in Maggio, Facendo cammino, la 
fchiera perde Tempre alcuni de’ più lenti'» 
che non polfono tener dietro » o che più pre- 
fto degli altri allertati dai dolci influlfi del- 
la Primavera , fermanli ne^ bofchi ,■ in cui 
s’avvengono viaggiando per farvi la loro co- 
vata (a) : quindi é , che ne’ nodri bofchi 

O z 


dell’ ala di col(»r arancio , nel che fi aflToinigiia 
alla drive rotigé , di cirt if Sig. Salerno hi fatto 
la fon qoarta fpveie , e non alla fna feconda 
per Ini chiamata petite grive de gut , della quale 
qui ti tratta, cJ è fotto l’ala rofficcia cedrata. 
Vedi la fila Hrjhire des Oifeaux , pag. i6S. Ua 
Olandefe Viaggiatore m* ha afiìciirato che il no- 
ftro tordo ordinario, eh’ è il più comnne in 
Olanda , eravi conofciiito tanta in Riga che 
trovc fotto il nome di vifeurdo . E(To è la petite 
•grive del S’g. BriiToii e faa feconda fpecie , 
*Tom. II., pag. 205. ' 

Il Sig. Dott. Lottinger m’aificora eh’ eilì arri- 
vano ne’ meli di Marzo e d’ Aprile nelle monta- 
gne della Lorena , e ne partono ne’ mefi di Set- 
tembre e d’ Ottobre ; dal che ne feguirebbe che 
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v^ha femprc de’ tordi > che fanno i loro nicJr 
fui meli e fui peri lelvatici , ed altresì ne* 
ginepri e ne’ cefpuglj , come fi è ofiervato 
nella Slefia («) e nell’ Inghilterra (A). Qual- 
che volta effi lo attaccano al tronco di un 
grofio albero all’ alteiza di dieci , o dodici 
piedi , e nel fabbricarlo adoperano più vo- 
lontieri i legni marciti e tarlati. 

Elfi accoppianfi per l’ordinario verfo la 
fine d'eli’ Inverno , e le loro unioni fono du- 
revoli : cofiutnano di covare due volte l’anno» 
e talvolta tre , allorché la prima covata è 
riulcita male. La prima covaiione è di cin- 
que in Tei uova, d' nn turchino carico inter- 
iiato di macchie nere y piu fpefie alla bafe 
che altrove y il numero delle uova fi fa fem- 
pre minore nelle fufieguenti covature, Cofa 
affai malagevole è il difiinguere in quella 
fpecie i mafchi dalle femmine » tanto per 
Teguaf groffez/a in amendue i feffi , che 
per i’ iocolkute colorito delle penne » come 


iti q,ael}e montagne anzi ne’ bofchi di quel- 
le paiTaflèro la State . e di colà venilFero- a no» 
nell’ Autnnno} ma quel che dice il S<g. Lottin- 
^er, deef» applicare a tutta la l^ecte, ofoltan- 
»o a un certo uumer» di Famiglie elle nel paF- 
feggio fermanii nelle felvc della Lorena , come 
elÉ fanno nelle noftre ? Non può quello de^ 
nirlì, fuorché con ulteriori olTervazioiù, 

(<») l^eii Prifchv Tavola 37. 

Il) Brititb ZmIoìj , pag. yi, ^ 
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di fopra ho accennato . Aldrovaodo avea ve- 
duti e fatti delineare tre dì cotelli tordi mez- 
lani prefi in diverfe fiagioni , e tutti e tre 
diffomiglianti nel colore del becco, de’ piedi 
e- delle piume: nell’uno le macchie del pet- 
to erano appena vifibili {a). Il Sig. Frifch 
pretende nondimeno che i vecchi mafchi ab- 
biano una lillà bianca (opra degli occhi , cd 
il Sig. Linneo vuol che quelli fopracciglj 
'bianchi fiano una delle caratterifiiche della 
fpetie ; quali tutt’ i Naturalilli convengono 
nel dire che i giovani mafdii non fi danno 
quali a conofcere , fuorché nel provarli per 
tempo a cantare ; poiché quella fpecie di tordo 
canta benilfimo, fopra tutto in Primavera (i), 
della quale elfo annunzia il ritorno, ed ha 
l’anno per lui più d’ una Primavera , facerdo 
elio pib covate ; così dicefi eh’ elfo canta 
tre quarti dell’ anno : elTo ha in collume 
per cantare di poggiarli alla fommità de’ gran- 
di alberi , e vi Ila dell’ ore intiere : il fuo 
canto è compoHo di più llrofe differenti , 
come quello della dreffa , é nondimeno an- 
cora più vario e armoniofo , il perché ha 
avuto io var; paefi la denominazione di t9rd$ 

O 5 


(«) Ornitologia^ Tom. li., $Sl. c <*ci. 

{b) Ne’ primi giorni dtl fuo arrivo, fui finire 
' del Verno , elTo non mette che un lieve fihii# 
sì di notte che di giorno , come gli ortolani , 
ciò che i Cacciatori provinciali chiamano Fijitr, 
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cantore : del redo non manca del fuo fine 
quello canto, e non può dubitarfene, poiché 
balla faperlo imitare anche- alla meglio , per 
trarre a fe cederti uccelli^ 

Ogni covata è feparatamente direttala pa- 
dre e madre •, qualche volta avvenendo di ve- 
dete più covate ne’ bofehi , fi potrebbe pen- 
fare a vederle così radunate eh’ erti vadano 
molti attruppati infieme ; ma le unioni loro 
fono cafuali, momentanee, poiché artai pre- 
rto dividonfi iti altrettante piccole fchiere, 
quante aveanci famiglie unite (a) ,, ed anche 
difperdonfi aiToiutamente , allorché i piccoli 
fono, abbartanaa forti per andar foli (6)^ 
Querti uccelli trovanfi , o più veramente,* 
viaggiano per ITtaiia , per Ja Francia, per 
la Lorena, per la Germania, per l’Inghil- 
terra , per la Scozia , per la Svezia , nelle 
quali provincie abitano i bofehi abbondanti 
d’aceri (r) ; elìì partano dalla Svezia in Po- 
lonia quindici giorni avanti S. Michele , e 
quindici giorni dopo , quando la rtagiode 
è calda, ed è il del lèrcno . 

Comunque il tordo mezzano abbia l’oc- 

I 

(fl) Frifch, articolo relativo alla Tavola 37. FI 
Sig. Dott. Lottiflger dice altretì eh’ e(Te noa 
viaggiano a truppe , trovanfeoe moire ìnGeme 
o poco difeoGe le une dall’ altre. 

Sono però alGcurato ch’eglino amano la 
• ieu'i delle calandre . 

Linneo, Fauna Sutcica, pag. 73. 
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c!iio acuto , e fappla molto beoe difenderfì 
da’ fuoi aperti nemici , e fcaofare i mani- 
feHi pericoli , è noodimeno naturalmente 
poco fcaltrito, e men guardingo contro i pic- 
coli fegreti ; pigliafi facilmente tanto col ri- 
chiamo , che al laccio f meno però facilmente 
del tordo facello . V’ha nella Polonia de* 
paefì che fe nc fa caccia sì abbondante , che 
fe ne caricano delle barchette intiere (ii)* 

E’ un uccello amator de’ boCchi , e ne’ bofchi 
propriamente tendonglii: i lacci con fucceffo ; 
di rado trovafi ne’ piani , ed anche quando 
quelli tordi gittanfi lulle vigne, ritiranfi abi- 
tualmente verfo fera nelle vicine felve e nell’ 
ore calde del giorno , di guifa che , a farne 
buona caccia^ è uopo icegliere il tempo op- 
portuno, cioè la mattina al loro fortire, la 
fera al rinfelvarfi^ ed anche l’ora più cocente 
del meriggio- Talora ubbriacanlì mangiando 
i maturi grappoli , in tale occaiione tute’ i 
lacci fon buoni « v 

Willughby , il qual dice che quella fpecie 
^ nidifica in Inghilterra, e vi paffa tutto l’anno, 
aggiugne eh’ é la fua carne di un fapore fqui- 
fitifTimo , in generale però la qualità della 
falvaggina dipende molto dal fuo pafcolo ; 
quello del noflro tordo , in Autunno , con- 
ufle in orbacche , ne’ frutti dei faggio , ia 

O4 


(«I Rzacainski, Au£iuarium^ pag. 43$* 
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g^ani d’edera, di ginepro, 
d alilo , e di più altre frnwe : non ben fi fa 
di che cibili in Primavera ; trovali di quel 
tempo comnnemente a terra ne’ bofchi , ne’ 
Itioghi umidi , e ItinghelTo i cefpuglj polli 
attorno de’ prati , che furono irrigati d’acqua ; 
fi potrebbe credere che vi andalfe cercando 
1 vermicelli di terra, le lumache, ec. Se avvie- 
ne che la Primavera fia molto fredda , i tordi 
io vece di abbandonare il paefe , e di tra- 
p^are a climi più dolci^ di cui fanno ben 
elu la via , fi ritirano verlb le fontane, dove 
dimagrano a fegnq di divenir etiche, ne pe- 
rifce pare grande quantità , quando quelH 
fecondi freddi van troppo in lungo , dal che 
fi potrebbe dedurre , che non è il freddo 
la cagione almeno fola motrice delle loro 
migrazioni , ma che il loro viaggio è filTo 
indipendentemente dalle temperie dell’ atmo- 
sfera, e eh’ elfi debbono per naturale illinto 
tral'correre ogn’ anno un determinato fpazio 
in determinato giro di tempo . E’ fama che 
le melegrane fiano per eflì un veleno. Nel 
Bugey fi va in traccia dei nidi di quelli tordi 
mezzani , od anzi de’ loro piccoli , dei quali 
fi allellifcono vivande gradite, 

^ Io inclino a credere che folfe quella fpe- 
cie feonofeiuta agli Antichi , poiché Arino- 
tele non ne annovera che tre fpecie tutte 
da quella diverle (e) , e di cui fi tratterà 


(^) Uijìoria Animalium , liL IX. , cap. io. 
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ne’ fegoenti artìcoli : e Plinio fteffo , par- 
lando della nuova fpecie apparita in Italia 
al tempo della guerra tra Otone e Vitellio, 
- non pare che ne avelie notìzia ; poiché quell* 
uccello era quali della groHezza del picció- 
ne (a ) , e per confeguenza quattro volte 
più groffo del tordo propriamente tale , il 
^ual pela tre fole once. 

- Io ho olTervato in uno di quelH tordi vit 
luto preflb di me alcun tempo, che quando 
eHo era in collera faceva flridere il fuo bec- 
co , e mordeva facilmente. Ho altresì of- 
fervato che il fuo becco (uperiore era mo- 
bile, benché aliai meno dell’ inferiore. Ag- 
giungali a tutto ciò che quella fpecie ha la 
coda un po’ forcuta , ciò che nella figura 
non è troppo bene efprelTo. 


Plinio , lib. X , caf. 49. 

I 
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Varietà.’ del Tordo 
propriamente taleM 

t 

I, TL Tordo bianco . EfTo aon n’è dif- 
Jl ferente che per la bianchezza delle 
fue penne : aferivefi comunemente quello can- 
dore all’ influirò del clima del Nord , a^vve^i 
gnachè poffa ellcre effetto di «gioni parti- 
colari fotte i climi più temperati , come fi 
è per noi detto nella lloria del corbo. Del 
rimanente , quello colore non è nè puro , 
nè uuiverfale ^ intorno al collo ed al petto 
Tempre legnato delle chiazze proprie de’ 
tordi , ma che in quello fono più (parure, 
e mino tagliuzzate ; talora lui tergo è of- 
fufeato dalia mefcolanza d’ un bruno or piu 
or men carico , alterato fui petto da una 
tinta leonina , ficcome in quelli da Frifch 
rapprefentati fenza defcriverli nella Tav» 3 
■Qualche volta in tutta la parte fuperiore 
non vi ha fuorché la cima della teda che da 
bianca , come nell’ individuo deferitto da Al- 
drovando {a) : altre volte è la parte pode- 
riore del collo j che vedefi 'traverfata da una 
fafeia bianca a foggia di mezzo-collare ; nè 
non pub dubitard che quello colore non com- 
binili in adai altre maniere ne’ differenti in- 
dividui con i colori propri della fpecie ; cos- 


OrnitoUgia^ Tom. II., pag. 601, 
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Varietà del Tordo» 

vieti perb ricordarfi che quefte diverfe com- 
binazioni , lungi dal coftituire diverfe fpecie, 
non coftituifcono tampoco delle collanti va- 
riazioni. 

IL II Tordo del ciuffo , del qual parla 
Schwenckfeld (a) , debb’ edere altresì ri- 
fguardato qual varietà di quella fpecie, non 
folo per aver’ elio la grollezza e le piume , 
tranne il pennoncello bianchiccio, fatto come 
quello dell* allodola a ciuffo , e ’I fuo col-^ 
lare bianco , tna ancora per la fua fomma 
rarità ; e può quali dirli (ingoiare fino ad ora , 
poiché Schwenckfeld è il folo che l’abbia ve- 
duto , ed una fol volta : era effo (lato pi- 
gliato nel i5^9* nelle forelle del Ducato 
di Lignitz , E bene avvertire , che gli uc- 
celli acquillano talora , nel feccare , un ciuffo, 
per una certa contrazione de’ mufcoli della 
pelle fparfi fui capo. 


fc) A^iarium Siltjìie^ pajj. 36J. 





O 6 
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UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto al Tordo 
propriamente tale- 

I. 

I 

(*) Il Tordo della Gujana. 

L a figura dipinta ci ‘dice di quello pic- 
colo uccello tutto quali quel che noi 
re fappiamo : fi vede che ha la coda piìi 
lunga e l’ale proporiione pivi corie del. 
tordo , i colori però ton quali i medefimi ; 
ie chiazze loU-nto fono diffufe fino alle ul- 
tinie copriture della coda. 

Siccome il tordo propriamente tale' frei 
quenta i paefi del Nord , ed ama altronde 
cangiar di luogo , dìo ha potuto beniffimo 
trapanare nell’ Am-nca fettentrionale , e di 
là recarli nelle cont <de meridionali , dove 
avrà fentite le alterazioni provenienti dal 
clima e. dal c to. 


Vedi le Tuvtlt n. 398.» fig* i» 


( 

t 
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La Tordella d’America (a). 

Quefto tordo trovafi non folo nel Canada , 
tra pur anche nella PenOIvania , nella Ca- 
rolina , e perfino nella Giamaica , con que- 
fla diverfità , eh’ eflb nella Penfilvania, nel 
Canada , e nelP airre provincte Icttentrionali , 
non vi palla che l’Eftate» aoichè T Inverno 
v’è di troppo rigido > laddove tutto ranno 
abita le contrade pii» merul onali , come ia 
Giamaica ' ed anche la Carolina (c) ; ed 
in quell’ ultima provincia traiceglie a fuo 
foggiorno i bckhi più folti re’ contorni del- 
le lagune, mentre poi nella Giamaica , paefe 
più caldo, abita mai i'empre i bolchi muncuplì. 


(«) Ella c il Aliiui'is della Carolina del S14. Brif- 
' fon, Tom. 11 ., fa^.ziz. La petite Grive di Ed- 
■wards. Tavola 196. La petite Grive diCatesby, 
Tvm. I. y paf;. ^ì. Ln Alerula fu/ca del Sig. Hans 
Sloane , jamutea, Tom. //. , pag. lo non 

fo perchè varj Natiiralifti han conhif^o quello 
tordo col Tamatia di Maregravio , pag. *08. , il 
quale avendo il becco e la te-fta d’ una fprcpor- 
. zionata grandezza , e di coda al tutto mancan- 
te , pare un uccello affatto diverfo dai tordi . 
Vedi le Tavole colorite^ n. SS*»*» Hg- a. 

(i) 11 Sig. Sloane che parla de’ luoghi ove dime- 
ra codello tordo , non accenna tampoco che fia 
uccello di palTaggio , il perchè può crederli che 
non l’abbia avuto in quello conio. 
iO Catesby, luogo citate t 
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Gl’ individui defcriiti o rapprefentati da* 
diverfi Naturalifti , fono tra loro differenti 
nei colorito delle piume, del becco, de pie- 
di , lo che da luogo a credere [ fe tutti co- 
defli individui appartengono alla medefìnia 
fpccie j che le piume de’ tordi •'Americani 
non fon punto men varie di quelle de’ tordi 
Europèi , e che tutti raetton capo a uno 
flipite comune . Quefla congettura è avva- 
lorata dal gran numero de’ rapporti di queft* 
uccello con i noflri tordi e nella Tua fcuma« 
e nel fuo portamento, e nella Tua abitudine 
di viaggiare, e in quella di pafcerfì di coc- 
cole , e nel color giallo delle Tue parti in- 
teriori , ofTervate dal Sig. Sloane , e nelle 
tacche del petto ; pare nondimeno, che pili 
preci n fieno i Tuoi rapporti col tordo pro- 
priamente tale , e col tordo-facello che con 
gli altri , e folo al paragone de’ lineamenti 
di conformità puofTì determinare a quale 
delle due Ipecie debba elTere fpecialmente 
aferitto. 

Queft’ uccello è più piccolo di ciafeuno 
de’ noflri tordi, fìccome fono tutti general- 
mente gli uccelli d’America, relativamente 
a quelli dell’ antico continente ; effo non 
canta punto più del tordo-facello , è meno 
di lui mofeato, e ’l tordo facel lo lo è meno 
ancora di ognuna delle noflre quattro fpe- 
cie ; ftnalmente , la (ùa carne , al par di ^el- 
la ^1 tordo-facce! lo , è fquif'tifTima • Tali 


Di.- - 


^ Gt 
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fono i rapporti del tordo del Canadà col no- 
firo ' tordo- iacel lo ; ma ne ha di pili ancora, 
e molto più , a mio credere, decifivi col no- 
firo tordo propriamente tale , al qual elio 
raliomiglia ne’ peli attorno del becco , in 
una Ipecie di piallra giallìccia che gli fi vede 
fui petto, nella proclività a (labilirlì in qual> 
(ìvoglia paefe , che gli appresi la fua luilì- 
llenza , nel verfo molto a quello fomigiiante 
che -fa il tordo nell’ Inverno, e confeguen- 
temente poco piacevole , come fono per lo 
più i verlì di tutti gli uccelli di quelle in< 
colte contrade abitate da’ Selvaggi ; e fe a 
lutti quelli rapporti aggiuogafi l’induzione 
che rilutta dal trovarfi il tordo, e non già 
il tordo-tacello nella Svezia (e), 'di dove 
avrà facilmente potuto trapaflare nell’ Ame- 
rica , egli pare che fi pofTa a diritta ragione 
conchiudere che il tordo del Canadà debb’ef- 
fere riferito al nollro tordo propriamente tale. 

Quello tordo, il quale, come ho detto, 
non è permanente nel Nord dell’ America , 


(a) Il Sig. Briffyn piglia per il tordo-faccilo il 
tunius ulis fuitus ferru^ineis , n. i89- della 
Fauna Succiva -, pare però ch'egli prenda uno 
sbaglio; poiché il Sig Linneo le ci dà per un 
uccello egregio cantore , e per lo ftelTo che il 
turdus vi/civorus w.Kor , e il turdus Jtmpliciier 
Aiclus del Sig. Ray , e il turdus tnitjìcus , il quale 
è il quarto tordo del Syd. Nat. , po.g, 169. , e 
certamente il iiollro tordo piq^<tiameute tale. 
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giunge io Penfilvania in Aprile ; reflavi tut- 
ta la State ^ nel qual tempo cova e alleva 
i fuol piccoli . Catesby ci fa fapere vederfi 
pochi di quelli tordi nella Carolina , o per- 
chè non vi rimane che una porzione di queU 
li che vi arrivano, o perchè, come più lo- 
pra fi è detto , erti tengonfi nafcofti nelle 
lèlve; pafconfi di bacche di fmilace, di fpi- 
nalba , ec. 

Gl’ individui defcritti dal Sig. Sloane avea- 
no le apriture delle narici più ampie, e i piedi 
più lunghi che quelli deferirti da Catesby 
e dal Sig. Brirton ; erano anche differenti 
le piume , e fe liffatte differenze fortero co- 
llanti , avremmo tutto il fondamento di ri- 
fguardarle quali caratteriftiche d’altra razza, 
o per lo meno d’una varietà permanente 
nella fpecie, di cui qui fx tratta. 
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C) IL TORDO PALUSTRE (a). 


S I è dato a quefl' uccello il nome dì roH- 
gnuolo d’acqua , perciocché il mafchio 
canta la notte come il giorno , mentre la 
femmina è intefa a covare , e perciocché 
gode di Ilare in luoghi umidi ; non é però 
il Tuo canto così melodiofo come quello del 
rofignuolo , benché fia più diftefo : lo ac- 
compagna per lo più con un’ azione vivif- 
fima , e con un tremorio di tutto il fuo 
corpo ; arrampicafi lunghefTo le canne ed i fa- 
lici poco alti , e fi pafce degl’ infetti che 
vi trova . 


Vedi le Tavole colovite , n. 513. 

(a) E’ li fefto xfive del Si™. BriiTon , Tont. TT. , 
fav. a 19. Belone ha creduto male a propolito 
ch’era V aìcyen vociti d’ Ariftotele j poiché que- 
llo alcyon ha il dolTo turchino: gli fi è dato il 
nome Francefe di roujferolle , a cagione delle 
piume rolle , altri 1’ han detto roucberolle ^ poi- 
ché loggiorna tra le rouches , cioè fra i giunchi: 
altri tire-aryacbe , a cagione del fuo verfo : fe- 
condo Belone elTo pronunzia fpiccatamenU que- 
lle fillabe : toro, tret , fuys , buy, tret . In La- 
tino, Turdus fnluftris , Juttco , Cinclus , 'Paffier 
aquaticusz in Tedefeo, Brucb^eiden-robr-drojeli 
in Inglefe, Greater retd-fparron: in Americano, 
Atotvtloquichitl , fecondo Nìeremberg, Aeototlo^ 
quichitl , fecondo Fernandez : Caracura , fecon- 
do Laét . Quell' uccello è chiamato in Italiano 
anche Fajfert i' acqua. 
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L’ abitudine di queOo tordo di ftare pretto 
)« laguna , pare che lo slontani dalla clafTe 
dei tordi , loro però fi avvicina talmente 
nella figura efieriore , che il Sig. Klein che 
l’ha veduto quali vivo, eflendone uno fiato 
uccifo alla Tua prefenza , dubita che fi polla 
riferire ad altro genere. Ei ci dice che abi- 
tano quefii uccelli nelle itole delle foci del- 
la Vifiola , che fanno il loro nido per terra 
fui pendio de’ poggetti erbofi (a) . Final- 
mente egli fuppone che fvernino ne’ bofehi 
folti e paludofi {jb') : egli aggiugne eh’ efii 
hanno tutta la parte fuperiore del corpo 
d’un bruno leonino, l’inferiore d’un bianco 
fporco con alcune macchie cenericcie ; il becco 
nero, l’interno della bocca d’arancio come 
i tordi, e-t piedi piombini (c). 

Un valente Olfervatore m’ha afTicurato 
eh’ ei conolceva nella Brie un picciol tordo 
palufire , detto volgarmente ejfarvatte , il 
qual ciancia perpetuamente , e foggiorna in 
mezzo alle canne come il grande . Da ciò 
fi manìfefia la diverfità delie opinioni fulla 
corporatura del tordo palufire , cui il Sig.Kleia 


(aj Effi lo fniìno tra le canne, e le roiiclus, eoo 
piccole paglie di c.-inne , recoiuio Be'one , e de- 
pongonvi cinqne in fei nova , pag. 224. 

{b) Belone che avea dapprima riguardato il tordo 
paluftre come uccello palt'aggieru , alBcata d’ave- 
re pofeia mutata opinione . 

(c) Vedi Orde Avium, pag. 479. 
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del Tordo paluflre , 

!ha veduto grofTo al par del tordo , ed il 
Sig. BrilTon , folo come un' allodola. Gli è 
un uccello che vola grevemente e battendo 
P ale : le piume che ha fui capo fono pib 
lunghe dell’ altre , e gli formano una l'pecie 
ciuffo poco offervato. ■ 

Il Sig. Sonnerat ha recato dalle Filippine 
•un vero lordò palulìre , efattamente limile 
a quello del ». 51^. 
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(*) LA DRESSA («). 


Q Uefto tordo fi diverfifica dagli altri tut- 
ti per la Tua grandezza , nè però ag- 
guaglia la grolfezza delia pica , come fi pre- 


Vedi te Tavole colorite, a. 489 
(fl) La Dreffa o il grodb Tordo del Sig. BrifTon 
Tom. 1 par. aoo. j in Greco , , I , 

Mop'nravKX* r , in Turco, Garatauns in Latino, 
Tunius mujor , maximus , vifcivorut j in Tedcfco, 
Kramhs-vogei , Schnarre , Ziering , Zeber , Zer~ 
rer, Schnerreri negli Svizzeri, Aliftlcr, Mijlet- 
irojìcl ^ Miflel iiemmer , fti’c. : in fnglefe, Mif~ 
ile , o AIij}el-bi)d , Sbrite , Shreitch , JUiJfe-toe 
Tbrusbi in vecchio Bretone, Peu-ydlvoyn [cioè 

f adrune del Roveto], T Drefglcn , Crecer-j in 
ciacco , Orozd Nuyroiekskj , Jcmioluchu , Cnapio : 
nelle diverfe provinole delia Francia appellali, 
Ciferre , Jocajfe , o Jacoie , Grive de Brou^ Gri- 
ve Provengale , Gillonière [ dalla parola Gillon^ 
che fignifica Gui in Savoiardo] 7 V/e , Trage ^ 
Trttie , Treiche , Traine , Tric-trac , £9*0. i is Ita- 
liano fi dice ancora. Tordo, Tarde la , Garden- 
na, D'ejfano , Gufotto ^ Columbina . Il tutto fe- 
condo il Sig Salerno , che applica mal a prò- 
pofito alla Drelfa [ fag. i68- ] i nomi di Cba-cba^ 
Cbia-ch’d , Gia giu, i qnah efprimono ad evi- 
denza il vcrl'o del Vifcardo . Belone pretende, 
che fola per isbaglio chiamafi a Parigi una Ca- 
landre i [Nature des Oifeatix , fag. 824 ] : noi 
abbiamo ioFatti veduto ch'era quello il nome 
della grolTa allodola , e non conviene dare il 
cnedefimo nome a differenti fpecie. La drefla 
chiamaG altresì Haute grive in Lorena , e l^cr- 
quett nel fiugey, ove il gui il nomina Ferquet . 
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tende che abbia aflerito Ariftotefe (a), per 
una fvida forfè del Copilta ^ poiché la p’ca 
è, quali il doppio di volume , a meno che 
in Grecia non fieno i tordi pib ^rolFi che 
quivi , dove la drefTa , che fuor d’ ogni dub- 
bio avvanxa in grofife/za torti gli altri, non 
pefa che circa cinque once* 

I Greci ed i Romani riguardavano i tordi 
quai uccelli palfaggieri (i>), lenza eccettuar» 
ne pure la drefTa da elTi perfettamente co- 
nofciuta fotio il nome di tordo vifcìvoro , 
O mangìatrìce di gu't. 

Nella Borgogna arrivanci le drefTe a truppe 
ne’ meli di Ottobre e di Novembre dalle 
montagne probabilmente della Lorena (c),. 


C<») Hijìoria Auimalixm , lib. IX. , cap. »o 
Ò) l^edi Ariftot. Hifìoria Ammalium , Uh Vlll.y, 
caf. i6. — Plin. Uh X . , cap. 24. — Varronc , 
de re RnHie.i , Uh. Ili , cap 5. 

(c) Il Sìr. Dott. L'rttin^er di Sarbonrg mi afiìcn- 
ra die (}uei tr>rdi che fi allontanano dai monti 
della Lorena al fopra^sjiugnere del Verno, jiar- 
lono in .Settembre ed in Ottobre, eh’ effi riven- 
gono in jMarzo cd in Aprile , che uidilìcano nei 
-monti felvofi della Lorena ec. lutto eià s’accor- 
da beniifimo col già detto da noi fopra le par- 
ticolari cognizioni da noi pjrefei non debbo tut- 
tavia difiìmulare l’oppofizione che vi ha eoa 
altra olTecvazione comunicatami dal DKdeltm» 
Sig. Lottìnger , e d’un altro ermiito Ornitolo- 
,gi8a; quelli fSig. HebcrtJ pretende che in Urie 
,i tordi non Q unifeono in verun tempo dell* 
auao, e il Sig. LoUiager fofticue che in Lorenn 
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una parte profiegue il fuo cammino , e vaC' 
fene Tempre a Tchiere dopo il Verno inco» 
minciato , un’ altra parte intanto vi ci di* 
mora fino al Marzo , e piir oltre ancora ^ 
poiché ve ne ledano Tempre in Ellate tanto 
in Borgogna che in più altre proviocie del» . 
la Fraocta , di Germania, di Polonia , ec, (tf), 
Ndi’ Italia e nell’ Inghilterra ve ne rimane 
anco'H sì gran numero, che Aldrovando ha 
veduto venderli tu! mercato t novelli dell’ 
anno (ò ) , e Albino non computa le dtelTe 
tra gli uccelli di pallata (<■) . Quelle che vi 
Tciìano , depongono le uova , come fi l'^ede , e 
covano lelicemente ; fiabilitcono il loro nido» 


efii volano fempre a Pormi, tinto in Primavera, 
che in Antiinnu ì e noi infatti li veiliamo arri- 
vare a frotta ne’ contorni ili Montbnrd, ficcome 
l'ho fatto riflittere : fono forfè i loro andainenti 
difFerc.iti ne’ diRerenti paeft o tempi diveifi? 
Non è CIÒ lenza efempio , c io creilo di dover 
quivi a^^iii^nere dopo nna olVervazione più efat- 
ta, che lìiiito il paiVa^^io di Novembre, quelli 
che rellatu) l'refi'o di noi iicU’ Inverno, vivoncr 
folitarj , e di quella guifa profiegunno fin dopa 
.la covatura t d* modo che fi verificano le alfer- 
zioni d’amendue gli Ollervnreri', purché tol^aS 
loro la troppo grande generalità, e riiìrNigafi s 
dati tempi e luoghi . 
f«) Rzaczynski , Auctnariuiff, pag. 4 SJ. 

(i) Orntthologia , Tom. II., pag. 4 . 

(0 Albin , Tom, /. , pa^. s8. Gli Autori della 
'Zoologie Urìtamiiqne non dicono elfi tampoco 
..che Ha uccello palTaggiero. 
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or falla cima degli alberi pib alti , or de 
mezzani , Tempre però de’ più frondotl ; lo 
collroifcono tanto dentro che fuori d’erbe, 
di foglie I di mufco , fingolarmente bianco , 
e quello nido fomiglia più a quel de’ merli 
che a quello degli altri tordi , almeno nel 
porvi dentro un cufcinetto. Ad ogni cova- 
tura fanno quattro in cinque uova grigio-mo- 
fcate (a ) , e nodrifcono i loro piccioli di bru- 
chi , di vermicelli , di lumache , ed anche 
di chiocciole, di coi effe fpezzano il gui'cio. 
Quanto al loro vitto, nella buona lìagione 
mangiano coccole d’ogni fatta, di ciriegie, 
di corniole, d’uve , d'alili , d’olive, ec. 
e nell’ Inverno grani di ginepro , d’ edera , 
di ranno, fufine felvatiche, pmgnole, frutti 
di faggio, e fopra tutto di (b). Il loro 
grido d’ inquietudine è tré y tré y tré y tré y dal 
qual pare cavato il loro nome Borgognone 
dratne y ed anche qualcuno de’ lor nomi In- 
glefi j in Primavera le femmine non fanno 


(«) 1» Quelli uccelli, dice Albino, non Fanno che 
, „ quattro in cinque uova , ne covano tre per 
„ io più , C(l al più bau IO quattro piccoli “ . 
Io non tralcrivo quello paRTo che per far vedere 
quanto nes;ii!;e:itementc tìa (rata tradotta quell* 
opera, e quanto convenga badare a fuggire i 
falli dal Tiadnttnre a,;t;niiiti all’ oriitinale. 

(ir) Secondo licione , elle nella State mangiano il 
gui dell' abere, c nell inverno quello degli *U 
beri fruttifeii . Nature iet Oi/enux , ^ag. 



Sfor. Nat. della DreHa . 

un verfo differente , ma i mafchi cantano af- 
iora dolcemente dalla foramità degli alberi , 
e ’l loro canto è intrecciato di arie differenti , 
le quali non lo replicano giammai dne volte 
nel medefìmo ordine : d’inverno fan filenzio. 
Il mafchio eflernamente non fi diflingue dal- 
la femmina , fuorché nella maggior nerezza 
delle fue piume. 

■Son qu.-fii uccelli amatori della pace : nott 
vegqonfi mai riffe tra loro, la dolcezza perir 
‘deir indole non li rende fpenfierati fulla lor» 
confervazione ; fono ancora più fofpettofi 
ide’ diffidentifl'imi merli ; mentre non riefce di 
fare col richiamo caccia delle dreffe , laddove 
de’ merli fe ne prendono ; ma ficcome è cofa 
malagevole fuggire tatti gli agguati , pigliali 
la drefTa talora al laccio, meno perb del tor- 
do propriamente tale, e del tordo-facello . 

Belone fofiìene , che la carne della drefTa , 
da lui chiamata gran tordo , è fra tutt’ i tordi 
la più faporita (a) ; ma qaefio vien difdetto 
dal rimanente de’ Naturalifli , e dalla propria 
Doftra fperienza . Gli è vero che* le nofire 
dreffe non .vivono d’olive, nè i nolfri pic- 
coli tordi di guty come quelle, di cai effn 
ragiona, ed è a tutti manifeflo fino a qual 
punto la qualità del pafcolo poffa infiuire 
falla qualità e fui lapore della ielvaggina* 

Va- 


( ) BsIoim f Naturo ics OiiftfUiX , pag. yAy 
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V Varietà’ ©ELLA, P& 6S5 A, t 

L ^ , - >f '* ? » ‘> . ■ 5* 

Uaica varietà cbej'o ritrovo io q^eda, 
fpecie.y é la drelTa bianoaftra odervata, 
da Aldrovando (a); avea eifa le penn% del>; 
la coda e dell’ale d’un. colore fparuto , e. 
'quafi biancadro ,,e.la teda ceaericcia , fio*! 
come pure,tatta la fviperior parte del corpo .4 
E’ meflieri riflettere io queda varietà.! al-, 
terazione del color delle penne dell’ ale e della, 
coda, le quali fono per' lo più mcn foggetce^ 
a cangiamento, e come meglio. colorite , sA^ 
così fpiegarmi , di tutte le altre penne . ^ 

Io debbo. quivi aggiugnere edervi, Tempre^ 
delle drede , che fanno il nido nel Giardia^ 
Reale fopra alberi sfogliati : pare che fiano> 
avidi dime del grano del tado , e ne mangiano^ 
a,fegno, che rodo n’è il loro efcremento: fono^ 
altresì adai ghiotte del grano deU’allifo. | 
.In Provenza v’ha una tal foggia di zim-^ 
bello, con cui imitali in Autunno il canto ^ 
che fanno le drede e. i tordi in Primavera 
appiattali dentro ad una verde capanna, d^l-^, 
la quale per nna fenelìrella lì dìtcuopre nna 
pertica raccomandata ad un albero non lon- 
tano*; il richiamo invira' i tordi a venire* 
fulla pertica , dov’ edi accorrono , credendo' 
di. trovarvi i Jòro limili ; ma non vi’ rro-: ^ 
vano, che, le imbofcate dell’ uomo e la morte; 
daliavcapanna accidonlì>a colpi di fucile* 1 
Uccelli . P : ^ ^ 

{jij Tom. IL , pag. 594. 
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diQinguefì dagli altri tordi nel becco gial- 
liccio , ne’ piedi molto brtmi y e nel color 
cenericcio talora intrecciato di nero , che 
fi vede fnl capo , dietro H collo y e iuL grop- 
pone . " 

Tanto il marchio che la femmina hanno 


Vedi U Tavole colorite 49®-» in cui il vi- 
fcardo è flato per errore rapprefentato lotto il 
nome di ccdmiroU . * 

(«) H Vifcardo; in Greco, in 

Latino, TuyJms filarìs , Trichasi in Ifpagnuoloy 
Tordo , Zorzol i in Tedefco , Krammetvogel 
Xranxpit~vogel , Ziemmer » nella Lorena Alleman- 
Tu ^ Schomerlin i nello Svezzefe , Krams-fogel^ 
«egli Svizzeri, Reckolter^ Wecbolter^ JVachhehìer- 
irojleli in Inglefe, Fieli-fare i in Gallois, Oafed 
j iirfccin } in Polacco, Drozd-frzedni , Kwiezoti 
Inlllirieo, Kroiczitlai in diverfe provincie della 
Francia , Teardeìle , Cha-cka , Ciancia , Fia-fiit , 
Tia-tia , ^ Cancoìme , Serre-montagnarde , &e. La 
maggior parte di quelli nomi pajoo formati^ful- 
le diverfe inflefEoni del fuo grido. 11 Sig. Sa- 
lerno dice eh’ eifo ebianiafi in Piccardia , Colante 
kajfe ; quello nome , cfa’“è 'flato probabilmente 
dato al più gtoSb :fira tordi, meglio darebbe 
-alla drejia , tanto pià che Ut Italia chiamaQ 
anche Columkina\ diceC pure in Italiana, Tot* 
do, Fi/caria f t Tojgarawnle Schiren, 
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10 (lelTo grido , e pofTono indidratatnente 
fervire a chiamare i vifcardi felvatici ia tem- 
po di paffata (<i) \ ma la femmina fi diver- 
fifica dal mafchio nel colore del fuo becco 
molto più ofcaro. Quelli uccelli ) che fanno 

11 nido in Polonia e nella bafia Aufiria (^), 
noi fanno ne* nofiri paefi : giungonci a trup- 
pe dopo il tordo facello verfo il principio 
di Dicembre ) e nell’ atto del volare cian- 
ciano aliai (c) ) elTi allora abitano ne’ gine- 
prai ) e al loro ritorno in Primavera id) 
amano di Ilare ne’ prati acquofi , e fono 
per lo più , meno delle altre due fpecie , 
amatori de’ bofchi . Cominciano talvolta a ve- 
derli per breve tempo verfo il principio dell* 
Autunno al maturare degli alifi , di cui fono 
ghiottiflìmi , e poi ritornano ai tempo fo- 
lito . Non è cofa rara a vedere i vifcardi 
uniti a migliaia in un luogo che fia abbon- 
dante di alili maturi , e mangianli cosi in- 
gordamente, che ne buttan per terra la metà. 
Veggonfi altresì molto fpefso , dopo le piog- 
gie ) correre pe’ folchi alla caccia de’ vermi- 

P 2 


(a) t^edi Frifch , Tavola 56. 

Klein , de Avibus , pag. 175. Kramer , 
cbus , pag. 361. 

.(c) Fedi Rzaczynski , AuHuarìumt^^c . , .pag. 4:4. 
W.. EiFi arrivano in Inghilterra verfo il princìpio 
di Ottobre, e ne partono in Marzo. Vedi la 
Zoolofit Britannique , -pag. 5>Ob 
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Celli e (felle fumacFre. Ne’ fredcfi pi& CTcfsfi 
rivono <ii , del frutto degli fpinr bian- 
chi , e d’altre crrbracche (a). 

' Dal fra qui detta pooffi corrchiud’ere , che 
i vifcardi hart codumi diverlr dal torcfo , O 
dalla' dreffa , e fono molto pih fodali. Taf- 
volra‘ vanox> foli, piìr fpeffo però formano» 
corne ho detto» delie numerofilTrme fchiere, 

’e imiti che ffatro , mettonfr in cammina, 
é fi fpargono per le praterie fetna fepararlr j 
Tutti inrfieme altresi volano fopra di' un ‘me- 
defimo albero a certe ore del giorno, o quan- 
do li va' loro troppo dappreìfo', 

' ” Il Sig. Linneo parla d’on vifcardo, ch’ef- 
fèndo (lato allevato in cafa di un mercante 
di vino, divenne tanto domeffico , che cor- 
reva folla menrfa , e andava a bere del vino 
ne’ bicchieri ; rre bevve a fegno , che divenne 
'calvo , ma effendo (lato rinchiufo per un anno 
nella gabbia fenra bere vino, ripigliò le foe 
piume (5) . Quello picciol anecdoto ci dà 
campo a due riflelfioni , l’effetto del vino 
■felle penne degli uccelli, e l’efempio d’un 
'vifcardo addomellicarto , cibche rado avviene y * 
1 tordi , conae ho detto piò fopra > difficil- 
mente fì addomeflieano . 

’ Piò che la Cagione corre rigichi, tvifoarcfi 


(o) Sig. Dott. Lottinger. 
(ifj Fiutna Sueeisn , p«g. 71 r 
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abbondano vieppiù , pare anche eh’ e(E tjC 
rilentano la 6ne y poiché i cacciatori e gU 
abitatori della campagna fon di parere, che 
finché eflì fi fanno fentire , non è terminato 
il Verno. All’ Efiate.eiTi ritiranfi ne’ paefi 
del Nord , dove fanno il nido , e trovanvi 
ginepro a fazieti ; Frifch attribuifee a que- 
flo pafcolo il buon fapore eh’ ei trova nella 
loro carne (</) . Io accordo che de’ gufti è 
vana ogni contefa , pollo però dire che nel- 
la Borgogna fi ha io conto di carne me- 
diocre quella del vifeardo , e che il gufio 
comunicato dal ginepro non i foevero di ama- 
rezza. Altri foilengono che non mai la car- 
ne del vifeardo è tanto faporita e fogofa , 
quanto allora che di vermicelli eflb fi pafee 
€ d’ infetti > 

Il vifeardo è flato cooofeiuto dagli An- 
tichi fotte il nome di turdus pUarts , no« 
perchè d’ogni tempo fiafi prefa al laccio , 
come dice il Sig. Salerno fé), poiché que- 
fta proprietà non lo avrebbe differenziato 
dall’ altre fpecie, che tutte fi prendono al mé- 
defimo modo ; ma perchè ha intorno al becco 
certi peluzzi neri fporti innanzi , i quali fono 
■piò lunghi in quefto. che nel tordo e nella 
dreffa. Conviene aggìugnere eh* eflo ha l’ar- 

P 5 


(a) Frifch, artitolo rtlatwo alla Tavola 26. • 
(J>) Storia Naturale dev'li Uccelli, pag. 171. 
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tiglio fortiffirao , giufta l’ oiTervazione degU 
Autori della Zoologia Britannica . Friich 
racconta , che polii i piccioli delia drelTa nel 
nido del vifcardo , fono da quello adottati , 
nodriti ed allevati come Tuoi ; non concbiu» 
derei per tutto cib , come fa Frifch , che 
fi potelTero fperare di fare dei ballardi della 
iriCchianza delle due fpecie ; poiché ninno 
s’afpetta certamente di veder fortire una 
nuova razza dall’ accoppiamento della gal- 
lina e deir anitra , avvegnaché lìanfi rpelTo 
vedute delle covate intiere di anitrotti (corte 
ed allevate dalla gallioa. 
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Varteta’del Viscardo. 

I L Vifcardthpica o mofcato (a) . Eflfo è 
in ^tti dipinto a più colori , bianco, 
fiero , ed altri diftribnid in guifa che dalla 
fella e dal collo in fuori , che fon bianchì 
mofcati di nero, ed eccettuata pure la coda, 
eh’ è tutta nera , i colori fofchi occupano la 
parte fuperiore del corpo intrecciati di chiaz- 
*e bianche , ed all’ oppofto i colori chiari , 
e (opra tutto il bianco folla parte inferiore 
con tacche nere, aventi per la maggior parte 
la figura di piccole mezze-lune. Quello vi- 
icardo è della grolfezza della fpecie ordinaria • 
. V uollì a <}uella varietà rapportare il vifeardo 
della teHa bianca dei Sig. Briilon (^) ; ha que- 
llo pure la teda bianca , come anche una par- 
te del colio, ma fenza tacche, nere , e non 
dillinguefì dal vifeardo comune , fuorché per 
quella teda bianca , codcché pub riguardarli 
a lui dovuto il podo tra il vilcardo comune 
e ’l vifeardo- pica. £’ cofa anche naturale a cre- 
derli che la varietà delle piume incominci dal- 
la teda , elTendo. le peone di qoeda parte in 
fatti reggette a variazione in queda fpecie 
da un individuo ari* altro , dccome ho accen- 
nato all’ articolo precedente. 

P 4 


(a) F^eii Albino, Torti. II., pag. *4. — Klein, 
Orda avium , pag. 67., «. io. •— KrilTon, 0 *w- 
tologia , Tom. II., pa^. 218. 

(i) Tom. II., pag. 217. 


^tf4 

UCCELLI STRANIER.I 
Che han rapporto al Vifcardo. 

I. 

i C) Il VrscARDO di Cajenoa. 

I O rapporto querto tordo al vifcardo, per- 
ciocché pare che abbia con effo maggior , 
Icmlglianza che con T altre fpecie pel colore 
fopra il corpo, e per quel de' piedi : del re- 
fto , diflinguefi da tutti quelli tordi , nelle 
minori tacche e meno fenfibiii fui petto 
^e fotto il corpo , e nelle* piume univerfaU 
' mente più variate, benché d’altra foggia, 
tutte quali le penne fopra e fotto del corpo 
elTendo orlate di un color più chiaro, onde 
!iberr»mente fi dà a vedere il lor contornlo ; 
diilinguefi ancora nella gola cenericcia fcevra 
di chiazze , e nella incavatura de’ labbri del 
becco inferiore verfo la punta , per cui mi 
credo autorizzato a farne una fpecie diffe- 
rente, finché fiane più efattamente conofciuto 
i! fuo naturale, i Tuoi coflumi e le fue abi- 
tudini • 


(•) Vedi le Tavole colorite, n. 515. , nella quale 
quello uccello è rapprefeatato fotto il nome di 
Gnve de Caytnne. 
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li. 

« * 

o II VISCARDO del Canadà (a). 

Con qtiedo nome Catesby chiama il tordo 
per luì delcritto, e fatto rapprefentare nella 
Tua Storia della Carolina ed io adotto 
quella denominazione tanto più di bnon gra- 
do , quanto che il vifcardo troyandofì nella 
' Svezia , almeno per qualche parte deir anno, 
ha potuto dal nodro continente trapalfare 
all’ altro, e farvi nuove razze. ' 

Il vilcardo del Canadà ha il contórno 
deir occhio bianco, un fegno pur bianco tra 
l’occhio e ’l becco, il corpo al di fopra bru- 
nito , ai difotto d’ arancio nella Tua parte an- 
teriore , nella polìeriore variato di bianco 
Tozzo, e d’un bruno leonino, velato d’una 
tinta verdadra ; edb ha pure alcune macchie 
lotto la gola fopra di un fondo bianco. Nell* 
Inverno elio palla a grandi truppe dal Nord 
dell’ America alla Virginia ed alla Carolina , 
e riviene in Primavera , come fa. il nodro 

U ; 

(*) Vedi le Tavole colorite', n. $$6. , Sg. i. 

(«> E’ quello il nono tordo del Sig. Briffon , da 
lui detto Grive de Canadà , Tom. II. , pag. 225. 
Il nome di Fitlijare daiogli da Catesby , ì quel- 
lo che in Inglei'e indica particolarmente il vi- 
fcardo . Fedi Willughby , pag. 138. , e Britisb 
Zoology . pag. 90. 

(fr) Tom. I. , pag- 39* 


/ 
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vifcardo; ma quello è miglior cantore («). 
Il Sig. Catesby dice che ha la voce acuta 
come il tordo di guy , eh’ è la noftra dreflTa • 
Quello medefimo Autore ci fa fapere , che 
uno di quelli vifeardi del Canadà avendo 
feoperto il primo alaterno ohe folle piantato 
nella Virginia , prefe tanto gufto al fuo frat- 
to y che vi dimort) tutta la State per man- 
giarne . Catesby è flato afficurato che quelli 
uccelli nidificavano nel Maryland » e vi fla* 
vano tutto ranno. 


(•) Conviea tempre fovvcnirfc che non fi fa come 
cinti un uccello « allorché non fiali udito can« 
Hre al tempo degli amoci » c che il vi£cardo 
aon nidifica- appo noi • 
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(*) IL TORDO-SACELLO {a) . 

« 

N On convien confondere il tordo-facello 
con le tordelle che (ì mangiano a Pa- 
rigi nell’ Inverno , le quali non fono poi 
altro che allodole od altri uccelletti tutti 
digerenti dal tordo-facello . Quello fra tutt’ i 
tordi è il pih interelTante , perciocché étil 
pili fquiiito ) i almeno in Borgogna , e dili- 

P ó 


(*) Vedi le Tavole colorite , n. 51. 

(a) Il Tordo-facello ; in Greco , K#*x^ , r'R/ocr , 

. etimi in Latino , Turivi Ulti , Jtiaous , 'l'yids , 
in Ifpagnuolo , JUalvisì in Catalano, Tori-nla- 
■ roitg ; in Tedcfco , ÌVein-droJlel , Roth-drojlel , 
Heide-drojlel , Ffieff-droftel , Ròt- trofie l , Heiile~ 
xinemer , Beemerziemnter , Bebemle , Boemerlin , 
Boemerle^ IVeingarfvtgel, e volgarmente. Bitter i 
' regli Svizzeri, Berg-troflel , Wintzel , Girerle ^ 
Gixerle ; in Illirico , Girawckz ; in Polacco , 
, Drezd-mnieyjfy } in Inglefc , IVini-thrmh , red- 
ycing j Swine-pife ì in Oallois , T Drefgien-goch ^ 
Soccen-yreira i in differenti contrada della Fran- 
cia e ne’ fiioi confini, Grh<e tteentagnarde , Gri» 
vette , RofeUe , Grive .Champenoife ^ Grh’e des 
Ardeuttes , ardennoi/e , Grive ae vendange ^ Tris ^ 
Siffleur i in Italiano fi dice ancora, Mulvizzo ^ 
CioH^ Cipper , [ Fedi Salerno, pag. 172. ] . I pae- 
fani delia Brie lo nominano Con 0 jQ^uan , che 
pare formato dal fuo grido . I noftri paefani de* 
contorni di Montbard lo chiamano Boute~quelou^ 
e Calandrate , che nelle nofire tavole dipinte 
è fiato mal applicato al vifcarde , ». 490. 
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catifTima n’è la carne (a) . D’altronde pi- 
gliali pi^i fpefìo d’ogn’ altro al laccio (é) , 
è dunque una fpecie preziofa e. per la qua- 
lità e per la quantità. Dopo il tordo pro- 
priamente tale è il primo ordinariamente 
a comparire prima del vifcardo ; arriva in 
numerofi dormi nel mefe di Novembre > e 
parte avanti Natale ; edb fa la Tua covatura 
ne’ bolchi ne’ contorni di Danzica (c); non 
fa quafi mai il nido appo noi , nè nella Lo- 
rena , dove giugne io Aprile, e l’abbandona 
poco dopo , per non ritornarvi che in Au- 
tunno , avvegnaché vi potefle trovare nelle 
vade forede di queda provincia un pafcolo 
abbondante e conveniente ; elTo però vi di- 
mora qualche tempo , laddove alcune con- 
trade dell’ AUemagna le trafeorre fenza far- 
vi dimora , fe crediamo al Sig. Frifch . Il 
fuo pafcolo ordionrio fono le orbacche ed i ver- 
micelli eh’ effo li procaccia rafpando la terra. 
Si didingue alle piume piò liicie e più pulire 
degli altri tordi , ai becco ed agli occhi piò 


(a) Il Sig. Linneo dice l'oppolìo, iV/L A«r..'pag^ l<?9. 
Quefts diftereiiza d'un paele all’ altro dipende 
probabilmente da quella del cibo , o più vera- 
mente dai ditFerenti gulli . 

(Il) Il Sig. Frifch e gli Uccellatori alTicurano che 
pigliali difScilmente al laccio , quando è fatto 
di bianco crine o nero , e il vero lì è che in 
Borgogna coihiniaG di fare i lacci neri e bian- 
. chi infieme attorniati . Fedi Frifch , articolo 

deita Invela 2^ 

(e) Kioi» , Orào Avium , pag. 178.' • • 
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dei Tordof-acello » ^49 

neri del tordo propriamente tale , al qual 
s’avvicina nella groffezza e nella minor co^ 
pia di tacche fui petto ; lì di (lìngue altresì 
al color d’arancio al difetto deli’ ala^ lo che 
ha dato motivo a chiamarlo ia molti paefì^ 
Grìve à aìles rouges , , , 

Il Tuo verfo ordinario è tan^ tan^ kan^karty 
e feorta che abbia la volpe , fuo capitai ne* 
mico , e(To ia conduce alTai lungi , come pur 
fanno i merli , Tempre ripetendo il medefimo 
verfo . La maggior parte de’ Naturalidi ri- 
tìettono eh’ eflo non è cantore ; quedo noa 
mi pare avvanzato con tutta la certezza, 
convien dire che non odati molto cantare 
fuori del paefe e della dagione degli amori , 
come la Francia , T Inghilterra , ec. Queda 
rifledione é tanto più necedaria , quanto uno 
Tpertiffìmo Odervatore [ Sig. Hebert] m’ha 
adìcurato averne uditi cantare nella Bria in 
Primavera ; erano edì forfè dodici o quindici 
fopra di nn albero , e pigolavano a un di 
predo come i fanelli. Un altro Odervatore 
dimorante nella Provenza meridionale , af- 
licurami che il tordo- facel lo zufola folo , e 
continuatamente , dal che d può dedurre 
che non nidifica in quel paefe. 

Aridotele ne ha ragionato fotto il nome 
di turdus Itìacus , come del più piccolo 
e men mofeato tordo («). Quedo nome di 
turdus Ilìacus , fembra accennare eh’ ei pada 


(n) Ariftot. Hijt, lib. IX. • cap, :oi 


9 


^50 Stor. Nat. del T ordo^facello . 

V in Grecia dalle' fpiagge afiatiche , in cui vi 
ha la città à'Hium, 

L'analogia per me fiffata tra quella fpecie 
e ’l vifcardo > appoggiafi AiU' elTere amendue 
ilraoieri al noAro clima , in cui non fì danno 
a vedere che due volte l’anno (a), full’ ac« 
trupparfì a certe date ore a pigolare tutti in« 
fieme , e fulla tal quale conformità delle 
chiazze fui petto ; qneA’ analt^ia però non 
é efclufìva ) e vuoili confeflare che il tor- 
do- facello ha pure qualche cofa di comune 
col tordo propriamente detto; non è la foa 
«arne punto men delicata , gialla è l’ala al 
difetto , tuttavia però la tinta ha molto piò 
deir arancio, ed è più viva ; trovali talora 
folitario ne’ bofchì , avventali alle vigne come 
ri tordo , col quale il Sig. Lottinger ha of- 
fervato che viaggia fpelTo di conferva , fopra 
tutto in Primavera. Dal che ne rifulta che 
ha qnefìa fpecie i medelimi mezzi a fulli- 
Aere che l’ altre due, e che per molti capi 
può riguardarli debitamente collocato fra il 
tordo ^ il viicardo. 


(a) Nella Storia Naturale, lìccome ia aflfai altre 
materie , non conTiene giammai pigliare cofa 
' veruna troppo alToIutamente . Comechè veriffimo 
fia in generale che il tordo-facello non palli il 
verno nelle nollre. contrade, il Sig. Hebert. però 
mi adicura d’ averne uccili un anno, a cagion 
d’una rigididìma vernata, più dozzine fopra di 
«na fpiuaiba carica tuttavia de’ faoi frutti rodi . 
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UCCELLI STRANIERI 

Che han rapporto ai Tordi 
ed ai Merli . 

I. 

II Tordo baHetto di Barberfa (a), 

C Osì io chiamo queA’ uccello a cagione 
de’ fooi piedi corti : ralTomiglia ai tordi 
nella Tua forma totale , nel Tuo becco , nelle 
macchie del petto fparfe regolarmente fopra 
di nn fondo bianco , a dir breve , in tutte 
le qualità ederiori , tranne i piedi e le penne ; 
fono i Cuoi piedi non folo pib corti , ma 
pib forti , nel che è direttamente oppodo 
all’ hoamy , e pare che s’avvicini alquanto 
alla drelTa , che ha ì piedi a proporzione 
pib corti degli altri tre tordi . Q^uanto alle 
piume, fono quelle affai belle; il color prin- 
cipale fui corpo , comprefavi la tella e ’i 
collo, è un verde chiaro leggiadro, d’uiì 
bel giallo è dipinto il groppone, come pure 
le copriture della coda e dell’ ale alla loro 
ellremità , men vivo è il colore delle loro 
penne ; ma fìfFatta enumerazione di colori , 
avvegnaché folle pib circollanziata , non pub 
dare una giuHa idea dell*^ effetto eh’ elTt pro- 
ducono nell’ uccello medefìmo : a efprimere 

{u) Tommafo Shav gU dà il nome di Green tbrusb . 
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codefti effetti noo baflano le parole, fa me- 
fUeri -.d'un.' pennello . Il Sig. Shaw , che ha 
oflervatQ qaefio tordo nel fuo natio Aiolo , 
ne paragona le piume a quelle de’ pib vaghi 
uccelli d’America (a) : egli aggiugne che 
non è molto comune , e che non A dà a ve- 
dere , fuorché nella State alla Aagion de’ Achi ; 
il perchè A Aippone che quelli frutti influi- 
fcano alcun poco nell’ ordine del Aio viag- 
gio ; e in queAo fpl fatto io difcuopro due 
nuove analogie tra queA’ uccello e i tordi 
egualmente palTaggieri e amanti de’ Achi (ó) « 
• 1 

IL 

" C) Il Tillv o il Tordo cenericcio 
. ' d’ America (r) . 

, Tutta la fuperior parte del corpo , della 
teAa e del collo ,é d’un cenericcio carico 
nell’ uccello ,‘del quale ora A ragiona : di> 


(а) Tommafó Shaw's Travel* , pag. 253. 

(б) Noi abbiamo più (opra veduto edere quello 
il cibo, che gii. Antichi raccomandavano di dare 

, ai tordi, che il volevano ingraOare per la mcn- 
' fa , e noi vedremo più fatto eh’ elio rende la 
. carne de* merli più delicata. 

(*) Vedi le Ta-vole colorite^ n. 560., fig; i. 

(c) Gli è il Red leg' d Trush 0 la Grive ettx piedi 
rouges de Catesby , f Tom. I., pag. 30. ], e il Tur- 
^_dut vifeivorus plumiteus di Klein, Orda avtnm y 

5 eli. V., fp. 22.} da ultimo il quarantiétne Grive 
el Sig. BrilToii , Tom. Il, , feg. xgg. 
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degli Uccelli /frani eri ^ ec. 353 

latafì quefto colore falle piccole copriture' 
dell’ ale , e paffando fotte il corpo , tifale 
dall’ una parte fino alla gola efclufivamente , 
e difeende dall’ altra , ma degradando fino 
al bado ventre , eh’ è bianco , come pure* 
le copriture fono bianche del difetto della 
coda : dello fiello colóre è pure la gola , ma 
fpriizata di nero ; le penne e le grandi co- 
priture dell’ ale fon nericcie , e orlate al fuori 
di cenericcio : le dodici penne della ^códa 
' fono ordinate e nericcie come quelle dell’ ale , 
ma le tre laterali però d’ambi i lati fini- 
feono in una macchia bianca » tanto piò 
grande in ciafcuoa penna , quanto quella 
è piò efiernata . L’ iride « la circonferenza 
degli occhi , il becco e i piedi fon rolfi 

10 fpazio tra T occhio e ì becco nero, il pa-‘ 
iato è d’un affai vivo arancio. 

' La lunghezza totale del tilly è di circa 
10. pollici , il filo volo di quali 14* , l* fn^ 
coda di 4., il fuo piede di 18. linee, di iz.- 

11 becco , e ’l fuo pefo di due once e mezzo : 
infine le fue ale io ripofo non giuogono 
alla metà della coda. 

Quella fpecie foggiace a variazioni , poi- 
ché l’individuo offervato da Catesby avea 
il becco e la gola neri ; quella differenza 
di colori potrebbe fors’ effere la differenza 
del feffo ? Catesby fi contenta di dire che 
la femmina è d’un terzo più piccola, del ma- 
fchio j ei aggiugne che quelli uccelli than- 
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giano le bacche delf albero che produce 
la gomma élemi . 

. Trovaafì alla Carolina, e fono freqaeo* 
tilTimr neir iiole d’ Andros e d’ilathera, fé- 
eondo che dice il Sig. BrilToa. 

III. 

Il picciol Tordo delle Filippine. 

; Al genere de’ tordi pub quella nuova fpe- 
cje afcriverfì , della quale lìatn debitori al 
Sig. Sonnerat : elio è nell* anterior parte- 
del collo e, nella gola moTcato di bianco 
fopra UQ( fondo leonino ; il rimanente fotto 
il corpo d’ un bianco fudicio tendente al gial- 
lo > e Copra il corpo d* un bruno fnfo in una 
tinta olivadra. 

La grolTezza di quello tordo Uraniero è mi- 
nore di quella del tordo-facello : nulla pub 
dirli della ellenlìon del Tuo volo, dacché il 
numero delle penne alari non era compiuto, 
nell’ individuo olfervato. 

. . 

L’Hoa,mv della China* 

f 

Il Sig. BrilTon è dato il primo a deferì- 
vere, quell’ uccello , o pib veramente la Tua 
femoiina (a) . Quella femmina è alquanto 


(a) la-ùia OniitoUgU ^ Tom. li. , pag, 221. 
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men grofTa del tordo-Tacello ; gli fomiglia, 
come pure al' tordo propriamente detto , e 
più ancora alla tordella del Canadà , nell* 
avere i piedi a proporzione più lunghi che 
gli altri tordi \ e(Ti fono giallicci come an- 
che il becco ; il corpo al di fopra è bruno 
leonino , al difotco è leonino chiaro uni- 
forme ; la tefia e U collo fono longitudi- 
nalmente liQati di bruno ; la coda altresì 
dello lleflb colore, ma trarverfalmente. 

Ecco a un di prelTo ciò che fi dice dell* 
efieriore di quefi’ uccello pellegrino ; ma nul- 
la vienci detto de* Tuoi' cofiumi e delle Tue 
abitudini • S’d veramente un tordo , come 
fi dice , convien però conCefiare che manca 
delle tacche fui petto come il cordo palufire*- 

V. 

: (*f) La Tordella di San Domingo. 

' Quefio tordo per la fiia picciolezza s*ap- 
promma alla tordella d* America , ed è an- 
cora più ' piccola ; efib ha la teda ornata 
d’una fpecie di corona o berretta d'arancio 
vivo, e quali roflb.,' •* 

L’individuo delineato dal Sig. Ednrards 
[ T av» 252. ] è differente dal nofiro nel non 
eflcre ’mofcato fui petto ; era fiato prefo 
nel Novembre del 1751. fili mare a otto 
o dieci leghe dall’ ilbla San Domingo, per 


(*) Vedi le TavoU eoUrUt ^ n. 398 >, 'fis* *• 
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il.che.pensb il Sig. Edwards che foflfe uc-^ 
cello di. pallata , che lafciano ogni anno il 
continente dell’ America fettentrionaie. all’ 
acconarfi del; Verno , e partono, dal capo 
delia Florida per andar a IVemare in climi 
pvh dolci . Quella congettura è Hata confer* 
mata dall’ ofiervazione poiché il Sig. Bar- 
tramo ha avvifato dopo il Sig.*£dwards che 
quelli uccelli giugnevano in Penfilvania al. 
mefe d’ Aprile , e, che vi palla vano tutta, 
la State ; egli aggiunge, che la femmina fa' 
il fuq aldo per terra , od anzi io un muc- 
chio di foglie Cecche ) dentro cui. ella forma 
una iocavazione a foggia di forno , vi pone 
un culcino fatto d’erba , e lo colloca Tem- 
pre fui pendio d’ una montagna efpoHa al me-, 
riggio , è vi depone cinque uova bianche 
fprizzate di bruno . Quello divario del colore 
delle uova, delle piume, del modo disfare 
il, nido per terra, non mica Copra degli al- 
beri , comunque ve n' abbia , pare che dia a ve- 
dere una natura molto dilfereate da quella 
de’ tordi ^Europèi , ' ‘ 

VI. • > ; ■ 

(*) Il piccol Merlo del ciufTo della China • 

, Io póngo anche quell’ uccello fra' C tordi 
e i merli, poiché elTó ha il portamento e ’l 
fondo de’ colori de’ cordi Cenz’ averne le tac» 

t - 

(*) Vedi U Twol$ colorite f n. $ 08 . 
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Jeg!s Vccelìi flranUri ^ ec. ^57 

cTìe j riguardate generalmente come carattere 
diftintivo di quello genere. Le piume falla 
fommità del capo Iqno più lunghe dell’ al- 
tre y e pub r uccello , drizzantkxle y formar- 
fene un ciuffo . Elio ha un fegno color di rofa^ 
dietro l’occhio , un altro piò grande dello 
lleffo colore , ma nren vivo fotto la coda i 
e i fuoi piedi fon bruno-rofficci ; di forte che 
'queflo farà , fe così piace y nel numero de* 
'tordi , un dipendente del merlo , color di rofa, 

•La fua groffezza è a un dipreffo quella dell* 
allodola, e Tale, le quali fpiegate fon lar- 
ghe circa dieci pollici , non -arrivano’ "nello 
flato di quiete che verfo la metà della coda. 
Quella è compofìa di dodici penne òrdinatè. 

Il bruno or più or men carico è il color "prin- 
cipale 'della parte fuperiore del corpo ; com- 
prefe Tale , il ciuffo e la tefìa, ma le quat- 
tro peone laterali 'd’ambi i lati della coda 
finifcono io bianco ; e bianco è anche fotto 
il corpo con alcune tinte brune fui petto: 
io non debbo omettere due linee’ nericete', 
che partendo dagli angoli del becco, e prò- , 
lunganrefi all’ indietro fopra di un fondo 
bianco, formano a queft’ uccello- una fpecìe 

di muliacchi , il cui effetto è efpreifo . 

/ . : • : ■ / 


Digilized by Googte 



3j8 

I BUFFONI. 


U N uccello riguardevole per qualche ti- 
tolo abbonda mai Tempre di nomi , 
c quando quello uccello è Uraniero , fon tanti 
i nomi che imbarazzano * e danno occafìone 
^ un altro ancora pìb grave difordine , eh’ à 
quello di multiplicare le fpecie puramente 
nominali , e per confluente immaginarie, 
la cui abolizione non è men vantaggiola 
alla Storia Naturale che lo feoprimento di 
nuove fpecie yeraci : e quello appunto è in- 
tervenuto riguardo ai bufToui d’America . In 
fatti è facil colà il conofeere dal confronto 
del buffone del Sig. Brilfon (a) e del, merlo 
cenericcio di San Domingo rapprefentato nel- 
le nollre Tavole colorite, n, 558.,, che que- 
ÌH due uccelli appartengono alla medefìma 
fpecie , nè fono Jra loro differenti che per 
il colore folto il corpo , cb’ è alquanto men 
grigio nd merlo cenericcio di San Domingo 
che nel buffone : fi conofeerà altresì col con- 
fronto che il merlo di San Domingo del 
Sig. Briffon (^) è ancora lo Hello uccello , 
non diverfo dal buffone , fuorché per alcune 
tinte, quando pih, quando men cariche ne’ 
colori delle piume , e per le penne della Tua 


(•) Ornitologi ^ Tom. II., pag. 36». 
U fiejfo , pag. 3S4. 
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cchJa non bene ordinate . Allo (ìefTo modo 
fi prova manifeftanjente , che il tzonp^n di 
Fernandez (a) è o la femmina del cencott- 
tl atolli^ cioè del buffone, come lo fuppone 
Fernandei medefimo , o tott’ al pih ona va* 
rietà coffante io queffa medefima fpecie'. 
Egli è vero che meno uniformi fon le fue 
■piume, effimdo al difopra mifchiato di nero 
e di bruno , ed al difotto interlìaro di bianco , 
di nero e di cenericcio ; ma il fondo n’è 
afiblutamente lo (ieffo , fìccomc pure la cor* 
poratura , la forma totale, il canto e il eli* 
ma . Altrettanto vuol dirfi del tetzonpan 
e del centxjonpantti di Fernandez (A).; poi- 
ché la breve notizia dataci da quedo Au*^ 
tore , non ci fomminiffra che tratti di fo-' 
mtgliaoza nella groffezza , ne' colori , nel 
canto, e non un tratto foto di divario ; fé 
a ciò aggiungali la conformità dei nomi 
tzonpan , tetzionpan , eentzanpantli , avraffi 
fondamento di credere , che tutti codeffi nomi 
collimano ad una fola fpecie, che avrà pro- 
dotte molte fpecie di nome o per isbaglio 
de'ct^iffi, o per la diverfità de’ dialetti Mef- 
ficani . Da ultimo , non fi potrà omettere 
anche nella fpecie del buffone l’occello chia- 

i) 


(«) nidori» Avium nova: 'Hifpanim , cap. '30. — Nic- 
remberg lo chiama TzMfttn , Hift. Nat. lib. A* , 
caf 77. i e'I Sig. Edwards, Tzanfm^ pag. tS. 
(f) Hijmin Avium nova , -cap. %iy. '■ 



de^ 'Buffoni, \ - 

e quelli che gli hanuo' defcritti 'nòti parlano 
dèlia coda' ordinata \ 

Fatta quella riduzione ,, no» ct‘ rirmrranho 
che due .lpecie di' buffoni- cioè "il buffone 
fraacefe ,, e Ì -. buffone* propriamente tale 
Botro a parlare dì quelle due fpecie fecoordo 
l’ordine per me divilato, fondato folla, loro» 
fomiglian-za- -con i tordi* ■ . .. . 


i* 

f 



C)Uù BUFFONE FR ANCESE W'. 

hl! ci '-i"!; ; ojJc.ì-ontiMf 


.1^ 


Ì\;OJ iti:fV5 


il R' 


«li occ.eUL AiaerUanr eh|a{nati ww* 
i X ^wjr ^deftb! fi TaflfamiglU .davao- 

^taggio.^tic ncrtri tordi >pCT , lei macchie del 
petpjy/iQa o’ è:poi.dtverfo.aSat notabilmente 
£per JO: propofzioni tdacire deUa «oda e' dcU]’ 
^.ale y tertnioandb .qmfi qoeile nello 'flato :di 
^ript^ jà dove comincia ■'la còda ♦ . Quella ' è 
j lei tre quattro >4>oliici lunga * t cioè pitt. d*on 
A della ■ .lunghezTa : ' totale dell* : > oocello 

luogo pollici La foa jgrofle^Mfd tra 

,‘;i§uell# dflia'dreffa « 'del vifcardó gl* 

occhi gialli, il becco aertecio , ^ > piedi bn>- 
dì, Copra il corpo del color della volpe, eoa 
qualche mefeoiamento di bruno'; quelli due 
colori campeggiano altresì fnlte'penoe'delL* 
ale, però divilamente, cioè il colordi vol^ 
fui peli eflemi , e ’l bruno Copra gl* interni . 
Le gnui^.ie^le' melane dell’ ale 

finifcÒBO:in foriTOnfi di» 

l^eu )fi"cmèflò'..colw'd^ 


* ^ 




1 


f *) Vedi le Tavole colorite , n. 64$.. 

(«3 f^edi Catesby, Hijl. JV«r. de la Caroline , pag. st. 
L*ha egli chiamato Grève roujfej in Inglefe, /ox> 
eoloured- Thrtub , Frencb^mock-bird . Il Sig. BrilTon 
n’ha fatto il fno ottavo tordo , fatto il nome di 6ri- 
ve de la CaroUac , Ornitologioy Tom. II., pag. sag. 

t <’ ■ 
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Stor Mutuici 'Buffone F rance fe , 

' i Sotto U dorpo i ibiaBttvfodicw fpjrfe^ato 
di uruno-fofco ; ma le macchie fon più chiare 
che nelle penne de’ noflri tordi : la j:od^è 
- Ord idaca : un :po?ic«fcStóte v « 'icitiert ménte 
leonina < U) canto del^buirone iirane^e, è’^aU 
quanto variol, tna non pub patagòdarfr^a 
quello. del buffone proprlaménte'^dettOi^'^ 

> Si pafce ordinariansente; del frutto d’ùàa 
' qualità di ciriegìo.oero molio dimfo da* oo< 
‘ Ori ' ctrie^ > Europèi j^poichè i fuoi frutti -lòn 
tr difpofti hi" grappoli;: Pafla tutto r«nntì-aRa 
o. Carolina éd alla Virginia , e per cohlègaétrte 
«iiion V almen.rappoicoi a t^uèlle’ contri^ ^ 
r.’ccccllo di pallata nuovo tratco' di difloai- 
-u'glianaa da’^rroftri tordi* / 



^ W S£-*.v-? •-;ry*T-r*T' 




i , u ^ ** i j*> ' t 0 J 

rv 

1. •.}.. 

sV 0» 

5'' 


• t ì •<; ' < Sì 



‘.n 


I*. 



1 

• f 

U ‘i A 

rrl-.v 

. rv \ 

w w * ^ 

-Y.-i •i;u‘>s‘'i ,4’ 

Kì''. S 

;..s 

— \ ì* 

i0 t 

> C.-.'l' li 0 

)i' i , LriVjJ OV*nO 'i. 

n li V-. 

idi 


-t't* 

^ jrrn. 

>T t h’.' 

t . . 

«J j 

ik» v 


CLt 


Digitized by Google 


\ 




3<54 ■■■ 

(*) IL BUFFONE (4). 

f t, f *. ■ 

N oi troviamo io qaeft* uccello (ingoiar^ 
una eccezione - notabile alla offerva- 
zione generale fatta fopra gli uccelli dei'nao- 
jvo mondo*- ^uafi -tutt' .i Viaggiatori coa- 
vengono >che quanto ìfoa vivi i scolori delle 
toro •piume , ricebi , leggiadri ., altrettanto 
i afpio il loro foono -e la voce -rauca^ mo^ 
nota f da una ^rola-, Ingrata * <Que(k> all* 
oppofto ,• fe diam fede » Pemander , a ‘Mio* 
remberg y ed agli Americani « ^ il miglior 
anufìcofra tott^ i volatili deiruniverfo, fea> 
aapurecceteuarne'il eolìgnuolo Tperciocchè^ 
al’par di lui^ incanta colle armoniche' mo» 
dulazipni del Tuo cauto , ed oltracciò diverte 
«ol talento ingenito d’imitare il canto ^ <o 



•(*) Vedi le Tavole .cdorite , n. 5$8- « « in cui 

• queii' uccella è rapprelenttitn' fatto Jl aonie di 
me^lo cenericcio , di San D-nuingo , 

^a)'Soa -queui i tre moqueun del .Sig. BriiTon, 
Tom.' II. ,* fag, 26?. , 265. , e a66. „ .ed il luo 
: merlo dì San Domifigo., pa^.-SSa. 1 in'' Meflìcàno « 
CeneonUatoUi , di cui i noiilri Viaggiatun , come 
Gemelli Carert ed .altri han fatte Sefontli, 
' 7’zrwpan i in Latino , JUimut , Turdus^ Sylvia ^ 
£vis f oly gioita i in ìng\e£e ^ ^Imerican mock biri, 
. Night tngale , llmer.icaH fong~fbru<b , Singing-birU, 
Grey-mooking-hird . Vedi Gatesby,ÌTow»./., paf *7- 
Nota., che alcuni Via.jgiatori han prefo per buf- 
foni certe fpecie -d’ ittcri . Vedi Efay an lUh- 
Nat. of Guiana , pag. 
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Stor. fiat, del Buffone. ^55 

piìi veramente , il verfo deeli altri «cetili-; 
dal che ficorainente glie'tftè veha^ò)il fó- 
praoDomedi huffmt : nondimeno tanto e lon- 
tano dal rendere ridicole le note alrrar da Ì[é 
ripetute , < che pare anzi non imitarle -, fnor- 
eh^ per abbellirle ; fi crederebbe eh’ «fio nell* 
appropriarli per' tal, modo tutti gli accenti 
che pervengono al fno orecchio , altro nota 
intenda che, arricchire e perfezionare il • (uo 
proprio canto , e a modaiare in tutte^le poC- 
fìbili maniere l’inllancabile Tuo gozzo» Per- 
•ib i Selvaggi ^li han dato il nome di un* 
*a*ittatolli ) eh' è quanto dire > quattrocento 
lingue, e i Dotti quel di, poljfghttgt^ che 
lignifica quali la medefima cofa . Noa fols^. 
mente ' il baSbne eanta bene e con godo, 
ma c^a «on azione^, con anima, o^j a -dir 
meglio «1 Ino canto non è. altro che una 
efprelTione degl’ interni Tuoi affetti ; animafi 
alla Tua propria voce ^ e l’accompagna cou 
moti e cadenze Tempre conformi all’ inefanfit 
varietà delle fue ariette naturali e acquillate» 
L’ordinario fuo welndió è' levarli in prima 
poco k poco full ale fpiegate , iridi, rìabbaf- 
Tarfi colla teda i'a quel puato doocT erari le- 
vatoi dopo aver più volte rifatto qUed’efer- 
ohio dà principio ad accordare i différenti 
'fooi moti , o. fe più piace, la Tua danza 
con le diverfe arie del fiip canto Elio ^fe- 
gnffce colla 'fua voce de’ germogl; vivieleg- 
giciri , ài filo volo intanto deferire oell’ tri» 
r(l 3 -i. 
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$66 ' Storia Naturale 


una. quantità di circoli inOeme incrocicchiati 
xnjrafi feguire ferpeggiando le gite e i ri- 
torni d)una linea torcuofa , fopra la quale 


ei l'ale,, d ..fcende , e rimonta perpetuamente* 
Se avviec) che il Tuo gozzo formi una ca- 
denza leggiadra e armonica , .elfo T accom- 
pagna col dibatter deli' ale egualmente vivo 
c celere. Se alla volubilità abbandonali de- 


glir arpeggi e delle battute , nna feconda vol- 
ta rinnovale con balzi moltiplicati d’un volo 
ineguale e faltellante. Se fpiega liberamente 
la tua voce in quelle così efprelTive volate, 
in cui fono dapprima i Tuoni pieni c fonori , 
vengono in feguito degradando infenlìbil- 
ineate, che pare infine che fi efìinguano af- 
fatto , e perdanli in un fìlenzio graziol'o ai pari 
della. più dolce melodia; al rnedelimo tempo 
librali egli mollemente nell’ aria al di fopra 
delv Tuo albero , rallentare altresì gradata- 
mente le .ondulazioni impercettibili delle Tue 
ale , e rimanerli inlìae immobile , e come 
fofpefo in alto. 

Ma le piume di quello rolignuolo Ame- 
ricano tanto non fi uniformano alla bellezza 


del Tuo canto , che anzi volgari fono i co- 
lori , e privi di leggiadria e di varietà'. So- 
pra il corpo è bigio- bruno or più or mea 
carico; ancora più bruna la fuperficie dell’ale 
e delia coda ; quello bruno è rotto foltanto 
X. full’ ale da un fegno bianco , che trà- 
veriale obbliquamencc'verfo il. mezzo- della 

■ 4 ■ 
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. à€Ì Baffone* 367 

Joró longitudine > e qualche volta da pkcole 
macchie bianche odia parte antertore ; 2.® 
iulla coda da un orlo pur bianco ; da ultimo 
fulla teda da un cerchio del mede fimo co- ^ 
lore , che gli forma una fpecie di oorona % 
e cbe avvanzandofi fino agli occhi ) pare for- 
margli due affai vifibili cigli (^) • 
corpo è bianco, dalla gola fino dia 
della coda : nell’ individuo efpreffo dal Sig. r-d- 
wartte fcorgoufi alcune, macchie > 
lati del collo,, e l’ altre fui bianco -delle gran- 
di copriture dell’ ale. , r H tf 

Il buffone s’appre.ffa al tordo-facello nella 
groHezza j' poco -uniforme è la fua coda (c)» 
i piedi nericci , come pure il becco accom- 
pagnato da lunghi fili , che fpuniano al di lo- 
pra degli angoli del fuo aprimento ; ha m 
fine l’ale più corte de’ nollri tordi , ma pero 
più lunghe che il buffone francele 

Effo trovafi alla Carolina , alla Giamaica , 
nella nuova Spagna , ec. In generale ama 1 cli- 
ni caldi, e fuffìfte nei temperati : alla Gia- 
maica è molto comune ne’ paefi, 
maggior elisione di bofchi { 4 ): appollojah 


(«) Fedi Fernandez , iuogo c!t*tc . 

(ì; Tale è l’individuo tlprelT* dal Sig. fidwards, 

Tavola 78. . ,,, s,„r« 

Ciò non apparifce punto ne poco nella h?un 
^ del Sis. Sloane, e non fe ne fa moto nella d#- , 
fcrizione . - , c . « ' 

(d) /«ffKMc«,-pag. 305-4 Tavola "i»'»* , v 
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^68 Stor. Nat. del Buffone . 

fopra de ’raéii' più' alti èrdiTcoIà 3ifpìega 
la fua vote* fa fpeflb >! nido fopra degli 
èbani « Le fue uova fono fpriziate di bruno ; 
dFciriegie , di orbacdis dì fpidalaba ; di cor- 
nalo, ed anche d’irifettì f 'la fna'carhe.fi ha 
pQr molto faporita i E* difficile ad allevar^ 
ir? gabbia y'vi {r. tiefce. nondimeno fe\ indo-’ 
yirtàfi il modo, e'godefi una parte dell* anno 
il ‘piacere del fuo èantoj ma codvien per ci6[ 
àdattarfi a’ fuoi gufti, al fuo irtinto, a’ bi-. 
fogni fuoi e^ à ' fòrza di’ buoni trattamenti è 
uópb torgli di ^apo ridea ‘della fua prigionia 
0 *piQ veramente della libertà • Per altro , < 
gli è un uccello molto famigliare, che pare' 
ariiante dell’ nomo ’^' s’ avvicina 'alle abita- ' 
zipni, e viene ad ap^lojarfi fin fopra i cam- 


mini . 


' *ttV ^ ’.e.ùXi \.\é i.\ i t 


i ' t • 


^Quello che fu aperto dal Sig; Sloane avei- 
vi jl ventricolo ppco’ mufcolofo , il fegato 
biaricallro , e gf inteftini ravvolti e ripiegati ' 
i a ' un gran' nomerò di 'CtrdonVolozioni. « ~ ■ '*■ ' 

*. t t t* ti ■ ' ^ . « 
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INDlCE-v 


: • i • '■ i ' ‘i'" 

Awìfo iti Sig.de Brifin a chi fcygf» -ytl 
Zo Sf/elvifro o Taccola o ^’atula, ^ . y 

Il Corvo f pilato o il Sonatore . ^ ^ T~*T~ 

llCor<Do. ■ • . • 

Uccelli fir altieri . che han rttKtìout i^'Cotvtc 5S • 
'il '£ervo .delle Indie di Bornio» , , , ' 

Zo Cornice .0 la .Cornacchia ner»,'. ' ‘ ^8 

Za Graia . ’ . . , ' ' ' . ' » ~ ^9 

Za Monacehra.'' ' , . ' ’ ’ ‘ / 7? ' 

.Uccelli ftranieri che han tvpMrto JitU Cemc^if • 8* 

,1 Za Cornacchia del Sene^at. ivi 

n. Za Cornacchia della Giamaicu . ivi 

Ze P^le. ^ ' • '88- 

«• 


Za Alonacchia o Jta la Pota' Self Jttfn.' • 
Ucccjli Jlran’eri che ban rapporto alff jPaift • 

1. Za Boia de' inu flocchi . 

'ili. La T ola della meava Gar^t . 
ly. ,// Chaticari della nuova. Gtùnt%, _ 

■ Jl Calfrud di Cajenna . ^ 

’'¥F. // Baltc^ro diHe JFiBpfive^ 
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Uccel li panieri .che tan rapporta alla .fica» 


JF. xa ■P/ca del ò'enefral ~ 
il. /.a Zka deBa Giamcticà, 




ivi 


Za* Zica delle Antille . 
fV. l'Ifocifan». 


li8 


W] £m y arditici» 


m 

I2Z 


WT ^ jStawr. 

Zm Berta 


Uccelli fl)mnìWi A)e> dkft * a pfo rtf affli .Èerti. 

T. 2>a Berta iella Cttna dal htcctTY^o'» 

H. Za Berta del Ztrà. ,' * ~ . 

III. Za Berta bruna, del Canadà . . ~ 

ly. Za Berta iti ^keria. ; . 

y. Za bianca Cuffia» o la BertKÌI Ctgklttta. 
Vi. Jl Garin , tln Berta dMlvmtn gi«ih ài 
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Vft. Im Eefia ttmbina itV AiAérìc 0 ’pkfiitt: 

'li Rowpi-noct , I I .4)'. 

iGaigoti, ^ ^ . •n 


^ . l» 


' JJ Galgoló dtUi^ ^tna, 

'H Griyert o $1 Galgcio di ^gjentia, - ' • r » 
~iÌ Gatgolo (T Europa . ^ ,0 

Varietà del GaigolT. . 

^]^ceUi firajderi che ha» rapféMó^ A 


* ,'i 


Il Gttttolo 
Varietà 


•av iyi 

ivm 


- à' AbtJfiMta^r-rX t. 

del Galgott^é AH^fìkèV '* — m 

> M. il Galgolo i' Angola ed il Cittf f 
'■'i ' di Afindano» . '4 ’j*: ’s' - n i'i^ 

‘ ^II. Ji Gaigaio delie IudieT''‘ i' ^ v.< : .o'i 'i |gA 
// GmjBfiìò 

7/ Gjxlgat» del AtO i evS ■> -^Vv- - ^ mq 
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l i? ManuccAt . 


i\\>\ 'V-VÌ.W 


à-ìt Magnifico dellm nuova Gitimea , a JU U ’ATairt. 
t' ^code arricciato , ; '■ 

MammcotU nero della nuova Gnituà^ 4tiàà~ìl 

* * *^ pc fho » ■ fc~> ' ’■ ^ — ■ ’i'V.'j > ' i ■ 'j - 1 u i ~* itti 

CP Sifikt f o'Jta il Manue'‘de di fti fili, ^ 
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Storno. 
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Lo noma nero e ltianco.^^^-^'\'^ vii .W/r> 
^À’iein. Zo Storno grigio cenericcio d! Aldromiàit^ 
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\T» P%fhul9t ^ *33? 
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■£ feia bianca» • : n .'v Vivi 

mfecìe degl' itierix lit tjiM-'ì «j, 

«C’ilàmv'^ Sh Ut'4>«x «6i ,4» 
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T. Tl J^ifc$rào di CajeHHt'. 
, II. Il n/cardo del Curtadà, 
Jl Torio-fttccllo . 
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Uecilli Jtranieri che ban rap forte ai Tordi ed ai 
J7ÌT 

lì Barheriu , 

H. Il Tilly 0 U Tordo cenericcio d'Ainetic* 
IfT. Il piccial Tordo delle Filippine. T 
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ly. ù' H/uTny dèlia' China.' 


! y"^ K lordella di Jtan Domingo . 
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I Buffont . — ' ^ — ^ 

II Bilione Francie ,- r 
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